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LA POLEMICA 

Cooperazione 
Il dialogo 
necessario 

COSTANZA FANELLI 

LEGACOOP 

C ERTI toni estremizzanti as¬ 
sunti dalle polemiche svi¬ 
luppatesi nelle settimane 
scorse riguardo la coopera¬ 
zione sociale, rischiano di fare 
uscire «fuori pista» temi importanti 
di un dialogo tra cooperazione e 
sindacato, disperdendo oltretutto 
alcuni risultati importanti scaturiti 
da un confronto nel merito, che si 
è attivato da tempo tra coopera¬ 
zione sociale e sindacato, in occa¬ 
sione del rinnovo del contratto di 
lavoro del settore. Un confronto, 
all'inizio non facile, che però ha 
avuto sempre alla base una scelta 
condivisa da tutta la cooperazione 
sociale: di considerare il contratto 
e la sua applicazione non solo un 
elemento importante di definizio¬ 
ne delle forme di tutela del lavoro 
in questo settore, ma anche come 
una delle condizioni indispensabili 
per l'affermazione di regole certe 
in un mercato sempre più disordi¬ 
nato e imbarbarito. 

Va sottolineato, come stimolo 
ad una ripresa di un confronto co¬ 
struttivo, che attorno al rinnovo 
del contratto della cooperazione 
sociale di è esplicitata una comune 
intesa tra cooperazione sociale e 
sindacato, sancita in un protocollo 
che punta a creare condizioni più 
favorevoli per uno sviluppo qualifi¬ 
cato della cooperazione sociale 
anche attraverso azioni congiunte 
verso istanze istituzionali e la pub¬ 
blica commitenza. Un percorso 
che può dare qualche utile indica¬ 
zione circa la necessità di regole 
chiare per trovare forme e tutele 
del lavoro all'interno del più am¬ 
pio Terzo Settore. 

Sono infatti da condividere alcu¬ 
ne preoccupazioni espresse anche 
dal sindacato circa i pericoli che 
una accezione genericamente soli¬ 
daristica di Terzo Settore, che non 
operi delle distinzioni chiare tra 
chi è chiamato in termini di pro¬ 
fessionalità a prestare una attività 
e chi decide di agire in termini di 
pura solidarietà, possa aprire la 
strada a forme di semilavoro pre¬ 
cario mascherato da volontariato. 
Tutto ciò sarebbe doppiamente 
grave: per gli effetti distorcenti 
che ne deriverebbero per chi ope¬ 
ra con il rispetto di regole per 
creare vera e stabile occupazione e 
per l'inevitabile scadimento del li¬ 
vello dei servizi che la presenza di 
queste logiche porterebbe in un 
settore dove invece i cittadini han¬ 
no diritto a una maggiore qualità. 
Il riconoscimento del ruolo im¬ 
prenditoriale specifico della coo¬ 
perazione sociale all'interno del 
Terzo settore per le caratteristiche 
di professionalità, di continuità, di 
capacità di investimento e di auto¬ 
sviluppo è anche condizione per 
garantire un elevamento della 
qualità dei servizi e prestazioni so¬ 
ciali. 

È del tutto sbagliato forzare una 
distinzione tra il valore «interno» 
dell'azione della cooperazione per 
creare migliori condizioni di eser¬ 
cizio e valorizzazione della profes¬ 
sionalità offerta dai soci lavoratori 
e il valore «esterno» di una missio¬ 
ne che è quella di impegnarsi per 
promuovere condizioni di dignità 
e di maggiore integrazione sociale 
delle persone, specie di quelle più 
deboli e a rischio. 

La cooperazione sociale può da¬ 
re risposte valide e di qualità se le 
risorse umane che vi operano tro¬ 
vano nella stessa cooperativa le 
condizioni per essere valorizzate 
appieno comprendendo in questa 
parola non solo il dato della pro¬ 
fessionalità, ma anche quello della 
motivazione sociale che deve però 
sempre trovare concreti riscontri 
in risultati considerati validi e sod¬ 
disfacenti. 

Da questo punto di vista credo 
sia giusto dire che una cosa è il ri¬ 
spetto delle regole fondamentali 
di tutela del lavoro, altra cosa è 
quell'ambito particolare di relazio¬ 
ni e di motivazioni che lega il so¬ 
cio alla cooperativa, ai suoi pro¬ 
getti, e quindi ai risultati che si ot¬ 
tengono che, nel caso specifico 
della cooperazione sociale, hanno 
misure e contenuti di forte valore 
sociale che presuppongono un so¬ 
vrappiù motivazionale e relaziona¬ 
le che nessun contratto o norma 
potrà mai definire, ma che fa parte 
della dimensione partecipativa as¬ 
sunta per libera scelta. 

Su questo percepiamo ancora 
una distanza rispetto al modo con 
cui il sindacato concepisce e inten¬ 
de rappresentare l'apporto del so¬ 
cio lavoratore e le sue modalità di 
rapporto con la cooperativa, che 
proprio per la complessità degli 
aspetti prima richiamati devono 
trovare forme anche originali di 
composizione tra esigenze di tute¬ 
la del lavoro e di salvaguardia della 
tipicità cooperativa. Ma questo fa 
parte dei contenuti di merito su 
cui confrontarci nelle prossime set¬ 
timane. 


UN'IMMAGINE DA... 



Steffen Schmidt/Reuters 


ZURIGO. Festeggiano così la festa nazionale svizzera, cercando di volare. Per la verità con risultati non proprio soddisfacenti. Eccoli lanciati 
con questa strana costruzione volante a tentare di attraversare il lago di Zurigo. La maggior parte dei partecipanti alla «Giornata della rossa 
bolla volante» si schianta al suolo, pardon in acqua, dopo i primi dieci metri. Succede ogni anno, il primo d'agosto. A Zurigo. 


DISABILIE IMPRESE 

Abbiamo cambiato la 482 
Non facciamone una legge 
di buoni propositi 

_ ILEANA ARGENTIN _ 

PRESIDENTE UILMD LAZIO 


L A COMMISSIONE Lavoro del 
Senato ha approvato ieri la 
proposta di riforma della leg¬ 
ge 482 del 1968 che regola il 
collocamento obbligatorio dei di¬ 
sabili presso le imprese. Il testo pas¬ 
sa ora alla Camera. Il progetto di ri¬ 
forma ha raccolto in questa prima 
fase il consenso di quasi tutti i grup¬ 
pi parlamentari. 

Il motivo è semplice: dopo quasi 
trentanni dal varo di questa impor¬ 
tante normativa, tutti hanno dovu¬ 
to prendere atto che essa non ha 
dato i risultati sperati. Da molto 
tempo l'Unione italiana lotta alla 
Distrofia muscolare ha evidenziato 
le carenze insite nella 482 e in mol¬ 
teplici occasioni ha sollecitato mo¬ 
difiche atte a renderla realmenteef- 
ficace. 

Peraltro, in questo lungo perio¬ 
do, si sono accumulate in Parla¬ 
mento diverse proposte in tal senso 
(ottima quella presentata dall'on. 
Augusta Battaglia), rimaste pur¬ 
troppo tutte senza esito. Finalmen¬ 
te una svolta, sia pure tardiva, appa¬ 
re ora possibile. Le novità non man¬ 
cano: chiamata nominativa, ridu¬ 
zione della soglia di esclusione del le 
imprese (da 35 a 15 dipendenti), 
nuova proporzione tra personale 
«normodotato» e disabili (da 15% 
a 7%) laddove esistono più di 15 di¬ 
pendenti, defiscalizzazione degli 


oneri sociali perle imprese, rimbor¬ 
so forfettario per l'eliminazione del¬ 
le barriere architettoniche. Passi in 
avanti significativi. Ma personal¬ 
mente - sia come disabile con alle 
spalle esperienze di collocamento 
sia come rappresentate della Uildm 
- non credo che il problema possa 
essere risolto soltanto con una 
maggiore garanzia legislativa. Oc¬ 
corre infatti che parallelamente in¬ 
tervenga un rafforzamento della 
cultura dell'handicap in campo so¬ 
ciale e, soprattutto, in quello im¬ 
prenditoriale. 

La realtà del nostro paese ci inse¬ 
gna che è più facile anche se non 
più conveniente assistere piuttosto 
che integrare il disabile e il «diver¬ 
so». Bisogna prendere atto che so¬ 


no molti gli imprenditori che prefe¬ 
riscono pagare ingenti somme in 
nero al disabile e risibili sanzioni pe¬ 
cuniarie allo Stato (circa duecento- 
mila lire l'anno per ogni mancata 
assunzione) pur di non avere in or¬ 
ganico persone con gravi handi¬ 
cap. Succede così che il disabile, 
una volta avviato all'impresa dal¬ 
l'Ufficio provinciale del Lavoro, ac¬ 
cetti, dietro un cospicuo compen¬ 
so, di rinunciare all'assunzione e a 
eventuali vertenze legali. Insom- 
ma, un compromesso che vede en¬ 
trambe le parti legali eludere la leg¬ 
ge- 

Ecco perché occorre incidere in 
maniera profonda nell'attuale cul¬ 
tura. Ma non basta: occorre anche 
che il disabile sia messo in grado ef¬ 


fettivamente di lavorare e che, per¬ 
tanto, diventi «appetibile» per l'im¬ 
prenditore che oggi tende a rifiutar¬ 
lo in quanto poco o per nulla pro¬ 
duttivo. 

La soluzione a quest'altro aspetto 
del problema può venire soltanto 
dal giusto inserimento del disabile 
in un contesto lavorativo idoneo a 
fargli svolgere le mansioni a lui pos¬ 
sibili: è inutile infatti chiamare, o im¬ 
porre, un distroficoaun ruolo che ri¬ 
chiede lavoro manuale. Uffici senza 
barriere architettoniche (così come 
prevede il recente Dpr 503/96) e 
tecnologie avanzate (ad esempio i 
computer a comando e digitazione 
vocale) sono convinzioni di base 
per integrare il disabile e avvalersi 
della sua preparazione accademica 
e professionale, rendendolo così 
una risorsa produttiva per l'impresa 
e per la collettività. 

I N DEFINITIVA, l'attuale cultura 
pseudo-pietistica della società 
e la normativa che impone solo 
un mero obbligo alla categoria 
degli imprenditori devono essere 
superate. Soltanto una impostazio¬ 
ne improntata a una visione vera¬ 
mente partecipativa potrà dare effi¬ 
cacia alla riforma che il Senato sta 
esaminando. Diversamente sarà 
un'altra legge dai buoni propositi 
masenzagrandirisultati. 


L'INTERVENTO 

Egregio dott. Scalfari 
il nuovo 513 difende 
la giustizia e i pentiti 

LUIGI SARACENI 


OTT. SCALFARI, 
l'argomento della rifor¬ 
ma del 513 è troppo im¬ 
portante per farlo scadere 
a materia di mediocre polemica. 
Perciò vale la pena di riprenderlo 
ora che, con la definitiva appro¬ 
vazione della riforma, dovrebbe 
cadere la tentazione delle evoca¬ 
zioni emotive, delle enfatizzazioni 
strumentali e delle scomuniche. 

Ristabiliamo la verità. 

Il vecchio articolo 513 consen¬ 
tiva di utilizzare come prova le di¬ 
chiarazioni dai pentiti raccolte nel 
segreto delle indagini dal Pm 
(cioè dall'accusatore), senza che 
la difesa dell'accusato potesse in 
alcun modo interloquire. Questo 
sistema non solo violava palese¬ 
mente il principio del contraddit¬ 
torio, ma connotava le dichiara¬ 
zioni dei pentiti di un elemento di 
debolezza probatoria, proprio 
perché assunto al di fuori di quella 
fondamentale garanzia. Con un 
lavoro lungo e accurato e dopo 
un impegnato approfondimento 
all'altezza della rilevanza della 
materia, il Parlamento ha ritenuto 
di dare al problema questa solu¬ 
zione: nel corso delle indagini 
preliminari il Pm, dopo aver rac¬ 
colto le dichiarazioni del pentito, 
può promuovere immediatamen¬ 
te e senza condizioni l'incidente 
probatorio; qui, davanti al giudi¬ 
ce, il pentito viene interrogato in 
contraddittorio con il difensore 
dell'accusato. Le dichiarazioni co¬ 
sì raccolte potranno essere utiliz¬ 
zate nel dibattimento - con un al¬ 
to grado di attendibilità - anche 
se il pentito non si presenta o si 
avvale della facoltà di non rispon¬ 
dere. 

Questo sistema non solo raffor¬ 
za contemporaneamente la ga¬ 
ranzia dell'imputato e l'efficace 
azione di repressione dei colpevo¬ 
li, ma riduce drasticamente gli 
spazi di manovra dell'intimidazio¬ 
ne mafiosa verso i pentiti. Come 
insegna l'esperienza (conosce il 
caso Di Matteo?), nel vecchio si¬ 
stema la mafia aveva tutto il tem¬ 
po e l'interesse per organizzare la 
sua azione intimidatrice al fine di 
indurre i pentiti a ritrattare nel di- 
battimento, non essendo affatto 
vero - come Lei incomprensibil¬ 
mente afferma dando a me del 
duro d'orecchio - che la situazio¬ 
ne processuale non cambia di una 
virgola a seconda che il pentito 
confermi o ritratti le sue accuse 
nel dibattimento. 

Nel nuovo sistema, l'incidente 
probatorio - nelle mani di un Pm 


che sappia fare il suo mestiere - è 
in grado di fornire in tempi bre¬ 
vissimi e nel rispetto del contrad¬ 
dittorio la conferma, pienamente 
utilizzabile al dibattimento, delle 
dichiarazioni dei pentiti, così eli¬ 
minando in radice, sin dalla fase 
delle indagini preliminari, «l'utili¬ 
tà mafiosa della intimidazione». 

Certo non è impossibile che 
l'imputato di mafia metta in atto 
la sua intimidazione nel breve in¬ 
tervallo tra la prima dichiarazione 
al Pm e la seconda dichiarazione 
al Cip. Ma non si può negare che 
il nuovo sistema, al recupero della 
inderogabile garanzia del con¬ 
traddittorio, aggiunge un effica¬ 
cie strumento di riduzione dell'a¬ 
rea di intimidazione mafiosa fina¬ 
lizzata al condizionamento del 
processo. 

Se proprio non si vuole prende¬ 
re atto della realtà, il quadro nor¬ 
mativo che esce dalla riforma del 
51 3 può essere ovviamente anco¬ 
ra criticato. Ma non mi pare pos¬ 
sa giustificare la grave accusa al 
Parlamento di produrre norme 
criminogene della violenza mafio¬ 
sa. 

Tanto meno esso comporta, 
come consequenziale corollario, 
lo smantellamento della legisla¬ 
zione speciale antimafia. Provo a 
spiegarLe: la formazione della 
prova in contraddittorio - diritto 
fondamentale già consacrato nel¬ 
le convenzioni internazionali e di 
cui si propone la iscrizione esplici¬ 
ta nella riforma costituzionale che 
dovrebbe uscire da questa legisla¬ 
tura - non può conoscere dero¬ 
ghe. Esso si colloca, cioè, al di là 
della linea di intangibilità dei va¬ 
lori fondamentali, di cui nessuna 
specialità può giustificare l'inte¬ 
grale sacrificio. 

Il 41 - bis, la legislazione di pro¬ 
tezione dei pentiti, le videoconfe¬ 
renze si collocano invece al di qua 
perché, pur implicando deroghe 
alle regole generali, non negano 
in pratica diritti fondamentali. 

Si tratta certo di una cultura 
non facile e tuttavia necessaria al¬ 
la costruzione di un razionale si¬ 
stema di giustizia in cui trovino 
equilibrata soluzione il rispetto 
delle garanzie individuali e le esi¬ 
genze di tutela collettiva. Il gior¬ 
nale da Lei fondato potrebbe da¬ 
re un utile contributo alla costru¬ 
zione di un siffatto sistema. A pat¬ 
to che abbandoni la linea del co¬ 
stante e acritico sostegno a qua¬ 
lunque iniziativa rechi un'impron¬ 
ta inquisitoria e si apra anche alle 
ragioni delle garanzie. 




POISSOA/... 
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_ Sabato 2 agosto 1997 

Catania 
Il Novecento 
si mette 
in mostra 

L'arte come segno della 
crescita civile e culturale dei 
popoli, la cultura simbolo 
della rinascita di una città. È 
questo il senso della mostra 
«L'arte del XX secolo», 
organizzata dal comune di 
Catania e dalla Regione 
Sicilia nel meraviglioso 
scenario del Castello Ursino. 

Ed è nella struttura 
medioevale, fatta costruire 
da Federico II nel XIII secolo 
e da poco restaurata, che la 
giunta guidata da Enzo 
Bianco ha allestito la mostra 
sull'arte del XX secolo, dalla 
collezione dello Stedelijk 
Museum di Amsterdam. La 
città si riappropria così di 
uno dei monumenti simbolo 
della sua storia, attraverso 
una mostra che è un 
percorso nella produzione 
artistica più raffinata 
dell'ultimo secolo. Un 
viaggio in una dimensione 
alta dell'arte, mediante 
l'osservazione delle opere 
degli autori che hanno 
caratterizzato la cultura di 
fine '800 e dell'intero '900. 

Una storia dell'arte 
moderna e contemporanea, 
che ha la sua origine nelle 
innovazioni formali degli 
impressionisti e dei 
postimpressionisti e giunge 
sino alle rivoluzioni 
materiche delle 
neoavanguardie. L'energia 
vitale e tragica del colore, la 
forza espressiva di Van 
Gogh, il suo partire dal reale 
trasfigurandolo in maniera 
sublimeèvisibilenei 
«Contadini che zappano». 

Ed è il caso di soffermarsi ad 
ammirare il rapporto fra 
natura e pittura in Monet, e 
l'ordine sintetico di 
Cézanne espresso nella 
«Natura morta con mele e 
bottiglie». E, ancora, si passa 
dal Suprematismo di 
Malevich alle rigorose 
composizioni dell'olandese 
PietMondrian, nella 
mirabile «Composizione 
con rosso, giallo e blu». Poi, 
naturalmente, i grandi 
maestri del nostro secolo: 
dal cubismo picassiano della 
«Donna nuda davanti al 
giardino» alla metafisica di 
De Chirico, che si appalesa 
in «Archeologi»; 

«L'odalisca» di Henri 
Matisse, «La vergine con la 
slitta» di Marc Chagall, e 
ancora Braque e Kandinsky. 

Uno spazio è dedicato alla 
grande stagione 
dell'astrattismo americano, 
dalla gestualità dirompente 
di De Kooningai 
contemplativi campi di 
colore di Newman. La 
memoria del dopoguerra 
europeo e le tragiche 
tematiche dell'esistenza 
dell'uomo moderno sono 
espresse da opere di 
Ciacometti, del gruppo 
Cobra, di Dubuffet e di 
Tapies. Non potevano restar 
fuori dalla rassegna le 
tendenze artistiche che 
hanno caratterizzato gli 
ultimi decenni, con le 
immagini seriali enucleate 
dai mass-media di Warhol, 
le sculture assemblate con 
materiali naturali di Long, la 
grafia poetica di Twombly, il 
minimalismo di LeWitt e di 
Ryman. L'arte italiana è 
rappresentata, oltre che da 
De Chirico, da Manzoni e 
Fontana, dagli esponenti 
dell'arte povera quali Fabro, 
Paolinie Merz, sino ai 
movimenti della 
transavanguardia presente 
con Clemente Cucchi e De 
Maria. «Una mostra- 
afferma soddisfatto il 
sindaco Bianco - che fa 
divenire Catania centro 
della cultura europea. 

Credo che questo evento 
artistico sia tra i più 
importanti della storia 
culturale della città, e si 
ricolleghi a un processo 
razionale di recupero del 
patrimonio storico e 
intellettuale». 

Salvo Fallica 
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Esce in Italia «Ritorno dall'India». il quinto romanzo dello scrittore israeliano 

Da Tel Aviv a Calcutta e ritorno 
Il viaggio nel mistero di Yehoshua 

È la storia di un amore che diventa ossessione, che impasta mistica indù e Big Bang, psicanalisi e razionalismo. 
La racconta in prima persona Bejamin Rubin, giovane chirurgo dall'avvenire incerto dell'ospedale di Tel Aviv. 


È il quinto romanzo che esce in Ita- 
lia, questo di Yehoshua. Quindi è 
una certezza: di una lettura così 
coinvolgente, da non darti tregua 
sino alla fine. E così è stato, anche se 
non tutto convince, in questa storia 
non di un amore ma di un'ossessio¬ 
ne, che impasta mistica indù e Big 
Bang, psicoanalisi e razionalismo, 
nel tentativo di pervenire, o meglio 
di avvicinarsi, al cuore di un miste¬ 
ro: quello dell'esistenza in preda di 
sentimenti oscuri e incontrollati. 

Yehoshua, come Kenzaburo Oe, 
cui lo legano poche ma sondabili af¬ 
finità (e non importa che si cono¬ 
scano), non ha timore di parlare del¬ 
l'anima, di rischiare il kitsch, di af¬ 
frontare temi che paiono reietti dal¬ 
la narrativa occidentale, quasi rele¬ 
gati in una stagione conclusa. Leg¬ 
gendo i suoi romanzi precedenti, si 
sarebbe potuto attribuire il merito 
alla problematica ebraica innestata 
nelle apprensioni israeliane, ma 
quest'ultimo libro dimostra il con¬ 
trario: Israele, qui, non è altro che 
un fondale di comodo, un luogo da 
non connotare troppo, oltre i dati 
ambientali e geografici, in quanto 
poco rilevante ai fini della storia. 
Questa racconta, in prima persona, 
di Ben jamin Rubin, un giovane me¬ 
dico non ancora trentenne, appren¬ 
dista chirurgo dall'avvenire ancora 
incerto nelmaggioreospedalediTel 
Aviv. Nonostante la sua passione 
per la chirurgia, per cui gli nuoccio¬ 
no riflessive indecisioni, Benji ac¬ 
cetta di seguire in India il direttore 
amministrativo Lazar per riportare 
a casa la figlia ammalatasi grave¬ 
mente di epatite. Egli non sa se non 
sia il suo stato di celibe, o un modo 
per favorire il concorrente rivale, a 
determinare la scelta, ma accetta di 
mala grazia, spinto dai genitori e 
dalla sua ambizione, che lo induco¬ 
no a non contrariare le alte persona¬ 
lità ospedaliere. 

A sua insaputa, alla spedizione si 
aggiunge la moglie di Lazar, una 
donna ancora piacente, anche se un 
po' sfatta e goffa, poco più giovane 
di sua madre. Di lei, Benji nota ben 
presto il decisionismo viziato e l'in¬ 
capacità a restare sola, caratteristi¬ 
che che procureranno non pochi fa¬ 
stidi durante il viaggio. Che, co¬ 
munque, avrà buon esito: non solo 
la figlia viene salvata appena in tem¬ 
po e la coppia, con le sue effusioni e 
tenerezze, conquista il giovane me¬ 
dico; ma è soprattutto l'India ad af¬ 
fascinarlo. Calcutta con la sua folla 
sregolata e Benares con il suo fiume 
Gange, solcato di morte e di rituali¬ 
tà, di santuari e di ghath, dove bru¬ 
ciano cadaveri le cui ceneri ven¬ 
gono disperse dalle acque insie¬ 
me alle anime libere di trasmigra¬ 
re. 

11 raziocinio occidentale di 
Benji ha come una scossa: qual¬ 
cosa si insinua nella sua coscien¬ 
za, finora rivolta alla carriera; for¬ 
se il mistero, suggerisce una voce 
fuori campo, che a intervalli irre¬ 
golari, in corsivo, commenta, ri¬ 
balta e dilata l'azione (una sorta 



Lo scrittore Abraham B. Yehoshua Rino Bianchi/Azimut 


di intertesto lirico-criptico, oppo¬ 
sto alla prosa lineare del protago¬ 
nista). Quel mistero che, tra l'al¬ 
tro, lo spinge a innamorarsi di 
una donna assai più vecchia di 
lui, che non sembra aver niente 
per piacergli: Dori, egoista, bana¬ 
le, infantile, grassa e irrimediabil¬ 
mente moglie, come si diceva, di 
Lazar... 

Siamo soltanto alla prima parte 
del romanzo, quando i quattro 
rientrano felicemente in Israele: 
le successive 300 pagine, a parte 
un soggiorno in Inghilterra, si 
svolgono a Tel Aviv e Gerusalem¬ 
me, tra l'ospedale e la casa dei ge¬ 
nitori. La voce narrante di Benja¬ 
min tutto registra e analizza, da 
entomologo ottuso, in bilico tra 
le ansie di un lavoro precario e la 
passione di un amore insano. La 
donna, anche se finirà col cedere 
al desiderio del giovane, non è di¬ 
sposta a lasciare il coniuge ama¬ 
tissimo, e Benji quasi si obbliga a 
sposare l'amica della figlia, Mi- 
chaela, così patita dell'India da 
chiamare la bambina che avran¬ 
no Shiva: che in India è un dio, 
ma in ebraico significa «ritorno». 
E con lei Michaela parte per Be¬ 
nares, quando si accorge che la 
morte di Lazar, e il cuore aperto 


di costui, sconvolgono il marito 
che all'operazione ha preso parte 
attiva, tra rimorsi, supposte rein¬ 
carnazioni e voluttà di perdizio¬ 
ne. Benji arriva a pensare al suici¬ 
dio, da cui lo salverà la figlia Shi¬ 
va, che la nonna - all'insaputa di 
tutti - è andata a riprendersi a 
Calcutta. 

Così, con un secondo «ritorno 
dall'India», si chiu¬ 
de questo splendido 
romanzo, che dietro 
la struttura tradizio¬ 
nale nasconde trap¬ 
pole programmate e 
insidie metafisiche, 
e lascia il lettore pie¬ 
no di ammirazione 
per niente offuscata 
da qualche sospetto 
di abuso. Paragonar¬ 
lo, come ha fatto 
più di un critico, a II 
filo del rasoio di Somerset Mau- 
gham, vuol dire non capire Yeho¬ 
shua, per il quale l'India è un me¬ 
ro espediente, una miccia narrati¬ 
va che gli serve a far «implodere» 
nel protagonista dubbi esistenzia¬ 
li. Così come l'amore per la ma¬ 
tura Dori, che parrebbe occupare 
la narrazione in modo classico, 
non è, a dispetto forse delle in¬ 
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tenzioni dell'autore stesso, il mo¬ 
tore primo della vicenda. Intanto 
è un'ossessione, una fissazione 
incestuosa le cui origini psicoa¬ 
nalitiche sono subito patenti; e 
poi manca, questo amore, di ab¬ 
bandono, di trasporto. È un sen¬ 
timento per cui Benji non dimen¬ 
tica nulla, né la serietà sul lavoro 
né la passione per la medicina, 
rese in tutti i suoi 
aspetti, con strabilian¬ 
te precisione termino¬ 
logica, dallo scrittore. 

Due, in realtà, sono 
gli strati narrativi del 
romanzo, cui sotto¬ 
stanno due livelli di 
scrittura. Il primo, af¬ 
fidato alla voce mono¬ 
logante del protagoni¬ 
sta, è di tipo psicologi- 
co-realistico: descrive 
scorribande in moto, 
Gerusalemme insolitamente in¬ 
nevata, l'ospedale e le operazioni 
chirurgiche, l'affetto composto 
dei genitori e i moti dell'anima, 
in modo minuto e superficiale, 
perché tale è Benji, «perbene», 
leale, ma anche velleitario. A 
questo primo livello si alterna, in 
corsivo, irregolarmente apposto o 
preposto ai singoli capitoli, un se¬ 


condo, onirico e poetico, e quin¬ 
di ambiguo, di tono quasi profe¬ 
tico, sapienziale, la cui voce si si¬ 
tua, a mio parere, al crocevia di 
un doppio inconscio, quello del¬ 
l'Io narrante e quello dello scrit¬ 
tore. E tutto viene come ribaltato 
ed estraniato: la donna matura in 
una fanciulla balthusiana, l'inna¬ 
moramento in follia, e il com¬ 
mento non sempre rischiara, ma 
spesso infittisce, il mistero. Se 
questo livello è perfetto, nella sua 
ermetica decifrazione, qualche 
lungaggine appesantisce l'altro, 
dove curiosamente il raziocinare 
ossessivo del protagonista ricorda 
l'affanno troppo esplicativo del¬ 
l'Io narrante moraviano, soprat¬ 
tutto dell'ultimo periodo di Mo¬ 
ravia. 

È un'osservazione che ci dispia¬ 
ce, questa: e non inficia la consa¬ 
pevolezza di essere in presenza di 
uno dei più grandi scrittori di 
questo tardo '900, capace di co¬ 
gliere in ogni aspetto del quoti¬ 
diano la rete insondabile del mi¬ 
stero di rilevare nei turbamenti di 
ogni esistenza il passaggio verso 
l'ultimo enigma, quello del la 
morte. E di narrarlo. 


Piero Gelli 


La Guggenheim. Palazzo Grassi, gli anni '50 e '60: in mostra la memoria culturale della città lagunare 

Quando Venezia era un'officina. Di artisti 

È aperta a Palazzo Fortuny, fino al prossimo 9 novembre: una delle tante esposizioni che fanno da corona alla Biennale Arte. 


VENEZIA. Venezia non vuol dire 
soltanto Biennale. Anzi, per voler 
entrare nel merito di una panorami¬ 
ca degli appuntamenti dell'arte 
contemporanea di questa estate 
'97, la città lagunare - quasi a voler 
ribadire il suo statuto internaziona¬ 
le - propone altri interessanti ap¬ 
puntamenti. 

Da «Minimalia», sorta di anti¬ 
biennale firmata da Bonito Oliva, 
alle antologiche di Anselm Kiefer e 
Denis Oppenheim (sulle quali si ri¬ 
tornerà su queste pagine). Ma anco¬ 
ra, vai la pena di segnalare «L'Offici¬ 
na del contemporaneo. Venezia an¬ 
ni '50-'60», (a Palazzo Fortuny, sino 
al 9 novembre, a cura di Luca Massi¬ 
mo Barbero, catalogo Charta) : un'e¬ 
sposizione circoscritta nel tempo e 
nel luogo, eppure approfondita, 
volta ad evidenziare, attraverso un 
interessante intreccio di frequenta¬ 
zioni, contatti e avvenimenti cultu¬ 
rali, la vitalità della ricerca nella cit¬ 
tà lagunare in quel decennio com¬ 
preso tra l'immediato secondo do¬ 
poguerra e l'avvento del boom eco¬ 


nomico. 

Così, grazie ad una riflessione sto¬ 
rica resapossibile anche dalla dispo¬ 
nibilità di archivi pubblici e privati 
(nella consapevolezza che è giunto 
ormai il momento di occuparsi di 
arte del Novecento secondo nuove 
angolazioni), emerge dalla mostra, 
e dai testi in catalogo, un panorama 
di grande fermento, caratterizzato 
da molte presenze internazionali, e 
dal susseguirsi di esposizioni che 
confermano quella che doveva es¬ 
sere la fisionomia di città aperta e 
cosmopolita. Un luogo magico, ap¬ 
parentemente sospeso nel tempo 
dove però era possibile incontrare 
da Roberto Rossellini a Jean Co- 
cteau, da Capogrossi a Moore, da 
Calder a Carrà e Picasso.Certo, a 
svolgere un ruolo di importante sol¬ 
lecitazione rispetto all'esterno è an¬ 
cora una volta l'istituzione della 
Biennale che, grazie alle scelte di 
Lionello Venturi e Rodolfo Palluc- 
chini «apre» a Picasso, a Klee, agli 
Impressionisti. 

Affiancherà la Biennale, in questa 


funzione, l'azione svolta dall'eredi¬ 
tiera americana Peggy Guggen¬ 
heim, chea partire da quegli anni le¬ 
gherà sempre di più la propria colle¬ 
zione e la sua stessa vita a Venezia. 
Ma Peggy, oltre ad esser stata un 
«ponte» con l'Europa e l'America 
proponendo, tra l'altro, la grande 
mostra di Jackson Pollock, sosterrà 
da vicino anche l'arte italiana occu¬ 
pandosi di Vedova, Pizzinato, Birol- 
li, Santomaso. Fortunatamente ri¬ 
sparmiata, in virtù della sua imma¬ 
gine, dai bombardamenti della se¬ 
conda guerra mondiale, Venezia 
sembra smentire, dunque, l'anate¬ 
ma lanciatole, qualche tempo pri¬ 
ma, da Marinetti che nel 1910 l'ave¬ 
va eletta a simbolo di città passati¬ 
sta. Un interessante iniziativa, que¬ 
sta, proposta con Officina perché 
volta ad indagare il nostro passato 
recente non secondo astruse o sug¬ 
gestive (quanto inutili) interpreta¬ 
zioni critiche, ma secondo le moda¬ 
lità di una necessaria e urgente let¬ 
tura storica volta a studiare un am¬ 
bito culturale evidenziandone op¬ 


portunamente quel clima di labora¬ 
torio, di cantiere dell'arte e della cul¬ 
tura che caratterizzava la città. 

Basti pensare, ancora, alle rasse¬ 
gne internazionali tenutesi a Palaz¬ 
zo Grassi con Fontana, Rothko, Du¬ 
buffet sino a farsi vetrina delle pri¬ 
me esposizioni in Europa della gio¬ 
vane arte giapponese. Ma la mostra 
evidenzia soprattutto, grazie alla 
presenza di pezzi di qualità, le ragio¬ 
ni e l'efficacia della ricerca italiana e 
quindi di una presenza locale certo 
non relegabile nei ranghi di una 
produzione provinciale. Valga tra 
tutti, a parte i nomi più noti e già ci¬ 
tati, il lavoro di grande spessore e 
qualità di De Luigi che meriterebbe, 
in altra sede, di divenire oggetto di 
studio approfondito. Ma la mostra 
non si pone, come solitamente ac¬ 
cade, come momento espositivo 
posto a conclusione di uno studio. 
Al contrario, si propone come sorta 
di primo appuntamento, come 
espressione iniziale di un interesse, 
di un lavoro ancora «in fieri» la cui 
ambizione vuol essere, al di là del¬ 


l'appuntamento espositivo, quella 
di gettare i presupposti per una ri¬ 
cerca futura volta ad indagare la va¬ 
rietà e, a tratti, la natura transitoria 
di quegli aspetti propri dell'arte del 
nostro secolo, con particolare riferi¬ 
mento all'area di Venezia. 

«Officina» è, vuol essere, quindi, 
prima ancora che un'esposizione, 
un contenitore della memoria: e lo 
dimostrano i «curiosi» video posti 
orizzontalmente in forma di libro 
che corredano la mostra: sugli 
schermi scorrono le immagini foto¬ 
grafiche con i protagonisti di quegli 
anni. 

Una bella mostra, dunque, che 
vai la pena di vedere: peccato sol¬ 
tanto che il Soffitto Spaziale di Fon¬ 
tana sia stato esposto come se 
fosse un quadro a parete e sotto¬ 
posto quindi ad una visione fron¬ 
tale. Una disattenzione non irri¬ 
levante che limita, appiattendo¬ 
le, le molte letture possibili di 
quell'opera. 


Gabriella De Marco 


Proposta di legge 

Un albo 
perle 
professioni 
culturali 

ROMA. È una proposta che viene da 
lontano. Se ne discute da tempo, tra 
gli interessati e gli studiosi del setto¬ 
re. Se ne occuparono, a suo tempo, 
anche Ranuccio Bianchi Bandinelli 
e Andrea Carandini. Parliamo della 
regolamentazione dell'esercizio di 
alcune professioni di alto valore cul¬ 
turale, come archeologo, storico 
dell'arte, archivista storico-scienti¬ 
fico e bibliotecario. Negli anni Ot¬ 
tanta i collaboratori delle soprin¬ 
tendenze si organizzarono in coor¬ 
dinamento con l'obiettivo di una li¬ 
bera professione adeguatamente re¬ 
golamentata, nel settore dei beni 
culturali. Proposte di legge, in tal 
senso vennero presentate in diverse 
legislature, ma il problema è rima¬ 
sto sostanzialmente irrisolto. 

Tornano ora alla carica, con la 
presentazione di un disegno di leg¬ 
ge al Senato, Giorgio Mele ed Enrico 
Pelella della Sinistra democratica. 
Prevede la costituzioni di albi pro¬ 
fessionali e dei rispettivi ordini per 
ciascuna di queste categorie, ai qua¬ 
le accedere dopo aver superato l'esa¬ 
me di Stato, per sostenere il quale sa¬ 
rà necessario aver percorso un iter 
formativo che garantisca una cono¬ 
scenza tecnico-scientifica e una suf¬ 
ficiente esperienza pratica nel setto¬ 
re. Sono naturalmente previste nor¬ 
me transitorie che tengono conto 
della realtà e della situazione degli 
attuali adetti. 

Un tempo, sostengono i presen¬ 
tatori, era più facile garantire il con¬ 
trollo delle qualità professionali di 
questi professionisti, perché essi 
prestavano quasi esclusivamente la 
loro opera alle dipendenze del mi¬ 
nistero per i Beni culturali ed am¬ 
bientali che ha da tempo seleziona¬ 
to personale, in genere di grande va¬ 
lore. Oggi però, nel settore del recu¬ 
pero e della valozzazione di questi 
beni, operano nuovi soggetti non 
più alle dipendenze del ministero, 
ma anche di Enti locali, altri enti 
pubblici, società private. Alcuni so¬ 
no autonomi. 

Intanto è cresciuta la richiesta, 
nel settore, di una formazione e pre¬ 
parazione professionale, in modo 
che, qualunque sia la loro colloca¬ 
zione lavorativa, posssano offrire li¬ 
velli di prestazioni adeguate alla de¬ 
licatezza delle loro competenze. 

Da qui, l'idea dell'albo e del con¬ 
seguente ordine per ognuna di que¬ 
ste professioni. L'iscrizione all'ordi¬ 
ne è obbligatoria, secondo il proget¬ 
to di legge, per esercitare la profes¬ 
sione. Per ognuna delle professioni 
vengono indicati i settori di inter¬ 
vento dagli scavi ai musei, dalle bi¬ 
blioteche alle raccolte librarie e di 
documentazione, alla valorizzazio¬ 
ne dei beni archeologici, alla catalo¬ 
gazione, conservazione e restauro. 
La legge è a costo zero per lo Stato, le 
regioni e le altre pubbliche ammini¬ 
strazioni. Gli oneri saranno posti a 
carico degli iscritti agli albi e agli or¬ 
dini che sono tenuti a versare appo¬ 
siti diritti annuali. 


Nedo Canetti 


All'asta lettere 

inedite 

di Prampolini 

Tredici lettere inedite di 
Enrico Prampolini 
verranno messe all'asta da 
Christie's, a Londra, nei 
prossimi mesi. Le lettere 
del pittore, scenografo e 
scrittore d'arte futurista 
erano state inviate al 
fratello Alessandro fra il '16 
e il '18 ed erano state finora 
di proprietà di un privato. 
Sembra che lettere siano di 
eccezionale interesse, non 
solo perché precisano il 
rapporto affettivo e ideale 
tra Prampolini e il fratello, 
ma anche perché 
costituiscono una preziosa 
testionianza, 
«dall'interno», dei 
retroscena del movimento 
futurista. Nell'ultima 
lettera, l'artista affrontava i 
temi della necessaria 
rinascita italiana alla fine 
della guerra. 
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Spinto dalla crescita americana il biglietto verde domina incontrastato i mercati mondiali delle valute 

Il dollaro a briglia sciolta: 1820 lire 
Va bene a tutti, ma fino a quando? 

Vacanze amare per i turisti negli Usa, ma l'export esulta 


Quota 1820-21 sulla lira, il massimo 
dal settembre 1985. Un aumento di 
33-34 lire in un solo giorno e poi una 
flessione di cinque lire in serata. Ai 
nuovi massimi sul marco al settem¬ 
bre 1989 a 1,85-1,86. In rialzo anche 
sullo yen a quota 118,85 yen con 
punte superiori a 119. Un dollaro for¬ 
te è negli interessi degli Usa, aveva 
detto l'altra sera il ministro del Teso¬ 
ro statunitense Robert Rubin. Zitti 
banche centrali di mezzo mondo e 
ministri del Tesoro. L'Europa cerca di 
sfruttare al massimo la situazione. 
Tutto a posto per gli esportatori (in 
dollari), meno se si pensa alla bolletta 
petrolifera. Tutto a posto per gli al¬ 
bergatori italiani, meno per i turisti 
italiani che si trovano negli Usa o in 
paesi che hanno le valute legate al 
dollaro americano. A Hong Kong, per 
esempio. Chi si trova in Thailandia 
gode della svalutazione del baht. Tut¬ 
to bene per chi esporta, meno per chi 
vende nell'area europea e che per 
produrre ha bisogno di importare be¬ 
ni intermedi in dollari. 

La giornata è stata di quelle al ful¬ 
micotone . Già in mattinata la tensio¬ 
ne del dollaro era massima, poi è arri¬ 
vata la spinta del pomeriggio sulla 
scia dei dati economici americani che 
hanno nutrito le aspettative di una 
prossima stretta monetaria. Disoccu¬ 
pazione in calo (dal 5% al 4,8% in lu¬ 
glio) e occupazione in aumento, in¬ 
dici dell'università del Michigan e dei 
responsabili degli acquisti in rialzo 
sempre in luglio (con un balzo dei 
prezzi pagati), ordini afl'industria in 
aumento in giugno (dopo il calo di 
maggio, anche se sotto le stime). An¬ 
che se un aumento dei tassi appare 
poco probabile nella riunione del 19 
agosto della Commissione federale 
di mercato aperto, sui mercati finan¬ 


ziari prevale la scommessa su un rial¬ 
zo. Wall Street cade: se i tassi rincara¬ 
no, le azioni piangono. 

Il dollaro sta ricevendo spinte di di¬ 
versa natura: 

1) dalla forza impressa dalla con¬ 
giuntura in vantaggio sulle econo¬ 
mie europee e giapponese; il prodot¬ 
to lordo nel secondo trimestre è au¬ 
mentato del 2,2% contro una previ¬ 
sione dell'1,8%; 

2) dalla possibilità di un azzera¬ 
mento del deficit di bilancio già da 
quest'anno; 

3) dalla crisi dellevalute asiatiche. 

Mentre fino all'altro giorno il rial¬ 
zo del dollaro era spiegato con la de¬ 
bolezza del marco (crescita bassa e al¬ 
ta disoccupazione, aspettative di un 
euro debole) ora il biglietto verde sta 
riversando la sua forza sull'intero si¬ 
stema valutario confermando il suo 
ruolo di valuta rifugio. Con il dollaro 
è risalita anche la sterlina spinta dalla 
possibilità dei tassi britannici. La lira 
si sta dimostrando insensibile ai mo¬ 
vimenti del dollaro per quanto con¬ 
cerne il rapporto con il marco. È sem¬ 
pre ferma sulla gamma di contratta¬ 
zione 973/977 e nel finale a 976 per 
un marco contro 975,79 rilevate da 
Bankitalia (976,18 giovedì). 

Molti analisti cominciano a ritene¬ 
re possibile un dollaro a 1.900 lire en¬ 
tro la fine dell'anno. I timori di rialzo 
dei tassi hanno pesato sul comparto 
obbligazionario, dove il contratto fu¬ 
ture di settembre sul Btp decennale 
ha perso oltre mezzo punto con un 
ultimo prezzo a 136,46 sulla scia 
del calo di bund tedesco e treasury 
statunitense. Colpa anche degli or¬ 
dini di vendita arrivati dagli Stati 
Uniti, dove alcuni importanti fon¬ 
di hanno deciso di liquidare vec¬ 
chie posizioni sui corsi italiani. In 




questa situazione si è allargato di 
nuovo il differenziale tra btp e 
bund decennale tedesco, risalito 
sopra i 100 punti base, contro i 98 
della chiusura di giovedì e 88 di lu¬ 
nedì. Secondo il direttore del cen¬ 
tro studi della Confindustria, 
Giampaolo Galli il dollaro è attual¬ 
mente sopravvalutato. In partico¬ 
lare, il rapporto di cambio con il 
marco tedesco «è molto più basso» 
dell'attuale 1,8. Più realisticamen¬ 
te - secondo Galli - il suo valore è 
attorno agli 1,5 marchi per un dol¬ 
laro. Il vero pericolo è ora costitui¬ 
to, come sempre, dalla rapida va¬ 


riabilità delle quotazioni. L'ulte¬ 
riore apprezzamento del biglietto 
verde, che in un primo momento 
favorisce la competitività delle 
merci europee rispetto a quelle 
americane, alla lunga può creare 
qualche tensione sui prezzi dei 
prodotti importati riaccendendo 
focolai di inflazione. Ciò potrebbe 
costringere le banche centrali a 
rialzare i tassi. Una caduta improv¬ 
visa rischia di creare tensioni al¬ 
l'interno del Sistema monetario 
europeo. 

A. P. S. 


Per il Premio Nobel continua la luna di miele Clinton-mercati 

Paul Samuelson: «Il merito è di Greenspan 
I Governatori europei prendano esempio» 

Secondo l'economista americano, dietro il boom del dollaro c'è un volto e un nome, quello del presidente 
della Fed: «Non è mai stato dogmatico, mentre da voi si insegue l'inflazione anche quando non c'è». 




A 


La benzina potrebbe 
arrivare a 1950 lire 


Due mila lire per un litro di benzina: è quanto potrebbe accadere 
ma solo se il dollaro tornasse alle 2.200 lire del «venerdì nero»del 
1985. Se le previsioni degli analisti americani, che stimano il 
dollaro sopra le 1.900 lire entro fine anno, trovassero conferma, 
la benzina in Italia potrebbe invece avvicinarsi a quota 1950 lire 
al litro, che sarebbe comunque un nuovo record assoluto. Per 
ogni 30 lire che la moneta americana guadagna sulla lira gli 
operatori del settore petrolifero stimano infatti un incremento 
del prezzo al consumo dei carburanti di 5 lire al litro. E così, dopo 
il rialzo di 15 lire al litro già scattato negli ultimi 10 giorni - se le 
compagnie petrolifere non decideranno di attutire il colpo 
evitando di trasferire completamente l'effetto dollaro sui prezzi 
al consumo - la benzina arriverebbe a quote mai «segnate» dalle 
colonnine dei distributori. Intanto, ai rincari già annunciati ieri da 
alcune compagnie petrolifere oggi si sono aggiunte Erg, Fina e 
Api che hanno aumentato di 5 lire al litro i prezzi di vendita 
«consigliati» ai propri gestori. La super è passata così, anche per 
loro, a 1.930 lire al litro e la senza piombo a 1.840.Ma gli aumenti 
dei prezzi di carburanti lasciano «perplesso» il governo. Lo 
sostiene il sottosegretario all'Industria Umberto Carpi secondo il 
quale è evidente che «il meccanismo dei prezzi del settore, in 
Italia, non funziona». 


C’è un nuovo gioco a Wall Street e 
dintorni: che cosa succederà in ago¬ 
sto quando gli americani (e non solo) 
saranno in vacanza? Nelle ultime sei 
estati e, quasi sempre in agosto, le 
banche centrali sono intervenute 
cinque volte per difendere le valute 
sotto attacco speculativo. In agosto 
gli scambi sono minimi e sono suffi¬ 
cienti poche mosse per creare il pani¬ 
co. In estate maturò la grande crisi del 
sistema monetario europeo del '92. Il 
19 agosto del 1991 Gorbaciov fu de¬ 
tronizzato e il dollaro scattò al rialzo 
rendendo vani gli interventi della 
Bundesbank e di altre banche centra¬ 
li europee (quella italiana compresa). 
Per non parlare della crisi del Golfo 
Persico. 

Nell'agosto 1997, a 17 mesi dalla 
moneta unica, i vacanzieri europei si 
danneranno per il superdollaro, ma i 
vacanzieri americani si fermeranno 
di più nelle loro città. I pagamenti in 
dollari daranno respiro alle econo¬ 
mie tartassate da Maastricht. Le va¬ 
canze degli americani in America, pe¬ 
rò, saranno più corte. Il New York Ti¬ 
mes di due giorni fa titolava la pa¬ 
gina economica così: «The Abbre- 
viated Tourist », Il turista corto. Se¬ 
condo un'inchiesta della Travel In- 
dustry Association, più di metà dei 
viaggi di vacanza degli americani 
negli anni '90 non è durato più di 
cinque giorni. Nel 1995 e nel 
1996, quinto e sesto anno conse¬ 
cutivo di crescita economica, è sta¬ 
to così nel 52% dei casi contro il 
42% del 1986. Il motivo di questo 
radicale cambiamento è «il movi¬ 
mentato percorso della ristruttura¬ 
zione dei posti di lavoro», l'ormai 
famoso downsizing America. Il 
mutamento è stato così profondo 
nella società americana che sono 
diventati popolarissimi libri come 
The Overworked American: The 
Unexpected Decline of Leisure, l'a- 
mericano superimpegnato nel la¬ 
voro: l'inaspettato declino del 
tempo libero. 

L'America del boom e del dolla¬ 
ro forte è prudente segno che qual¬ 
cosa non va. Prudente tranne 
quando si tratta di Wall Street. Per 
molte famiglie l'investimento in 
azioni e nei titoli spazzatura che 


scoppiarono dieci anni fa nel fa¬ 
moso «ottobre nero» è Tunica pos¬ 
sibilità di aumentare il proprio 
reddito. Che cosa dobbiamo aspet¬ 
tarci? «Non credo succederanno 
grandi cose nelle prossime setti¬ 
mane. Ma se devo dire che cosa 
potrebbe accadere nei prossimi set¬ 
te-otto mesi, penso che l'euforia 
che esiste nei mercati dei future ci 
deve preoccupare moltissimo. È lì 
che vedo il punto debole. Talvolta 
mi sembra di vivere in un'atmosfe¬ 
ra simile a quella che portò all'ot¬ 
tobre nero del 1987». E questa l'o¬ 
pinione, ma sarebbe meglio defi¬ 
nirla sensazione, di Paul Anthony 
Samuelson, Premio Nobel per l’e¬ 
conomia, punto di riferimento ob¬ 
bligato per gli economisti teorici. 
A 82 anni gira ancora per il mondo 
invitato a seminari e conferenze. 

Che cosa sta portando il dollaro 
alle stelle: l'accordo sul deficit 
americano, la crisi delle valute 
asiatiche o la grande e decantatis- 
simaflessibilità dell'economia? 

«Secondo me c'è una sola rispo¬ 
sta: la luna di miele tra i mercati e la 
politica economica continua. E 
continua perché negli Stati Uniti 
abbiamo una banca centrale guida¬ 
ta da un uomo come Alan Green¬ 
span. Flessibile quando deve essere 
flessibile, duro quando deve essere 
duro. La Federai Reserve non è mai 
stata dogmatica e il presidente Clin¬ 
ton deve ringraziarlo». 

Greenspan venne nominato da 
Bush, èerestaunconservatore... 

«Certo, è più conservatore di me 
visto che io sono un liberal. Scherzi 
a parte, nella guida della Federai Re¬ 
serve si è dimostrato anti-dogmati¬ 
co e questo è servito molto all'eco¬ 
nomia. I risultati sono evidenti: cre¬ 
scita economica costante a livelli al¬ 
ti rispetto alle dinamiche degli altri 
paesi industrializzati, bassa infla¬ 
zione. I banchieri centrali europei 
dovrebbero invidiarci, loro così do¬ 
gmatici a inseguire l'inflazione 
quando l'inflazione non c'è». 

Il dollaro alto ha un effetto di¬ 
sinflazionistico, riduce il costo 
delle importazioni e rende com¬ 
petitive le merci esportate. Se non 
èunalevaquesta... 


«Ciò che conta in definitiva è l'ef¬ 
fetto fiducia, che non c'entra nulla 
con i desideri che si autorealizzano. 
È fondata su fattori reali, palpabili. 
La flessibilità dell'economia, per 
esempio, è un fattore concreto. Non 
solo del lavoro, ma innanzitutto di 
logica economica, di conduzione 
della politica economica e manage- 
rialedelleimprese». 

E chi sottolinea l'alto costo so¬ 
ciale della flessibilità del lavoro 
ha torto? Ha scritto l'economista 
di Princeton Alan B. Krueger sul 
New York Times di due giorni fa 
che «adesso l'America si deve 
preoccupare per la stagnazione 
dei salari». E si è chiesto se non è 
l'ora per gli economisti e la stam¬ 
pa, di smetterla di trattare le noti¬ 
zie negative per i lavoratori come 
buone notizie per l'economia. 

«Sicuramente l'altro fattore che 
sostiene la crescita economica ame¬ 


ricana è il lato oscuro della flessibili¬ 
tà, il lato brutto. Dico di più: oggi 
l'intera classe media americana sta 
nei guai. Non c'è impresa nella qua¬ 
le il management possa dire con si¬ 
curezza che cosa farà, dove lavorerà 
e soprattutto quanto guadagnerà 
tra otto mesi. Non parlo dei vertici 
bensì di coloro che hanno respon¬ 
sabilità intermedie tra vertici e lavo¬ 
ratori dipendenti. Il tasso di disoc¬ 
cupazione è caduto drasticamente e 
nessuno se lo aspettava, la sicurezza 
del posto di lavoro è diminuita. Po¬ 
tremmo dire che non esiste più. Alla 
Ford, alla General Electric, alla Ge¬ 
neral Motors sta succedendo questo 
e tutti lo sanno. Se hai cinquantan¬ 
ni e buona esperienza puoi essere 
promosso come puoi essere espulso 
e ti avvisano solo il giorno prima». 

Un altro economista, Paul Kru- 
gman, ha parlato di «economia 
dell'intimidazione». Con un sin¬ 


dacato che rappresenta poco più 
del 10% degli occupati non c'è 
nessuno che organizza la rivendi¬ 
cazione per un aumento di sala¬ 
rio. 

«Krugman dice il vero. Non è un 
termine che molti amano sentire, 
ma le cose stanno così. In Europa 
comincia a succedere la stessa cosa, 
ma per voi europei recuperare flessi¬ 
bilità è importante per rilanciare l'e¬ 
conomia. So che nei vostri paesi c'è 
un gran discutere sul modello ame¬ 
ricano e sui suoi limiti, se si può o 
meno esportare in Europa. Io dico 
una sola cosa: il nostro modello è 
più facile, rende le cose più facili. Il 
che non vuol dire che le renda più 
giuste. Ma bisogna dire che la flessi¬ 
bilità non è un fattore che riguarda 
unicamente il lavoro, deve essere 
un tratto distntivo di un'intera eco¬ 
nomia. Se il mercato americano 
non fosse un mercato dove esiste 


davvero competizione, anche noi 
saremmo impastoiati in problemi 
molto simili ai vostri. Penso che la 
strategia chiave sia quella di esten¬ 
dere il grado di competizione nel 
mercato interno». 

Lei è pessimista sulla prosecu¬ 
zione di quest'era felice per l'eco¬ 
nomia americana e sulla corsa di 
Wall Street? 

«Sono preoccupato come sem¬ 
pre. Oggi su Wall Street grava una 
piccola bolla finanziaria speculati¬ 
va. Qualche mese fa Greenspan ha 
parlato di eccesso di euforia e aveva 
ragione. Prima o poi questa bolla 
scoppierà e non possiamo farci nul¬ 
la perché l'economia di mercato 
funziona solo così, ci piaccia o me¬ 
no. Il problema è quanto debito c'è 
dietro la massa di capitali che vanno 
aWallStreet». 


Antonio Podio Salimbeni 


Scende il deficit 
Ciampi 
«In linea 
con l'Euro» 

In luglio il fabbisogno del 
settore statale è 
ammontato a 4.300 
miliardi circa, meno della 
metà di quello del luglio 
1996 (rispetto al quale c'è 
una riduzione di 5.550 
miliardi). Il fabbisogno di 
cassa dei primi 7 mesi dell' 
anno ammonta 
complessivamente a 
29.750 miliardi di lire, con 
un calo di 33.500 miliardi 
rispetto a quello dello 
stesso periodo dell 996. Lo 
ha annunciato il Tesoro. Il 
ministro Ciampi ha 
espresso soddisfazione per 
i dati di fabbisogno. Il dato 

- ha affermato - «conferma 
la rilevante riduzione del 
fabbisogno che si è 
realizzata nella prima metà 
dell'anno ed è coerente 
con l'obiettivo previsto per 
fine anno di un 
indebitamento delle 
pubbliche amministrazioni 
pari al 3% del Prodotto 
Interno Lordo». «Il 
fabbisogno di cassa a luglio 
è andato molto bene: 
rispetto all'anno scorso 
siamo a meno della metà e 
quindi rientriamo, perora, 
nei parametri richiesti per 
l'Uem». Così il presidente 
del Consiglio, Romano 
Prodi, a margine della 
visita a Venezia, ha 
commentato i dati. Alla 
soddisfazione, però, Prodi 
affianca un avvertimento: 
«dobbiamo continuare così 

- ha sottolineato - ed è per 
questo che ho detto che 
non bisogna mai abbassare 
la guardia». Prodi, 
guardando con 
«soddisfazione» anche i 
dati riguardanti il mese di 
luglio («è andato bene 
come i primi sei mesi»), ha 
detto di non aspettarsi 
«sorprese» da agosto che, a 
suo avviso, è un mese 
tranquillo. «Dobbiamo ora 
prepararci con la stessa 
coerenza per affrontare gli 
ultimi quattro mesi». 


DALLA PRIMA 



tre tutto, dovrebbero accettarlo? 
Perché mai dovrebbero assumere 
la responsabilità, terribile e crude¬ 
le, di decidere della vita: ovvero 
della quota di libertà da concedere 
o da sottrarre? Ne deriverebbe l'a¬ 
troce paradosso di equiparare le 
vittime ai terroristi, che - appunto 
- si arrogavano il diritto di decide¬ 
re della vita altrui. E invece, i fami¬ 
liari delle vittime vanno tutelati nei 
loro diritti e nella loro richiesta di 
giustizia e di verità, ma non usati 
come alibi. E come alibi vengono 
utilizzati anche da quanti se ne 
fanno scudo per non dire aperta¬ 
mente cosa essi, come cittadini e 
come legislatori, pensino dell'in¬ 
dulto. Dunque, va ricordato che 
l'indulto non cancella il reato né la 
pena: si limita a ridurre quest'ulti- 
ma; e non privilegia una categoria 
di detenuti: quelli politici. Al con¬ 
trario. Furono essi, i detenuti poli¬ 
tici, a subire, all'epoca, un tratta¬ 
mento particolarmente sfavorevo¬ 
le sul piano processuale e su quelle 
delle pene. E, infatti, i reati com¬ 
messi con finalità di terrorismo, tra 
la fine degli anni 70 e l'inizio degli 
anni 80, furono sanzionati con pe¬ 
ne significativamente (talvolta, in¬ 
credibilmente) più severe: a parità 
di reato commesso, la sanzione è 
stata molto più pesante di quella 
che sarebbe stata in una situazione 
ordinaria, per reati ordinari, com¬ 
messi da imputati ordinari. Èva ri¬ 
cordato che i condannati per ter¬ 
rorismo sono stati esplicitamente 
esclusi da tutti i provvedimenti di 
amnistia e condono succedutisi in 
questi anni. Ora si tratta di ripristi¬ 
nare uguaglianza di pene e di trat¬ 
tamento dove sono state introdot¬ 
te sperequazioni; e di bilanciare 
quel «surplus» di pena che le parti¬ 
colari condizioni storiche - oggi 
superate - avevano suggerito al le¬ 
gislatore. D'altra parte, non si trat¬ 
ta affatto di «liberare tutti e subi¬ 
to». Un esempio solo, che richia¬ 
ma la figura più frequente di reclu¬ 
so per terrorismo: grazie all'even¬ 
tuale approvazione dell'indulto un 
detenuto arrestato nell'82, all'età 
di 28 anni, e condannato all'erga¬ 
stolo, uscirebbe nel 2003, all'età 
di 49 anni. Vi pare troppo presto? 

[Luigi Manconi] 
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Crisi nell'Anp 
Dimissioni 
in massa 
dei ministri 

Pressato da Netanyahu, alle 
prese con la nuova offensiva 
degli integralisti di «Hamas» 
e della «Jihad» islamica, 
Yasser Arafat deve anche 
fare i conti con la grave crisi 
interna al suo governo. Lo 
scandalo che ha investito 
l'Autorità nazionale 
palestinese ha infatti 
prodotto un terremoto in 
seno all'esecutivo dell'Anp. 
Durante la riunione 
settimanale, 16 dei 18 
membri dell'esecutivo 
hanno presentato le loro 
dimissioni ad Arafat. «Il 
presidente non ha fatto 
commenti», ha riferito un 
componente dell'Anp, 
precisando che gli unici 
ministri a non aver 
rassegnato il loro mandato 
sono stati i responsabili 
della Pianificazione Nabil 
Shaath, che peraltro era 
assente, e il titolare 
dell'Informazione Yasser 
Abed Rabbo. Le dimissioni 
in massa sono state 
presentate dai ministri 
ventiquattr'ore ore dopo 
che il Consiglio legislativo 
palestinese si era espresso a 
larghissima maggioranza 
(57 a favore, 1 contro) per lo 
scioglimento dell'Anp, a 
seguito dell'inchiesta che ha 
evidenziato diffuse pratiche 
di corruzione in tutti i 
ministeri. La commissione 
ha chiesto il rinvio a giudizio 
dello stesso Shaath, del 
collega dei trasporti Ali 
Qawamesh e del ministro 
degli Affari civili Jamil Tarifi. 
Secondo uno dei ministri 
che hanno partecipato alla 
riunione del governo, 
durata quattro ore, la 
decisione di presentare le 
dimissioni collettive non 
deriva dalle richieste del 
Parlamento palestinese né 
da altre imprecisate 
«pressioni esterne», bensì 
dalla volontà dei suoi 
colleghi di consentire al 
leader dell'Olp di fare le 
profonde riforme da tutti 
auspicate. «Affronterò il 
problema a tempo debito», 
si è limitato a dichiarare 
Arafat. In questo momento 
sono altre le sue 
preoccupazioni. [U.D.G.] 


Il premier israeliano avverte: se i palestinesi non garantiscono la sicurezza salta la pace 

Netanyahu sfida Arafat 
«Arresti subito i terroristi» 

E per la strage al mercato spunta la pista iraniana 
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Soldati israeliani con un palestinese arrestato, nei Territori occupati, con l'accusa di terrorismo 
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«Arafat sa dove stanare i criminali di 
"Hamas" e della "Jihad" islamica. In¬ 
tervenga subito. Altrimenti sarà 
Israele a farlo». Benjamin Netanyahu 
non si limita a invocare un cambio di 
politica da parte del presidente pale¬ 
stinese. «Arafat quando vuole - insi¬ 
ste il premier israeliano - può ricorre¬ 
re ad una forza di polizia formidabile 
contro queste organizzazioni terrori¬ 
stiche. Se è interessato davvero a sal¬ 
vare il processo di pace è tempo che 
impari a rispettare i suoi impegni, a 
cominciare dal mantenimento della 
sicurezza e dalla lotta al terrorismo». 
Se così non sarà, minaccia Netanya¬ 
hu, Israele non si riterrà più vincolato 
al rispetto degli accordi di Oslo. Il 
tempo deU'attesaèfinito. E per dimo¬ 
strare che stavolta non esistono mar¬ 
gini di compromesso, il premier 
israeliano - pressato dai falchi dell'ul¬ 
tradestra - ordina alle unità scelte del¬ 
l'esercito di affondare il colpo e di 
proseguire l’«operazione pulizia» an¬ 
che nelle aree autonome della Ci- 
sgiordania. «Non esistono confini 
per la nostra rabbia», ribadisce David 
Bar Ilan, portavoce del premier. Le 
prigioni dello Stato ebraico tornano 
così a riempirsi di presunti attivisti e 
simpatizzanti dei gruppi integralisti 
palestinesi: gli arresti procedono a rit¬ 
mo serrato, senza soluzione di conti¬ 
nuità. 

La Tv israeliana rimanda in conti¬ 
nuazione immagini di giovani pale¬ 
stinesi bendati portavi via dalle loro 
case con i mitra spianati. I fermati so¬ 
no oltre 100, ma è un numero desti¬ 
nato a crescere nei prossimi giorni. 
Ed altri militanti integralisti vengo¬ 


no arrestati dalla polizia palestinese 
nelle città autonome di Betlemme, 
Nablus e Jenin. Le immagini degli ar¬ 
restati si confondono con quelle dei 
blindati con la stella di Davide che 
cingono d'assedio le città della Ci- 
sgiordania, trasformate in grandi 
campi di concentramento. Alle ope¬ 
razioni militari si accompagna la 
«guerra» delle dichiarazioni. I mini¬ 
stri israeliani fanno a gara nel denun¬ 
ciare le pesanti responsabilità che, a 
loro dire, l'Autorità palestinese ha 
nella strage al mercato ortofrutticolo 
di Gerusalemme. « Il mandante è Ara¬ 
fat», ripetono i falchi, e gli esecutori 
sono i «macellai di Hamas ». 

Ma questa granitica certezza co¬ 
mincia a incrinarsi di fronte alle no¬ 
vità emerse dalle indagini. La prima 
delle quali è una marcia indietro: la 
polizia non è riuscita a dare un nome 
ai due autori della strage e questo fat¬ 
to, unito alle dichiarazioni di Aziz Al- 
Rantisi, uno dei leader di «Hamas» a 
Gaza, secondo cui la rivendicazione 
dell'attentato attribuita al suo movi¬ 
mento è falsa, contribuisce a rafforza¬ 
re l'ipotesi che i «kamikaze» siano ve¬ 
nuti dall'estero. Le analisi comparate 
del Dna tra i resti dei due terroristi e i 
campioni di sangue prelevati ai 
membri di due famiglie palestinesi 
del campo profughi di Daharyia, 
presso Hebron, hanno infatti dimo¬ 
strato che tra essi non vi sono legami 
di parentela. I due attentatori, secon¬ 
do quanto riferito l'altro ieri dalla po¬ 
lizia israeliana, erano stati identifica¬ 
ti come Saad Sadeq al-Till e Majed al- 
Qaisiya, entrambi sui 20 anni e attivi¬ 
sti del movimento islamico «Hamas» 


entrati in clandestinità un anno fa. 
Ma il fatto che adesso sia risultato che 
i due attentatori-suicidi non sono lo¬ 
ro ha fatto nascere negli inquirenti 
l'inquietante sospetto che non si trat¬ 
ti di palestinesi provenienti dai Terri¬ 
tori ma, come è già avvenuto in pas¬ 
sato, di agenti esterni giunti in Israele 
con l'appoggio più o meno diretto 
del regime iraniano. Insomma, il 
«santuario» terrorista non andrebbe 
ricercato a Gaza bensì a Teheran. Pro¬ 
viamo a sondare fonti israeliane vici¬ 
ne al primo ministro. La risposta è 
sempre la stessa: «no comment». Me¬ 
no abbottonati sono al ministero de¬ 
gli Esteri. Con la garanzia dell'anoni¬ 
mato, un alto funzionario rivela che 
su questa ipotesi erano stati allertati 
da settimane i servizi di sicurezza 
israeliani, il «Mossad» per l'estero e lo 
«Shin Bet» per l'interno. Da almeno 
un anno, aggiunge il nostro interlo¬ 
cutore, la sicurezza israeliana è al cor¬ 
rente del ruolo attivo svolto da Tehe¬ 
ran non solo nel cospicuo finanzia¬ 
mento del movimento sciita «He- 
zbollah» in Libano, e di «Hamas» e 
della «Jihad» nei Territori palestinesi, 
ma anche del sostegno organizzativo 
fornito ai terroristi islamici con cam¬ 
pi di addestramento in Iran e dalle 
ambasciate iraniane in Europa. 

Ma ciò che ha messo in allarme i 
servizi israeliani è stata una bomba 
che solo per una serie di fortuite cir¬ 
costanze non è esplosa il 20 giugno 
scorso su un'affollata spiaggia di Tel 
Aviv. L'ordigno, fece sapere allora la 
polizia, si trovava in una borsa dama¬ 
re che era stata abbandonata sulla 
sabbia. Un tossicodipendente, già 


noto alla magistratura per piccoli fur¬ 
ti, l'aveva rubata e portata nell'an¬ 
drone di uno stabile sul lungomare 
per sottrarne con comodo il conte¬ 
nuto, ma aveva scoperto la bomba. 
Dato tempestivamente l'allarme, sul 
posto erano giunti gli artificieri della 
polizia che l'avevano disinnescata e 
l'incidente era stato considerato 
chiuso. «Ma quello che non si seppe - 
rivela ancora la nostra fonte - è che 
non solo la polizia setacciò la spiaggia 
alla ricerca di testimoni che avessero 
visto l'uomo che aveva abbandonato 
laborsaconlabomba, ma cheli trovò 
e in base alle loro descrizioni tracciò 
un preciso identikit dell'individuo 
che risultò essere non di carnagione 
scura, o comunque di tipo medio¬ 
rientale, bensì di pelle bianchissi¬ 
ma». Escluso, quindi - secondo la 
fonte - che si trattasse di un palestine¬ 
se, l'uomo non poteva essere che uno 
straniero. Ma c'è di più. «La polizia 
rintracciò anche l'albergo sul lungo¬ 
mare dove l'uomo alloggiava. Lui era 
già scomparso, ma nella sua stanza gli 
agenti trovarono una notevole quan¬ 
tità di esplosivo, assieme ad un ap¬ 
punto che riportava a Teheran». Un 
tassello in più che rende concreta la 
«pista iraniana». Ed è anche per que¬ 
sto che Bill Clinton sembra aver rotto 
gli indugi e deciso di accelerare l'ini¬ 
ziativa diplomatica in Medio Orien¬ 
te, annunciando ieri che il negoziato¬ 
re Dennis Ross si recherà la prossima 
settimana a Gerusalemme con «nuo¬ 
ve idee». L'attesa è finita anche per la 
casa Bianca. 


Umberto De Giovannangeli 


Massima allerta nella città statunitense 

Le bombe di New York, 
la polizia non ha dubbi 
e punta il dito contro 
i terroristi di Hamas 


NEW YORK. New York come Gerusa¬ 
lemme? Secondo la dichiarazione di 
una fonte ufficiale della Fbi alla stam¬ 
pa, i due militanti islamici arrestati 
poco prima dell'alba di giovedì a 
Brooklyn, mentre stavano preparan¬ 
do un attentato alla metropolitana, 
sarebbero legati al gruppo radicale 
Hamas. I sospetti di un legame inter¬ 
nazionale erano sorti immediata¬ 
mente, dopo che uno degli uomini in 
custodia della polizia aveva espresso 
soddisfazione per il recente attentato 
al mercato di Gerusalemme. 11 dub¬ 
bio adesso rimane se si tratti di «fana¬ 
tici che agiscono da soli o se facevano 
parte di un piano più ampio». Certa¬ 
mente la prossimità dell'attentato 
programmato a New York con quello 
in Israele fa sospettare qualcosa di più 
di una coincidenza. Ieri la sorveglian¬ 
za è stata rafforzata davanti a tutti i 
luoghi pubblici e soprattutto al tribu¬ 
nale dove lunedì si aprirà il processo a 
Ramzi Yousef, uno degli attentatori 
del World Trade Center. È certo che 
New York si trova di fronte a un nuo¬ 
vo tipo di terrorismo. Felice per il suc¬ 
cesso del raid della sua polizia, il sin¬ 
daco Rudy Giuliani non ha nascosto 
di essere molto preoccupato. «Come 
si fa a difendersi da terroristi suici¬ 
di?», ha chiesto retoricamente, dopo 
aver scoperto che l'attentato in pre¬ 
parazione in un appartamento della 
Quarta Avenue a Brooklyn avrebbe 


Proteste a Roma 
davanti sede Olp 
di giovani ebrei 

Una bandiera con la stella di 
David messa sopra la porta 
della sede dell' Olp di Roma, 
in piazza S. Giovanni in 
Laterano, e un cartello con 
scritto «basta con le stragi». 
Così una cinquantina di 
esponenti della comunità 
ebraica della Capitale, per lo 
più giovani, hanno 
manifestato la loro rabbia 
per la strage di al mercato di 
Gerusalemme. Non è 
mancata qualche reazione 
alle dichiarazioni di 
Scalfaro. Settimio di Porto, 
uno dei rappresentanti dei 
giovani romani ha detto che 
«la frase lascia amareggiati 
perchè considerare! 
mattoni e le bombe allo 
stesso modo e con la stessa 
valenza non è certo 
possibile». I manifestanti 
hanno consegnato ai 
rappresentanti dell'Olp una 
lettera per il leader 
palestinese Arafat, 
rivolgendogli l'invito a 
proseguire il dialogo e ad 
estirpare le sacche di 
terrorismo. 


seguito il modello kamikaze purtrop¬ 
po così famigliare in Israele. Nelle pri¬ 
me ore dopo l'arresto di tre uomini - 
due con passaporto giordano identi¬ 
ficatisi come palestinesi e un cittadi¬ 
no egiziano -, è apparso chiaro che in 
assenza di detonatori a distanza i ter¬ 
roristi programmavano di saltare in 
aria con i loro ordigni. Il bottino del 
raid della polizia è piuttosto cospi¬ 
cuo. Si trattadi cinque bombe che 
esplodendo avrebbero fatto partire 
centinaia di chiodi, con la capacità di 
uccidere in un raggio di più di sette 
metri. Abu Mezer, uno dei due uomi¬ 
ni con passaporto giordano arrestato 
nel raid, aveva l'intenzione di entrare 
nella metropolitana, alla fermata di 
Atlantic Avenue, aspettare che il va¬ 
gone si riempisse di gente, urlare 
qualche slogan in arabo, ed esplodere 
con l'ordigno. A svelare il nascondi¬ 
glio dei terroristi sarebbe stato un pa¬ 
kistano, Mohammed Chindluri, che 
ha fermato un'auto della polizia e ha 
cercato di spiegare cosa stava per suc¬ 
cedere in un lungo ed esagitato mo¬ 
nologo in arabo, punteggiato dall'ur¬ 
lo «bomba». Con l'aiuto di un inter¬ 
prete, ha più tardi spiegato che gli uo¬ 
mini con i quali abitava«stavano per 
seguire l'esempio di Gerusalemme». 
Il raid ha sorpreso nelsonno Abu Me¬ 
zer e Lafi Khalil, e quando questi han¬ 
no reagito, cercando difar saltare uno 
dei loro ordigni esplosivi, gli agenti 
hanno sparato, ferendoli seriamen¬ 
te. Il ventiquattrenne Abu Mezer ave¬ 
va con sè una domanda di asilo politi¬ 
co negli USA, nella quale ammetteva 
di essere stato arrestato in Israele sot¬ 
to l'accusa di appartenere a un grup¬ 
po terroristico. L'ufficio immigrazio¬ 
ne dovrà rispondere, ha subito detto 
Giuliani, della leggerezza con cui ha 
concesso il visto a un individuo con 
un tale passato. Khalil, 23 anni, era 
arrivato lo scorso sabato a New Yor- 
kdal North Carolina, e nel suo indi¬ 
rizzario è stato trovato il nome di un 
noto terrorista. Un terzo uomo che si 
trovava nell'appartamento, Abdul 
Rahman Mossabah, probabilmente 
egiziano, è stato fermato e interroga¬ 
to. Mentre continuano le indagini 
sull'estensione della trama islamica- 
negli USA, è possibile che i terroristi 
di Brooklyn siano membri della rete 
transnazionale simpatizzante di 
gmppi mediorentali come Hamas, 
ma non sponsorizzata da nessun 
gruppo specifico. Sono militanti che 
operano negliStati Uniti sotto gli au¬ 
spici tra gli altri del finanziere saudita 
Osamabin Laden, attualmente in 
Kandahar, Afghanistan. Il «Washin¬ 
gton Times» riporta ieri che la Fbi sta 
raccogliendo importanti informa¬ 
zioni a questo proposito interrogan¬ 
do Abu Fadel, il tesoriere dell'Esercito 
Islamico di Bin Laden, che ha rivelato 
come grosse somme di denaro fosse¬ 
ro trasferite da conti bancari in Paki¬ 
stan e Afghanistan, attraverso Lon¬ 
dra e Detroit, aJerseyCitye Brooklyn. 
Il presidente Usa Bill Clinton si è con¬ 
gratulato con la polizia e ha detto che 
«bisogna tenere alta la vigilanza». 


Anna Di Lellio 


L'ambasciatore israeliano a Roma: i terroristi non hanno bisogno del pretesto degli insediamenti per colpire 

«E una strage integralista contro il dialogo» 

Yehuda Millo: «L'Europa è guidata nella sua azione dagli interessi economici col mondo arabo, per lei Israele è una variabile secondaria». 


ROMA Sul suo tavolo ha ancora le 
note di agenzia con le affermazioni di 
Oscar Luigi Scalfaro. Yehuda Millo, 
ambasciatore d'Israele in Italia, non 
viene meno alla prassi diplomatica: 
«Come ambasciatore - esordisce - 
non posso sindacare le parole del ca¬ 
po dello Stato presso cui sono accre¬ 
ditato». Ma poi si lascia andare ad 
una riflessione che appare come 
un'indiretta, ma ferma risposta a 
Scalfaro: «Gli integralisti - dice - non 
hanno bisogno del pretesto di un in¬ 
sediamento per colpire civili inermi. 
Per loro anche Tel Aviv o Haifa sono 
degli insediamenti, Israele è un "inse¬ 
diamento" ebraico da distruggere. Il 
dialogo è il loro nemico mortale, uc¬ 
cidono perché non vi possa essere 
mai un compromesso tra israeliani e 
palestinesi». 

Dopo un anno di governo Neta¬ 
nyahu, Timmagine d'Israele in 
Europa, e non solo in Italia, sem¬ 
bra essersi offuscata. Perché? 

«Perché l'Europa ha scambiato i 
propri desideri per realtà. Subito do¬ 
po la sua elezione, il primo ministro 


Netanyahu aveva affermato la sua 
intenzione di applicare gli accordi 
di Oslo, e questo è stato sufficiente 
perché l'Europa ritenesse Netanya¬ 
hu un "Peres più pragmatico", in 
continuità col passato». 

Un grave errore 

«Certamente. Perché non si è vo¬ 
luto prendere atto di un cambio di 
mentalità, di un diverso approccio 
al negoziato determinati dal Likud 
rispetto ai laburisti. Per quest'ulti- 
mi, infatti, il dialogo era visto come 
lo strumento per sconfiggere il ter¬ 
rorismo. Questo approccio aveva 
registrato il favore della Comunità 
internazionale. Ma ciò non è basta¬ 
to per fronteggiare l'ondata di stragi 
che si è abbattuta su Israele nel feb¬ 
braio-marzo del 1996. Dagli accordi 
di Oslo alla vigilia delle elezioni del 
maggio '96, 261 israeliani hanno 
perso la vita in attentati terroristici 
compiuti da "Hamas" e dalla "Ji¬ 
had" islamica palestinesi. La am- 
ggioranza, sia pur ristretta, degli 
israeliani ha allora puntato sul nuo¬ 
vo approccio al negoziato ventilato 


da Netanyahu: la lotta al terrorismo 
come precondizione di un serio ne¬ 
goziato di pace. Inoltre, Netanyahu 
ha introdotto nel "vocabolario" ne¬ 
goziale un termine desueto per i la¬ 
buristi: quello di reciprocità. Israele 
non avrebbe può fatto concessioni 
unilaterali. Ad ogni apertura dove¬ 
va corrisponderne una analoga da 
parte palestinese. E qui s'innesta il 
secondo errore di valutazione da 
parte dell'Europa». 

Di cosasi tratta? 

«L'Europa si è "disamorata" del 
vero Netanyahu. Finendo per inter¬ 
pretare negativamente ogni sua di¬ 
chiarazione e ogni suo atto. Si è in¬ 
nestata così una reciproca crisi di 
credibilità. E questo non aiuta la ri¬ 
presa del dialogo israelo-palestine- 
se. Perché Benjamin Netanyahu 
non è un "affossatore" della pace, 
come molti credono in Europa. Io 
credo veramente che lui intenda ap¬ 
plicare gli accordi di Oslo. Con diffi¬ 
coltà, certo, senza entusiasmo, sicu¬ 
ro. Ma su questa strada si è già mos¬ 
so. Penso, ad esempio, all'applica¬ 


zione dell'intesa sul ritiro dell'eser¬ 
cito israeliano da Hebron. Ebbene, 
Netanyahu ha fatto ciò che lo stesso 
Peres in campagna elettorale aveva 
accantonato. E così per il ritiro dalla 
Cisgiordania». 

Ma il "fraintendimento” conti¬ 
nua e Israele appare oggi isolato 
come mai in passato in seno alla 
comunità intemazionale. Come 
lo spiega, ambasciatore? 

«Perchè Arafat ha scelto di gioca¬ 
re la carta delle pressioni internazio¬ 
nali, in particolare dell'Onu, l'U¬ 
nione Europea e del mondo arabo, 
per ottenere di più al tavolo delle 
trattative. Mi creda, per Arafat non è 
importante la questione di Har Ho- 
mà, ma l'entità, le dimensioni del 
futuro Stato palestinese. Arafat sa 
che l'attuale governo israeliano 
non andrà oltre la stretta applica¬ 
zione dell'intesa di Oslo. Peres, in¬ 
vece, era già andato oltre. Da qui la 
scelta del leader palestinese di forza¬ 
re la mano puntando sulle pressioni 
internazionali come "arma" di ri¬ 
catto su Netanyahu, in grado di mo¬ 


dificarne le posizioni o di provocare 
la crisi del suo governo». 

Anche questo è un errore di va¬ 
lutazione? 

«A dirlo sono i fatti. Lo stesso Ara¬ 
fat ha dovuto prendere atto che 
l'Europa potrà reiterare le sue con¬ 
danne verbali ma non arriverà mai a 
imporre sanzioni contro Israele. Per 
non parlare poi del mondo arabo: in 
quest'anno di "crisi" abbiamo man¬ 
tenuto o rafforzato i rapporti con ot¬ 
to paesi della Lega araba. Alla prova 
dei fatti, la carta internazionale non 
ha fruttato nulla ad Arafat. Tant'è 
che il leader palestinese ha inteso 
giocare un'altra carta, ancor più pe¬ 
ricolosa: quella della "violenza con¬ 
trollata"». 

Concetto inedito. Può spiegar¬ 
lo? 

«Voglio essere estremamente 
chiaro: non mi riferisco a stragi qua¬ 
le quella al mercato di Gerusalem¬ 
me. Penso, invece, a ciò che è acca¬ 
duto per settimane a Hebron. Così 
come ritengo che Arafat abbia allen¬ 
tato la corda attorno ai gruppi inte¬ 


gralisti, pensando di poter giocare la 
carta della tensione al tavolo delle 
trattative. Ma il "gioco" gli è sfuggi¬ 
to di mano. E il risultato è la strage di 
Gerusalemme». 

Ma Lei non può negare che la 
decisione del governo israeliano 
di rilanciare la costruzione di 
nuovi quartieri ebraici nella parte 
araba occupata di Gerusalemme, 
abbia rafforzato i gruppi integra¬ 
listi in campo plaestinese? 

«Gerusalemme è capitale indivi¬ 
sibile d'Israele e noi stiamo co¬ 
struendo case per ebrei e arabi. Sap¬ 
piamo bene che questo ci differen¬ 
zia dal resto del mondo: perché solo 
Israele riconosce Gerusalemme ca¬ 
pitale d'Israele. Ma questo non c'en¬ 
tra nulla con le azioni criminali de¬ 
gli estremisti palestinesi. Non han¬ 
no bisogno di Har Homà per moti¬ 
vare le loro stragi. Per costoro Israele 
in quanto tale è un "grande insedia¬ 
mento” da annientare. È lo Stato 
ebraico e non Har Homà che deve 
sparire dalla cartina geografica. 
Non è per Har Homà che questi as¬ 


sassini hanno ripreso a seminare 
morte e paura. Ma è per impedire la 
ripresa del negoziato, per chiudere 
quegli spiragli d'intesa aperti dal¬ 
l'incontro di Bruxelles tra David Le- 
vy e Yasser Arafat. Tre giorni dopo 
quell'incontro, i terroristi sono tor¬ 
nati a colpire. Per "Hamas" e la "Ji¬ 
had" palestinesi il dialogo, il nego¬ 
ziato sono nemici mortali. Non vo¬ 
gliono un compromesso. Vogliono 
solo la nostra distruzione». 

Nelle sue parole emerge la fidu¬ 
cia in una ripresa del dialogo ma 
anche una vena di scetticismo sul 
ruolo che l'Europa può svolgere 
nel difficile processo di pace in 
Medio Oriente. Da cosa dipende il 
suo scetticismo? 

«Dall'impressione che l'Europa 
sia guidata nella sua azione soprat¬ 
tutto dagli enormi interessi econo¬ 
mici che ha o vorrebbe intrattenere 
col mondo arabo e l'Iran. In questo 
contesto, Israele diviene una varia¬ 
bile secondaria. E una politica equi¬ 
librata non può dipendere da ragio¬ 
ni commerciali». [U.D.G.] 
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Le Cronache 


I giudici di Potenza hanno chiesto Tarchiviazione delle indagini sui magistrati accusati di aver «guidato» il pentito Melluso 

La Procura chiude il caso Tortora 
«Non si trattò di errore giudiziario» 

Nei riguardi dei sette indagati erano stati ipotizzati i reati di concorso in calunnia ai danni di Tortora e concorso in abuso 
Lo stesso Melluso, accusatore del presentatore, aveva detto di esser stato convinto dai giudici. Ora ha ritrattato. 


La rivelazione del «Miami Herald» 

L'assassino di Versace 
non era sieropositivo 
L'autopsia su Cunanan 
smonta il teorema dell'Fbi 


ROMA. Caso Tortora: non ci fu al¬ 
cun abuso e persecuzione, o peggio, 
complotto dei magistrati e degli in¬ 
vestigatori che arrestarono il famo¬ 
so presentatore nel lontano 1983. 
La notizia giunge dalla procura del¬ 
la Repubblica del Tribunale di Po¬ 
tenza, che ieri ha chiesto l'archivia¬ 
zione delle indagini preliminari av¬ 
viate due anni fa in seguito alla ri- 
trattazione delle accuse dal pentito 
Gianni Meliuso. La richiesta di ar¬ 
chiviazione, firmata dal procurato¬ 
re capo Gelsomino Cornetta e dai 
sostituti procuratori Felicia Geno¬ 
vese ed Erminio Rinaldi, riguarda i 
magistrati Felice Di Persia, ora pro¬ 
curatore della Repubblica di Nocera 
Inferiore (Salerno), Lucio Di Pietro, 
sostituto procuratore nazionale an¬ 
timafia, Angelo Spirito, in servizio 
alla Corte di Cassazione, l'ex magi¬ 
strato Giorgio Fontana (che fa ora 
l'avvocato), l'ufficiale dei carabinie¬ 
ri in congedo Giosuè Candita, ora 
comandante dei vigili urbani di Na¬ 
poli con il grado di generale, ed inol¬ 
tre lo stesso Melluso e un altro penti¬ 
to della Nuova Camorra Organizza¬ 
ta, Luigi Riccio. 

Nei riguardi dei sette indagati era¬ 
no stati ipotizzati i reati di concorso 
in calunnia ai danni di Enzo Tortora 
e concorso in abuso d'ufficio. Pub¬ 
blici ministeri del caso furono ap¬ 
punto Di Persia e Di Pietro mentre 
Fontana e Spirito i giudici istruttori. 

L'inchiesta sul loro operato è nata 
due anni fa dalle dichiarazioni fiu¬ 
me di Gianni Melluso, detenuto per 
rapina nel carcere di Spoleto, che al¬ 
l'epoca era stato uno dei principali 
accusatori di Enzo Tortora. Alla ri- 
trattazione, Melluso aggiunse pe¬ 
santi accuse nei riguardi di magi¬ 
strati e investigatori, a suo dire re¬ 
sponsabili di averlo indotto ad ac¬ 
cusare il presentatore televisivo in 
cambio della promessa di tratta¬ 
menti di favore. Melluso, tra l'altro, 
disse che era stato costruito un teo¬ 
rema accusatorio contro Tortora e 
che ai magistrati facevano comodo 
le sue parole. Ma alcuni mesi dopo 
eccolasorpresa. 

Interrogato dai pubblici ministe¬ 
ri di Potenza (competenti per i pro¬ 
cedimenti a carico dei magistrati 
napoletani), Melluso cambiò di 
nuovo la sua versione, spiegando i 
motivi che lo avevano spinto alla ri- 
trattazione. E raccontò di aver rice¬ 
vuto minacce dopo aver fatto rive¬ 
lazioni nell'ambito di una inchiesta 
a carico dell'ex ministro de Caloge¬ 
ro Mannino. Intimidazioni mirate 
quindi, accompagnate ad un preci¬ 
so invito a screditarsi. Minacce tan¬ 
to serie da indurre Meliuso a ritratta¬ 
re le accuse a Tortora. Probabilmen¬ 
te è questa la ragione più seria che ha 
condotto i pm potentini a conclu¬ 
dere per l'infondatezza delle notizie 
di reato ipotizzate a carico di magi¬ 
strati ed investigatori. 

L'inchiesta giudiziaria nei riguar¬ 
di di Enzo Tortora ha a lungo diviso 
il paese tra innocentisti e colpevoli- 
sti ed ha alimentato vere e proprie 
campagne politiche: da quella sulla 


«giustizia giusta» lanciata dal Psi al¬ 
la polemica tenuta alta dal Polo del¬ 
le libertà sul pentitismo. Il caso pre¬ 
se il via nei premi mesi del 1983, 
quando Pasquale Barra e Giovanni 
Pandico, boss di rilievo della Nuova 
Camorra Organizzata (Nco) capeg¬ 
giata da Raffaele Cutolo, decisero di 
dissociarsi dall'organizzazione e di 
collaborare con gli inquirenti. I due 
pentiti indicarono Tortora, «quello 
di Portobello», come un vero e pro¬ 
prio soldato della Nco reclutato per 
svolgere mansioni da corriere della 
droga. Il presentatore fu arrestato a 
Roma il 17 giugno di quell'anno nel 
corso di un'operazione diretta dalla 
procura di Napoli per l'esecuzione 
di 856 ordini di cattura: il primo atto 
di quello poi fu il maxi-processo 
contro laNco. 

Tortora si disse sempre innocente 
e sette mesi dopo il suo arresto gli 
vennero concessi gli arresti domici¬ 
liari, ma quasi negli stessi giorni ar¬ 
rivò il colpo del pentimento di 
Gianni Meliuso, un rapinatore so¬ 
prannominato «Gianni il bello» 
che raccontò dei collegamenti fra 
Tortora e il boss milanese Francis 
Turatello. 

La battaglia di Tortora trovò suc¬ 
cessivamente ospitalità nel partito 
di Pannella che lo fece eleggere eu¬ 
rodeputato radicale il 17 giugno 
1984. Rinviato a giudizio il 4 feb¬ 
braio 1985, l'ex presentatore com¬ 
parve davanti al Tribunale di Napoli 
ribadendo ai giudici la sua innocen¬ 
za e il 17 settembre successivo fu 
pronunciata la sentenza di primo 
grado che lo condannò a dieci anni 
di reclusione per associazione ma- 
fiosa e traffico di stupefacenti. 

Trascorso un anno, il 15 settem¬ 
bre 1986 la Corte di Appello di Na¬ 
poli rovesciò il verdetto: Tortora 
venne assolto con formula piena ed 
i pentiti furono giudicati non credi¬ 
bili. «E' la fine di un incubo», com¬ 
mentò il presentatore. Ma l'incubo 
scomparve definitivamente solo il 
13 giugno 1987 quando la prima se¬ 
zione penale della Cassazione con¬ 
fermò il verdetto dell'appello. In 
realtà, Tortora non ebbe il tempo di 
godersi appieno il proprio riscatto 
perchè poco dopo il suo totale pro¬ 
scioglimento morì per un tumore ai 
polmoni: era il 18 maggio del 1988. 
Chi gli è stato vicino, in quegli anni, 
ha sempre sostenuto che la malattia 
era stata in qualche modo «aiutata» 
dal profondo dolore provato a causa 
delTinchiesta giudiziaria. 

Felice Di Persia, uno dei pm che 
accusò Tortora, ha dichiarato di 
non voler commentare la decisione 
della procura potentina perchè «ho 
sempre parlato con le requisitorie 
quando ho fatto il pm, con le sen¬ 
tenze quando ho fatto il giudice». 
Ma ha aggiunto, con un velo di po¬ 
lemica: «Chi vuol farsi un'idea del 
caso Tortora può leggersi la requisi¬ 
toria che preparai con il collega Lu¬ 
cio Di Pietro, le sentenze di primo e 
secondo grado ed, eventualmente, 
può consultare gli atti conservati in 
archivio». 







L # ex Pm: 
«Non fu 
un errore» 


«La richiesta di archiviazione 
deila procura potentina 
pone fine, mi auguro, a una 
lunga serie di subdoli 
tentativi amplificati da certe 
forze politiche molto 
interessate alla 
delegittimazione dei giudici 
del cosiddetto "caso 
Tortora"». Così Giorgio 
Fontana, già giudice 
istruttore nella vicenda 
giudiziaria che coinvolse l'ex 
presentatore televisivo. 
Fontana, che oggi è 
avvocato, è convinto che il 
caso Tortora sia tutt'altro 
che «un errore giudiziario, 
ma solo un ribaltamento in 
grado di appello di una 
sentenza di condanna». 
«Viceversa - conclude - dei 
circa 620 imputati da me 
rinviati a giudizio con 
Tortora, ben 400 circa 
furono dichiarati colpevoli». 


miami. Andrew Cunanan non 
aveva l'Aids. Lo rivela il quotidia¬ 
no «Miami Herald», citando tre di¬ 
verse fonti vicine all'inchiesta, 
anonime, ma a quanto pare molto 
attendibili. Stando a quello che 
scrive il giornale americano gli esa¬ 
mi eseguiti al «Dade county medi¬ 
cai examiners's office» sul cadave¬ 
re del ventisettenne gigolò gay, 
presunto killer di Gianni Versace, 
avrebbero dato un risultato nega¬ 
tivo all'esame dell'Hiv. 

Se la notizia sarà confermata ca¬ 
dranno tutte le ipotesi sul moven¬ 
te che, secondo l'Fbi, avrebbe spin¬ 
to Cunanan a uccidere lo stilista e 
altre quattro persone. «Se è così - 
ha detto il Procuratore generale 
della Florida, Katherine Fernandez 
Rundle - questo elimina ogni con¬ 
gettura basata su quella premes¬ 
sa». La polizia e la magistratura 
non sono in grado, per ora, di con¬ 
fermare la notizia, dal momento 
che la legge della Florida protegge 
la riservatezza dei test sull'Aids, an¬ 
che se gli inquirenti stanno cer¬ 
cando in tutti i modi una scappa¬ 
toia legale per poter conoscere i ri¬ 
sultati delle analisi. Le indagini 
sembravano, fino a ieri, aver preso 
una direzione ben precisa e il mo¬ 
vente della vendetta contro qual¬ 
cuno che potesse aver contagiato il 
serial killer era quello giudicato 


L'intervista 


La parlamentare Francesca Seppelliti 


La rabbia dell'ex compagna: 
«Un accanimento senza prove» 


«La richiesta di archiviazione è scandalosa, sono convinta che quei magistrati 
siano colpevoli. Ma il caso non è affatto chiuso, mi batterò ancora». 


ROMA. «Non sono sorpresa, anche 
se lo dico con molta amarezza, ma si 
doveva intervenire prima su quel 
pentolone maleodorante rappresen¬ 
tato dalla procura di Napoli nel 1983. 
Posso solo dire che oggi più di ieri so¬ 
no convinta delle responsabilità di 
Di Persia, Di Pietro, Fontana e Spiri¬ 
to». Difficile aggettivare un com¬ 
mento simile: duro, violento, amaro, 
sono parole che non dicono tutta la 
verità. Basta dire che è un commento 
di Francesca Scopelliti, parlamentare 
di Forza Italia che fa parte della com¬ 
missione Giustizia al Senato e che da 
quel 1983, dall'arresto di Enzo Torto¬ 
ra, si è impegnata a fondo in questo 
caso nel sostenere il punto di vista 
della difesa. Tortora, com'è noto, 
venne completamente prosciolto 
prima in Appello e poi in Cassazione 
dalle accuse di associazione mafiosa e 
traffico di stupefacenti. E solo oggi, 
forse, si chiude l'ultimo capitolo di 
quella vicenda. A quattordici anni di 
distanza. Ma per Francesca Scopelliti, 
che di Tortora fu la compagna, la de¬ 
cisione della procura potentina di ri¬ 
chiedere l'archiviazione dei reati di 
abuso nei confronti dei magistrati 


che ressero l'accusa contro l'ex pre¬ 
sentatore è solo l'ultimo atto del co¬ 
siddetto «partito dei magistrati». 

Senatrice Scopelliti, a parte l'a¬ 
marezza, qual'è il suo giudizio 
sulla richiesta che proviene dalla 
procura di Potenza? 

«In qualche modo il caso Tortora 
non si chiude. Anzi. Il processo alla 
Nco fu una vergogna italiana e da 
qui partirono quei comportamenti 
dei magistrati basati sulla proter¬ 
via». 

In realtà, su 620 imputati ne fu¬ 
rono dichiarati colpevoli400.. 

«Ne arrestarono 800 e qualche 
tempo dopo dovettero riconoscere 
300 casi di omonimia». 

Diceva che qualcosa lega quel 
processo all'attualità. Si vuole 
spiegare? 

«Un filo lega quella procura na¬ 
poletana al Rito Ambrosiano. Cer¬ 
to, Davigo è di pasta diversa da quei 
magistrati. Ma le due storie sono 
unite dall'arroganza, dall'accani¬ 
mento senza prove, dalla persecu¬ 
zione. E' da Napoli che partono i 
processi scanditi dal rito dei pentiti 
a grappolo e senza nessun riscon¬ 


tro». 

L'inchiesta contro i magistrati 
partì dalla ritrattazione che Mel¬ 
luso fece delle accuse a Tortora. 
Poi ha ritrattato anche la ritratta¬ 
zione .Che dovevano fare a Poten¬ 
za? 

« Quando Melluso ritrattò le accu¬ 
se non mi provocò una grande 
gioia. Meliuso è un farabutto sia 
quando accusa, sia quando ritratta. 
Oggi invece rimane aperta la ricerca 
sul perchè di quelle accuse, questo 
avrebbe dovuto fare la magistratu¬ 
ra». 

L'avvocato Fontana, allora giu¬ 
dice istruttore, sostiene che il pro¬ 
cesso confermò le ipotesi dell'ac¬ 
cusa... 

«Fontana anche da avvocato non 
ha perso la toga. I numeri di quel 
processo dovrebbero spingere a ri¬ 
flettere anche in relazione alla Carta 
europea dei diritti individuali. Ma il 
punto è oggi un altro. Occorre una 
riforma severa e seria sull'uso dei 
pentiti: così come il ministero di 
Grazia e Giustizia tentò di fare nel 
1994 con un nuovo regolamento. 
Ma allora la sinistra lo bloccò». 


Brescia 

Scoppia bombola 
operaio muore 

Ancora un incidente 
mortale sul lavoro nel 
bresciano, dove negli ultimi 
due anni si sono registrati 
115 omicidi bianchi. Questa 
volta la vittima è un operaio 
di 34 anni, Remo Bortolo 
Bressanelli, sposato e padre 
di un figlio. Lavorava presso 
l'acciaieria Ibi di Sellerò, in 
Val Camonica. Con alcuni 
colleghi stava facendo dei 
lavori di saldatura 
all'interno di una vasca di 
decantazione dei liquidi 
provenienti dalla 
lavorazione dei metalli. Lo 
scoppio della bombola della 
fiamma ossidrica, che stava 
utilizzando, lo ha 
gravemente ustionato, ha 
perso l'equilibrio ed è 
caduto sul fondo della 
vasca, morendo in pochi 
istanti. Le organizzazioni 
sindacali bresciane, proprio 
pochi giorni fa avevano 
denunciato che le morti 
bianche restano 
regolarmente impunite e i 
processi regolarmente 
cadono in prescrizione. 


più credibile dagli investigatori. A 
dare credito a questa ipotesi, di¬ 
ventata via via una convinzione 
per gli agenti dell'Fbi, era stata la 
testimonianza di un consulente 
volontario di una clinica specializ¬ 
zata in Hiv a San Diego. Mike Du- 
dley, ricordava benissimo di aver 
parlato con Cunanan due mesi 
prima che il pluriomicida comin¬ 
ciasse il suo folle viaggio punitivo 
attraverso l'America. Il giovane 
gay gli aveva fatto molte domande 
sulla sintomatologia, gli aveva 
parlato dei suoi rapporti sessuali e 
all'improvviso, quando Dudley gli 
aveva fatto capire che il suo era sta¬ 
to un comportamento a rischio, 
Cunanan era scattato in piedi, 
prendendo a calci il muro in preda 
alla rabbia. «Se scopro chi mi ha 
fatto questo - avrebbe detto - gliela 
faccio pagare». Poche settimane 
più tardi, prima di lasciare San Die¬ 
go, aveva spiegato agli amici che se 
ne andava per «sistemare alcune 
faccende». Cunanan, forse, si era 
convinto di essere sieropositivo e, 
sentendosi ormai condannato, 
aveva deciso nella sua follia di ven¬ 
dicarsi di chiunque avesse potuto 
contagiarlo. E magari il suo stato di 
salute non poteva essere migliore. 

Caduto il teorema della vendet¬ 
ta l'Fbi prende tempo. Gli investi¬ 
gatori ammettono che a questo 
punto il movente torna ad essere 
un'incognita, ma confermano co¬ 
munque che ad assassinare Gianni 
Versace, il 15 luglio scorso, è stato 
Andrew Cunanan. E' stato anche 
ipotizzato che lo stislista stesse ri¬ 
cattando il prestante gigolò, ma 
non c'è nessuna prova che possa 
dare credito a questa versione. Il 
movente sembrava Tunica cosa 
certa in una vicenda che continua 
a presentare parecchie domande a 
cui manca una risposta accettabi¬ 
le. Le piste battute dalla polizia ne¬ 
gli ultimi giorni non hanno anco¬ 
ra permesso di fare luce sugli ulti¬ 
mi momenti della vita di Cuna¬ 
nan. L'Fbi non è riuscita a stabilire 
se qualcuno portò dei viveri a quel¬ 
l'uomo braccato dagli agenti, 
quando si rifugiava nella casa gal¬ 
leggiante di Miami Beach, dove si 
sarebbe poi suicidato. Le testimo¬ 
nianze sono contrastanti. 

L'inchiesta sull'omicidio di 
Gianni Versace rimane aperta e 
un'altro dubbio che occupa la 
mente degli investigatori è quello 
che riguarda eventuali complici. 
Cunanan era solo o c'era qualcuno 
con lui che lo aiutò nell'omicidio? 
E perché quel 15 luglio il killer de¬ 
cise di far fuoco sullo stilista, che 
era uscito come tutte le mattine a 
comprare i giornali? Un amico di 
Cunanan, Erik Greenman, insiste 
sul fatto che i due si fossero già in¬ 
contrati e si conoscessero ed è sicu¬ 
ro che il giovane abbia sparato a 
Versace spinto dall'invidia per la 
sua fama e ricchezza, ma non c'è 
assolutamente nulla, al momento, 
che possa confermare queste sue 
dichiarazioni. 


Sabato 9 agosto, nell'anniversario. i giovani di Tiggiano faranno una catena umana 

Un anno fa Angela Celentano spariva sul monte Faito 
L'appello dei genitori: «Noi siamo sicuri che è ancora viva» 


È accaduto a Cuneo a un'infermiera di 57 che oggi sarà di nuovo in corsia 

Da 1$ anni in pensione deve tornare al lavoro 
«Scusi tanto, abbiamo sbagbato i conteggi» 


DALL’INVIATO 


NAPOLI. Scomparsa in un attimo, in 
una calda giornata d'agosto. Un an¬ 
no fa. Di Angela Celentano, quattro 
anni, da dodici mesi s'è persa ogni 
traccia, ma non la speranza di trovar¬ 
la viva. «Angela è viva - ripete con 
ostinazione la madre, Maria, nella 
sua casa di Moiano, una frazione di 
Vico Equense alle pendici del monte 
Faito - solo che chissà dove si trova». 
Angela è viva, ripete il padre Catello, 
carezzando le altre due figlie, Naomi, 
3 anni, e Rosanna, 7, «Angela è viva 
ed ogni sera con mia moglie preghia¬ 
mo perché vorremmo che fosse l'ulti¬ 
ma senza Angela». 

Le due sorelline sono ostinate co¬ 
rnei loro genitori. «Angelaèviva», so¬ 
stengono con candore infantile e 
fanno vedere come i suoi giocattoli 
siano tutti al loro posto pronti per es¬ 
sere ripresi il giorno in cui tornerà a 
casa. 

Angela sparì da uno spiazzo alla 
sommità del monte Faito il 10 agosto. 
Un attimo prima era con gli amichet¬ 


ti a giocare, un attimo dopo non c’era 
più. Coi genitori, gli amici (della co¬ 
munità evangelica) con alcuni pa¬ 
renti la piccola era andata in cima alla 
montagna per un pic-nic, per respira¬ 
re aria buona e sfuggire all'afa. C'è an¬ 
che un video di quella «scampagna¬ 
ta», si vede Angela con gli altribambi- 
ni, poi alTimprowiso la piccola di 
quattro anni sparisce nei nulla. 

I Carabinieri vengono avvertiti alle 
14 e scattano le ricerche. Si pensa ad 
un incidente, ad una disgrazia. Il Fai¬ 
to viene battuto palmo a palmo dalle 
forze dell'ordine e dai volontari. Ven¬ 
gono impiegate anche unità cinofile, 
ma della piccola non viene trovata 
traccia. Cominciano indagini a più 
vasto raggio: si pensa ad un «ladro di 
bambini», ad un pedofilo, vengono 
fermati due coniugi con la casa piena 
di foto di bambini, si pensa al rapi¬ 
mento opera di un maniaco. Vengo¬ 
no interrogate decine e decine di per¬ 
sone. Si arriva ad ipotizzare persino 
una vendetta. Ma sono tutte false pi¬ 
ste, come infruttuosa ad Arzano, ap¬ 
pena qualche mese fa, si dimostrò il 


ritrovamento di una piccola nomade 
che somigliava ad Angela, ma non 
eralei. 

Sparita nel nulla, in un attimo. Me¬ 
dium, maghi, mitomani, cartoman¬ 
ti, tempestarono di telefonate la ca¬ 
serma dei Cc per fornire indicazioni 
sulla presenza della piccola qua o là. 
Si aggiunsero decine di persone in 
buona fede : tutto inutile. 

I genitori della piccola incontraro¬ 
no il ministro Napolitano, Una 
azienda gli promise di diffondere mi¬ 
lioni di foto della figlioletta (come si 
fa negli Usa), la promessa non è stata 
mantenuta, sostiene Catello, il pa¬ 
dre, arrabbiato e deluso. 

II nove i ragazzi di una associazione 
formeranno una catena umana per 
ricordare la piccola sparita nel nulla, 
in un pomeriggio d'estate, in un bo¬ 
sco «incantato», come in una fiaba 
piena di fate e di gnomi. Una catena 
per non dimenticare e per non far 
morire la speranza. 


Vito Faenza 


Londra, carcere 
a chi trasmette 
il virus Hiv 

LONDRA. Il governo 
britannico preparerà una 
proposta di legge per 
punire chi trasmette 
intenzionalmente virus 
come l'Hiv: lo ha annunciato 
a Londra il ministro degli 
interni Jack Straw, 
sottolineando che la 
mozione verrà discussa in 
autunno. La decisione è 
stata presa dopo la 
conclusione del processo 
contro il cipriota Pavlos 
Georgiou, 39 anni, accusato 
e giudicato colpevole di aver 
contagiato l'inglese lanette 
Pink. 


CUNEO. Per quindici anni è stata una 
pensionata come tanti. Poi le hanno 
detto: «Scusi tanto, ci siamo sbagliati, 
lei deve tornare al lavoro». E così Pao¬ 
la Serre, 5 7 anni, sarda, oggi dovrà ri¬ 
tornare al suo posto di infermiera al¬ 
l'ospedale di Savigliano (Cuneo), per 
un errore nel conteggio sulla doman¬ 
da di pensione. Era andata in pensio¬ 
ne nel 1982, dopo diciannove anni di 
lavoro, sei mesi e un giorno. 

Quando la donna nel 1992 fece do¬ 
manda di pensionamento, la direzio¬ 
ne dell'ospedale di Savigliano inoltrò 
domanda della documentazione cer¬ 
tificata di tutte le prestazioni di Paola 
Serre, arrivata al nosocomio di Savi¬ 
gliano nel 1979, dopo aver lavorato 
negli ospedali «Santissima Trinità» e 
«Sa Giovanni» di Cagliari. Dal patro¬ 
nato Inps di Cagliari non venne spe¬ 
dita la certificazione di un periodo di 
trenta giorni di permesso non retri¬ 
buito, che la donna aveva chiesto per 
accudire la madre ammalata. 

La domanda di pensione fu accolta 
e Paola Serre ritornò conia famiglia, il 
marito e due figli a Pula, in provincia 


di Cagliari. Lì ha sempre ricevuto re¬ 
golarmente la pensione fino a poco 
tempo fa, quando le è giunta, invece, 
una nota del ministero del tesoro, 
che la informava che non c'erano le 
condizioni perché le venisse erogata 
la pensione. Motivo: proprio quei 
trenta giorni di permesso non segna¬ 
lati. 

A quel punto Paola Serre si è rivolta 
ad un patronato intentando causa 
presso la Corte dei conti, ma il Tar 
della Sardegna ha infine deliberato 
che per il ripristino della pensione 
avrebbe dovuto riprendere lavoro 
nell'ultimo posto occupato, l’ospe¬ 
dale di Savigliano. E la direzione del¬ 
l'ospedale di Savigliano ha riassunto 
Paola Serre come infermiera. Dal mo¬ 
mento però che sono mutate alcune 
leggi, in tema di pensionamenti, ora 
Paola Serre dovrà lavorare non trenta 
giorni, ma due anni e tre mesi. 

E oggi la donna, che ha lasciato la 
famiglia in Sardegna e si è tempora¬ 
neamente sistemata presso la Casa di 
Accoglienza di Savigliano, ritornerà 
in corsia. 


Usa, neonata 
muore d'overdose 
poppando latte 

NEW YORK. Una bimba di 
appena sette settimane è 
morta di overdose per aver 
bevuto dal seno della 
madre tossicodipendente 
latte con alta 
concentrazione di 
metadone ed eroina. La 
madre della piccola è stata 
arrestata dalla polizia di 
Tucson, Arizona, con 
l'accusa di omicidio. La 
bambina era stata 
ricoverata nell'unità di cura 
intensiva dell'ospedale 
subito dopo la nascita: 
presentava già i sintomi 
della dipendenza. 
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Sabato 2 agosto 1997 


Intervista al presidente dell'assemblea nazionale di An sulla crisi nei rapporti nel centrodestra 

Fisichella: «Non si capisce più 
chi svolge la leadership nel Polo» 

«NeirUlivo non c'è solo Prodi: ci sono D'Alema, Marini...». «La guida collettiva del centro-destra va istituzionalizzata per 
capire da dove vengono le decisioni e con chi sono state discusse». Un'altra Fiuggi? «Non serve né Fiuggi, né Chianciano». 


Il presidente presenta nuove infrastrutture 

Prodi a Venezia boccia 
i movimenti Nordest 
«Rendono più difficile 
il bipolarismo» 


ROMA. «Serve un luogo istituziona¬ 
lizzato della leadership del Polo in 
modo che si capisca da dove le deci¬ 
sioni vengono, dove vanno, con chi 
sono state discusse, quando sono sta- 
teprese,ecosìvia...». 

Domenico Fisichella, vicepresi¬ 
dente del Senato e presidente dell'as¬ 
semblea nazionale di An, in un'inter¬ 
vista a "L'Unità" indica la sua terapia 
per curare il malessere che affligge il 
centrodestra. 

Professor Fisichella, Gianfran¬ 
co Fini dice che se non c'è iniziati¬ 
va politica non c'è neppure lea¬ 
dership... 

«Bisogna distinguere. In inglese si 
distingue, sa... C'è il leader e c'è la 
leadership, il leader è una persona 
fisica, la leadership non è una perso¬ 
na singola. Fanno parte della leader¬ 
ship sia Silvio Berlusconi, sia Gian¬ 
franco Fini, sia Buttiglione che Casi¬ 
ni, probabilmente per uno spicchio 
ne faccio parte anch'io. La leader¬ 
ship è un complesso di soggetti e da 
questo punto di vista esiste un pro¬ 
blema nel Polo, un problema di isti¬ 
tuzionalizzazione dei luoghi deci¬ 
sionali. Dobbiamo pur capire da chi 
è composta la leadership del Polo. 
Non sempre ciè chiaro». 

Sta dicendo che un uomo solo 
non può prendere decisioni per 
tutti? 

«No, non è tanto questo, sa... Sot- 


roma. E venne il giorno della me¬ 
teorologia: «una nuvola d'agosto 
che se ne va con la stessa rapidità 
con cui è arrivata, anzi credo che 
non sia stata neanche una nuvo¬ 
la». Berlusconi cerca di chiudere 
così davanti alle telecamere del fe¬ 
delissimo Liguori la querelle che 
l'altro ieri aveva messo i partiti 
del Polo in rotta di collisione, 
con accuse reciproche di essere 
una palla al piede dell'alleanza 
di centrodestra. La giornata più 
nera si era chiusa con una tele¬ 
fonata tra il Cavaliere e Fini e ie¬ 
ri Berlusconi si è assunto il com¬ 
pito di girare tra i suoi tg per ras¬ 
sicurare sullo stato di salute del¬ 
l'alleanza. «Ho dichiarato in 
maniera esplicita la nostra lealtà 
e fedeltà alla coalizione. E ci 
mancherebbe altro: l'ho creata 
io, ne sono il leader». È un mo¬ 
do per confermare l'esistenza in 
vita del Polo proprio in funzio¬ 
ne della sua leadership che in 
queste ore era stata messa in di¬ 
scussione da chi - polemicamen¬ 
te - aveva sottolineato come la 
presenza di Berlusconi nel Polo 


to questo profilo non c'è una qual¬ 
che responsabilità particolare di 
Berlusconi, se è questo che lei vuol 
dire. Perché non c'è stato un parti¬ 
colare decisionismo berlusconiano. 
Qualche volta, anzi, c'è stata una ca¬ 
renza decisionale di Berlusconi, ma 
in un quadro nel quale il problema 
del vertice del Polo riguarda più per¬ 
sone». 

Si può quindi più parlare di un 
leader di tutto il Polo? 

«Il leader naturalmente c'è. È ri¬ 
solto dal fatto che è il capo del parti¬ 
to che ha preso più voti. E però, scu¬ 
si, la leadership del Pds non è mica 
soltanto D'Alema...» 

Ma qui stiamo parlando di una 
coalizione non di un solo parti¬ 
to... 

«Allora, diciamo così, la leader¬ 
ship dell'Ulivo non è soltanto Pro¬ 
di, c'è lui, c'è Marini, c'è D'Alema. 
Nell'opposizione c'è un leader che è 
Berlusconi, c'è una leadership che 
include viceversauna varietà di altri 
personaggi. Di alcuni è chiara l'i¬ 
dentità, di altri non è sempre altret¬ 
tanto chiara e questo è un problema 
da affrontare. La leadership del Polo 
va istituzionalizzata. Ma questo è 
un problema che agita anche l'Uli¬ 
vo. Ovviamente il Polo ha uno 
svantaggio di partenza: ha perduto 
le elezioni». 

Casini parla di un conclave di 


aveva impedito al centrodestra 
di allargarsi, ad esempio a Di 
Pietro. A «Studio aperto» Berlu¬ 
sconi ha voluto poi corroborare 
le sue affermazioni citando nuo¬ 
vi sondaggi che darebbero il Po¬ 
lo al 46 per cento dei voti con 
Forza Italia al 22-23 per cento 
dei voti e Alleanza nazionale in 
forte crescita al 18 per cento 
(con un riequilibro «virtuale» di 
peso specifico che dovrebbe 
semmai preoccuparlo). 

Ma se Berlusconi smorza i to¬ 
ni e i suoi uomini più fedeli co¬ 
me La Loggia lo seguono («è sta¬ 
to solo uno starnuto che i gior¬ 
nali hanno confuso con una 
tempesta. Tutt'al più si discute 
di metodi e strategie, ma l'obiet¬ 
tivo resta l'allargamento dell'al¬ 
leanza») non tutti nel centrode¬ 
stra sono dello stesso parere. So¬ 
no soprattutto gli uomini del 
centro a tenere aperto un fronte 
polemico. Costa sostiene che 
«non è un temporale estivo, ma 
un principio di crisi che può es¬ 
sere presto superata ma che ri¬ 
chiede ben più di una telefonata 


leader. È d'accordo con questa de¬ 
finizione? 

«Mah... Un conclave attiene trop¬ 
po al potere spirituale (ride ndr). Di¬ 
ciamo un luogo istituzionalizzato 
della leadership». 

Intanto, nonostante che Berlu¬ 
sconi abbia molto attenuato la 
sua polemica nei confronti di An, 
un esponente di spicco di Forza 
Italia come Giuliano Urbani dice 
che serve un'altra Fiuggi. Cosa ne 
pensa? 

«Io credo che non serva nessuna 
Fiuggi e nessuna Chianciano e nes¬ 
suna Montecatini. Serve soltanto 
che le varie forze politiche del Polo 
facciano tutte insieme una riflessio¬ 
ne approfondita sui loro problemi 
che non sono i problemi di un parti¬ 
to rispetto all'altro ma di tutti i par¬ 
titi interni alla coalizione». 

Fini dice che serve iniziativa po¬ 
litica. Ne parla Casini. Ma di quale 
iniziativa politica si tratta? 

«Intanto, bisogna fare un esame 
di coscienza circa il ruolo unitario 
del Polo e poi precisare tutta una se¬ 
rie di questioni programmatiche in 
relazione ai temi della politica eco¬ 
nomica e sociale e quindi alle que¬ 
stioni delle privatizzazioni e dello 
statalismo. E poi bisogna dire con 
molta chiarezza che anche sul terre¬ 
no delle riforme istituzionali nulla è 
scontato. Quindi, se da parte dei no¬ 


chiarificatrice» perché il Polo 
«deve rendere conto ai suoi elet¬ 
tori di un comportamento in¬ 
certo e di un'opposizione non 
sempre adeguata agli impegni 
assunti». Il problema insomma 
non è né di leadership neppure 
semplicemente della difficoltà 
di allargare la maggioranza ma 
di linea politica. E Rocco Butti¬ 
glione ci mette sopra un carico 
da undici. Dopo aver esordito 
dicendo che non concorda «sul 
fatto primario che sia un proble¬ 
ma di leader (spostati tu che mi 
ci metto io, o mettiamoci qual¬ 
cun altro), il problema è di orga¬ 
nizzazione politica e di conte¬ 
nuti». Poi il filosofo e leader del 
Cdu si lancia in una battuta pe¬ 
sante: «uno scontro sulla strate¬ 
gia del Polo mi sembra uno 
scontro sul nulla, perché in real¬ 
tà in questo momento la strate¬ 
gia non c'è e la difficoltà è pro¬ 
prio quella: bisogna costruirla 
insieme». E Casini dopo aver 
cercato di spegnere i toni pole¬ 
mici e aver assicurato che non 
vuol mettere alla porta nessuno, 


stri interlocutori del centrosinistra 
si dovesse insistere in quella che il 
Polo è unanime nel considerare una 
tentazione egemonica, è evidente 
che ci sarebbero contraccolpi anche 
per quanto riguarda i lavori delle ri¬ 
forme istituzionali. Sarebbe un er¬ 
rore se il Polo desse per scontato 
questo esito accontentandosi di 
avere raccolto chissà quale legitti¬ 
mazione, come se ce la dovesse dare 
qualche altro. Il discorso delle rifor¬ 
me istituzionali è ancora aperto, ci 
sono molte cose nei modelli emersi 
che, a mio avviso, non vanno. 

Sulla Bicamerale però non cre¬ 
de ci sia stata una certa tortuosità 
nella linea di An che inizialmente 
era contraria alla Bicamerale? 
Non pensa che così il Polo abbia 
indebolito la sua immagine, ri¬ 
spetto al centrosinistra, verso le ri¬ 
forme? 

«Sono stati tutti percorsi tortuosi. 
Le concessioni che ha fatto D'Ale¬ 
ma sono state numerosissime, pur¬ 
troppo sempre verso forme ibride. 
Quindi, io debbo deplorare che i 
leader delle tre forze politiche mag¬ 
giori non si sono tenuti all'altezza 
delle esigenze stesse della nazione. E 
quando dico i tre leader intendo 
Berlusconi, D'Alema, Fini. In ordi¬ 
nealfabetico. 


Paola Sacelli 


né l'ingombrante An né la lea¬ 
dership berlusconiana, insiste 
però sulla carenza di iniziativa 
politica tanto più che il Polo 
«deve uscire dalle speranze: 
Questo è un governo di legisla¬ 
tura, rimarrà in carica per lungo 
tempo, abbiamo una lunga mar¬ 
cia che ci attende. I ribaltoni o i 
ribaltini non ci saranno. Un 
grande centrodestra non affida a 
qualche tradimento altrui la 
speranza di andare al governo, 
ma costruisce la propria rimon¬ 
ta». Come? «Non dobbiamo 
aspettare l'iniziativa del gover¬ 
no dell'Ulivo - ha aggiunto Casi¬ 
ni - dobbiamo imporre i nostri 
temi. La giustizia è importante 
ma è anche molto importante 
parlare di scuola, occupazione, 
droga». Insomma l'insistenza 
berlusconiana sui temi della giu¬ 
stizia è un limite specialmente 
per il Ccd che vuol fare della lot¬ 
ta contro l'indulto uno dei suoi 
cavalli di battaglia. 

Ma è così facile per il Polo 
avere una strategia comune? 
Qualche dubbio serpeggia an- 


Stefano Parisi 
manager da Prodi 
ad Albertini 

Stefano Parisi, 
responsabile del 
dipartimento economico 
della Presidenza del 
Consiglio dei ministri del 
governo di centrosinistra, è 
diventato «city manager», 
direttore generale del 
Comune di Milano. La sua 
nomina è stata ratificata 
ieri dalla giunta di 
centrodestra guidata da 
Gabriele Albertini. Parisi, di 
formazione economica, è 
entrato a Palazzo Chigi nel 
'92 col governo Amato, e 
smentisce di essere vicino 
al Polo. Sottolinea, inoltre, 
di far parte di quella 
generazione di dirigenti 
pubblici «più disposti a 
mettere in discussione il 
loro ruolo», in questa 
prima applicazione della 
riforma del ministro 
Bassanini. 


che in casa Forza Italia: Urbani 
sostiene che il problema è che 
«non tutti i partiti che compon¬ 
gono l'alleanza sono liberali alla 
stessa maniera», l'allusione 
esplicita è ad Alleanza nazionale 
«che ha fatto la sua Fiuggi ma 
che man mano che andrà avanti 
magari attraverso Fiuggi 2 o 
Fiuggi 3 diventerà sempre più li¬ 
berale». Insomma il processo di 
trasformazione della destra ex 
missina non è ancora finito per 
il politologo di Fi. E Gianni Pilo, 
collaboratore di Berlusconi e au¬ 
tore dei sondaggi del Cavaliere, 
sostiene che non è «An in sè a 
creare dei problemi nell'allarga¬ 
mento dell'alleanza, ma certi 
suoi comportamenti» e insiste a 
dire che l'obiettivo del Polo de¬ 
ve esser quello di attrarre nella 
sua orbita i popolari. Si ritorna 
insomma al punto di partenza, 
visto che proprio da una simile 
affermazione di Berlusconi era 
partita la tempesta di questi 
giorni. 


Roberto Roscani 


DALL'INVIATO 


VENEZIA. Al tronco veneto della 
«Serenissima», l'autostrada più inta¬ 
sata d'Italia, stanno per spuntare i ra¬ 
mi. Una nuova autostrada dal vicen¬ 
tino verso nord-est, la «Pedemonta¬ 
na», cento chilometri in mezzo ai 
paesini del miracolo economico, 
1.200 miliardi di spesa. Ed un nuovo 
«passante» di venti chilometri per 
saltare verso est lo snodo di Mestre. Il 
Veneto è una locomotiva, ma preferi¬ 
sce l'asfalto. 

A firmare l'accordo-quadro «per le 
infrastrutture di trasporto» con la Re¬ 
gione ecco salire ieri a Venezia mezzo 
governo, Prodi in testa: a sua volta, 
un mezzo anticipo della giornata a 
Nordest che l'intera coalizione ha 
programmato per il 6 settembre per 
dare, spiega Prodi, «un'iniezione di 
fiducia» alla brontolosissima regio¬ 
ne. Era nata in buona parte, la prote¬ 
sta di quest'area, dall'arretratezza 
delle infrastrutture rispetto al boom 
dell'economia? Comincia ad essere 
servita. 

Okay perle nuove autostrade - ed il 
ministro dei lavori pubblici Paolo 
Costa presenterà a giorni una legge 
per eliminare il blocco deciso tredici 
anni fa - e per la Romea Commercia¬ 
le, via libera all'alta velocità, alle me¬ 
tropolitane ferroviarie, agli interpor¬ 
ti. Lavoro, e polemiche ambientali¬ 
ste, assicurati per il prossimo decen¬ 
nio. 

Prodi arriva in laguna - complice 
una non memorabile riunione del 
«Gomitatone» per Venezia - accom¬ 
pagnato da quattro ministri, Ronchi, 
Costa, Treu, Burlando, e preceduto 
da una lettera scritta per il "Gazzetti¬ 
no". 

Sintesi : il governo «pensa più ai fat¬ 
ti che alle parole», e finita la fase d'e¬ 
mergenza delle manovre e dei risana¬ 
menti, si può cominciare a investire. 
Prodi invita i ribollenti veneti: «Siete 
disponibili a uno sforzo comune per 
rimodernare il paese? L'occasione 
che vi proponiamo è che la vostra ric¬ 
chezza di inventiva, di lavoro, di im¬ 
prenditorialità, di solidarietà diventi 
un elemento di crescita per tutta l'Ita¬ 
lia». 

Corollario conseguente: «A fronte 
di un governo che governa, che dà se¬ 
gnali chiari e risposte precise, questa 
è la strada maestra, non i tentativi di 
inventare canali, percorsi e soggetti 
più o meno artificiali». 

Un anno fa Prodi lamentava l'as¬ 
senza di interlocutori in un'area de¬ 
dita solo al mugugno. «Magari - scri¬ 
veva polemico il presidente del Con¬ 
siglio - si formasse un nuovo partito: 
almeno saprei con chi parlare». Ades¬ 
so che nuovi movimenti sono davve¬ 
ro all'orizzonte - il "Partito di Nor¬ 
dest” di Mario Carrara, il "partito ca¬ 
talano" di Cacciari-li boccia. 

O meglio, si affretta a precisare: 
«Mi riferisco a quelle iniziative tra¬ 
sversali e terzaforziste non rispettose 
della logica del bipolarismo. I movi¬ 
menti trasversali, dove tutto è confu¬ 
so, sono dannosi per il paese». Il no, 
dunque, è esplicito per il «partito del 


Nordest». Quanto all'altro, è un di¬ 
verso paio di maniche. E infatti, Mas¬ 
simo Cacciali è tranquillissimo: «La 
mia proposta non ha nulla di terza- 
forzista. La lettera di Prodi è piena di 
buonsenso». 

Un po' meno tranquillo, il sindaco 
veneziano, dev’esserlo guardando al¬ 
le comunali di novembre. Cacciari ri¬ 
pete da mesi, e l'ha detto anche a D'A¬ 
lema di recente, che per nessuna ra¬ 
gione al mondo intende ricandidar¬ 
si. Ma un quotidiano locale, la "Nuo¬ 
va Venezia", pubblica indiscrezioni 
di amici: potrebbe ripensarci nel caso 
che il Polo schieri Giancarlo Ligabue, 
eurodeputato, spedizioniere, ar¬ 
cheologo, una figura assai nota e sti¬ 
mata. 

E riecco il filosofo sbuffare: «Chiac¬ 
chiere! Uno si candida oppure no in 
base a motivazioni politiche o perso¬ 
nali, non a seconda dell'avversario. E 
io ho detto a tutti quel che dovevo di¬ 
re: non me la sento, sono stra-stanco, 
ho voglia di fare altre cose ». 

Il fatto è che né Cacciari né Ligabue 
intendono candidarsi, ma i vertici di 
Ulivo e Polo continuano a premere su 
entrambi, e se uno cede rischia di tra¬ 
scinarsi dietro l'altro. Cacciari ne è 
consapevole: «Se convincono Liga¬ 
bue, per me diventa tutto più diffici¬ 
le». 


Michele Sartori 


Il premier: sì 
a corteo 
antisecessione 

La manifestazione 
organizzata dai sindacati in 
risposta a quella 
secessionista della Lega 
rappresenta 

«un'attestazione di unità, di 
speranza, di riaggregazione 
del Paese». Lo ha affermato 
il presidente del Consiglio, 
Romano Prodi, nel 
commentare la 
manifestazione organizzata 
dai sindacati che si terrà 
prossimamente a Venezia e 
Milano. «Il sindacato - ha 
aggiunto Romano Prodi - 
intende portare a Venezia e 
Milano lavoratori e cittadini 
per manifestare un 
consenso sociale anche per 
il rilancio dell'occupazione. 
Non si tratta quindi - ha 
concluso il presidente del 
Consiglio-di una 
manifestazione che guarda 
alle paure del passato e del 
presente». Prodi ha fatto 
questo commento 
conversando con i 
giornalisti al termine dei 
lavori del comitato per la 
salvaguardia di Venezia. 


Dopo il giorno delle polemiche e dei fulmini il leader del centrodestra cerca di gettare acqua sul fuoco 

Berlusconi smorza: «Sono solo nuvole d'agosto» 

Ma i centristi insistono: «Siamo senza strategia» 

Buttiglione sarcastico:«Non c'è uno scontro sulla politica del Polo, perché il Polo non ne ha nessuna». E Casini aggiunge: «Non ci saran¬ 
no ribaltoni, questo governo è destinato a durare. Ci aspetta una lunga marcia e serve iniziativa. La giustizia è importante ma da sola...» 


■ iii.]d 111 [.i»ih Panebianco, Romano. Veneziani: sfumature diverse, ma opinioni concordanti 

I politologi: sì, è crisi di leader e di programmi 

«Il nano sulle spalle del gigante». «Il conflitto d'interesse rappresenta una palla al piede». «Il ruolo del capo dopo una sconfitta elettorale» 


MILANO. Solo un nuvolone d'ago¬ 
sto la guerra nel Polo? Una tempesta 
in un bicchier d'acqua equivocata 
dai giornalisti, come sostiene il Ca¬ 
valiere? Secondo tre opinionisti co¬ 
me Marcello Veneziani, Sergio Ro¬ 
mano e Angelo Panebianco la crisi 
c'è, ed è di leadership e di program¬ 
mi. «Èuna crisi vera - dice Veneziani 
- e neanche tanto recente. Molti de¬ 
gli argomenti sollevati da Ernesto 
Galli della Loggia l'avevo già avan¬ 
zati un anno fa. Il problema non è la 
mancata cooptazione di pezzetti di 
centro, ma l'incapacità di aggregare 
nell'area della destra. È il nano sulle 
spalle del gigante: dove il gigante 
sono i voti e il nano la classe dirigen¬ 
te». «I partiti del Polo non hanno 
mai affrontato davvero il problema 
del programma - è il parere di Sergio 
Romano - nè quando erano al go¬ 
verno nè ora che sono all'opposizio¬ 
ne. Certo, non è facile processare 
politicamente Berlusconi, ma non 
c'è dubbio che il conflitto di interes¬ 
si rappresenti una palla al piede. Sa¬ 
rà difficile risolverlo ma se Berlusco¬ 


ni non lo affronta la sua leadership 
sarà sempre più debole. Nuvola d'a¬ 
gosto? No, tra una settimana i gior¬ 
nali non ne parleranno più, ma a 
settembre la palla al piede se la ritro¬ 
veranno tale e quale». Anche Ange¬ 
lo Panebianco, editorialista del 
"Corriere della Sera", parla di crisi 
reale: «Nasce da un problema di 
fondo. Normalmente quando uno 
schieramento perde le elezioni nel 
gioco bipolare il leader della parte 
sconfitta viene messo da parte o 
molto ridimensionato. Ma per la 
particolare natura di Forza Italia e il 
molo del suo fondatore, il leader 
non può essere sostituito o il suo 
movimento si dissolverebbe. Mi 
sembra questo il nodo di fondo, più 
che l'eterogeneità dell'alleanza tra 
ForzaltaliaeAlleanzaNazionale». 

Tre pareri con sfumature diverse e 
diversi scenari, ma tutti concorda- 
nosu un punto: la crisi non è una 
nuvola d'agosto, ha radici profon¬ 
de. Altro che «grande spolvero», co¬ 
me ha detto ieri sera il Cavaliere sfo¬ 
derando improbabili sondaggi. 


Scrive Sergio Romano, nel suo edi¬ 
toriale su "La Stampa": «Il Polo ha 
bisogno di una leadership forte an¬ 
che perchè nasce da un matrimonio 
fra famiglie politiche molto diverse. 
La prima (Forza Italia) è tendenzial¬ 
mente liberale, la seconda (An) ten¬ 
denzialmente dirigista; la prima 
tendenzialmente europeista, la se¬ 
conda nazionale; la prima è conce¬ 
pita al nord nel clima sociale dei ceti 
emergenti di una delle più dinami¬ 
che economie europee, la seconda 
ha forti radici al Sud, in una parte del 
Paese che attende dallo Stato la so¬ 
luzione dei propri problemi». L'a¬ 
nalisi non è nuova. Tuttavia, secon¬ 
do Romano, i nodi sono venuti al 
pettine da quando nel Polo si è fatta 
strada la convinzione che il gover¬ 
no Prodi, salvo incidenti di percor¬ 
so, è destinato a durare almeno un 
paio d'anni. «In questa situazione il 
centro-destra non può limitarsi a fa¬ 
re da sponda e a giocare di rimessa 
alle iniziative del governo. E senza 
una leadership forte in un Paese tra¬ 
sformista come il nostro, una coali¬ 


zione sfilacciata è destinata a perde¬ 
re i pezzi. Perchè hanno perduto Di¬ 
ni, la cui collocazione naturale era 
nel centro-destra e fu ministro del 
Tesoro di Berlusconi? Perchè Di Pie¬ 
tro è andato con l'Ulivo? Perchè chi 
è portato a realizzare ha capito che 
non aveva alternative». 

Veneziani sposta il discorso sulla 
crisi di leadership più generale, non 
solo del Polo. «Il fatto è che la svolta 
italiana non è scaturita da un con¬ 
flitto fra una classe al potere e una 
classe in ascesa, ma per linee interne 
al vecchio ceto politico e con un 
ruolo attivo della magistratura. In 
questo senso trovo becera e perico¬ 
losa la tesi di Giuliano Ferrara se¬ 
condo cui se non c'è una classe di 
governo è perchè l'hanno sbattuta a 
San Vittore. Identificare il centro- 
destra con Tangentopoli mi sembra 
francamente fuori luogo. Al di là 
della sterilità delle polemiche vedo 
l'incapacità di aggregare nell'area 
della destra: quella liberista, quella 
populista, quella istituzionale di 
Cossiga. Come dici? Che sarebbe so¬ 


lo un cartello anti-sinistra? E perchè 
l'Ulivo non è stato un cartello anti- 
Berlusconi?». 

Sergio Romano rigira il coltello 
nella piaga del conflitto d'interessi. 
«Nulla vieta che domani il leader sia 
ancora Berlusconi, ma se avesse il 
coraggio di chiedersi perchè è stato 
un cattivo primo ministro e un me¬ 
diocre leader dell'opposizione sco¬ 
prirebbe che la causa dei suoi mali è 
l'unione reale fra partito e imprese 
di cui non riesce a sbarazzarsi». «Mi 
rendo conto che non è facile chie¬ 
dergli di sbarazzarsi di aziende alle 
quali egli è legato anche affettiva¬ 
mente. Oltretutto da noi c'è scarsa 
cultura delle incompatibilità, se è 
vero come ci ha spiegato "Econo- 
mist" che persino la Banca d'Italia, 
organismo di controllo, ha un por¬ 
tafoglio. Tuttavia il conflitto di Ber¬ 
lusconi è un nodo da tagliare. La si¬ 
nistra non gli ha facilitato le cose ma 
lui non può pretendere che il pro¬ 
blema glielo risolva l'avversario». 


Roberto Carollo 
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«La sessualità 
elimina 
le mutazioni 
negative» 

Il vantaggio del sesso dal 
punto divista 
dell'evoluzione naturale? 
Selezionare i geni migliori, 
sradicare le mutazioni 
negative e aumentare il 
successo genetico della 
popolazione. È solo una 
novità parziale quella 
pubblicata da Nature nel 
suo numero dell'altro ieri, 
ma è pur sempre una novità 
interessante. La ricerca è 
stata realizzata alla Wake 
Forest University. Clifford 
Zeyl, che dell'Università è un 
«assistant professor» di 
biologia, ha scritto su 
Nature che i suoi studi sulla 
riproduzione di un lievito 
della birra, il Saccharomyces 
cerevisiae, lo hanno portato 
a scoprire che la 
popolazione sessuata 
rimuove meglio dei lieviti «a 
un solo sesso» le mutazioni 
genetiche indesiderate. In 
generale, la sessualità 
sembra più conservatrice 
della riproduzione 
asessuata. E non se ne 
capisce bene come mai. «Il 
perchè l'evoluzione abbia 
premiato il sesso è una delle 
grandi questioni non del 
tutto acciarate della 
biologia evoluzionistica - ha 
detto Clifford Zeyl - Il nostro 
esperimento è uno dei primi 
esempi in grado di mostrare 
il vantaggio evolutivo della 
sessualità. Quella trovata 
dalla nostra ricerca può 
essere una spiegazione del 
perchè evolviamo avendo 
due genitori, invece di 
essere clonati da un unico 
individuo». Una spiegazione 
che si è sempre data per 
giustificare il successo 
evolutivo della sessualità, è 
quella che questo 
strumento ci 

permetterebbe di produrre 
nuove e interessanti 
combinazioni utili per 
adattare l'organismo ai 
mutamenti ambientali. Ma 
per Zeyl e il suo collega 
Graham Bell della McGill 
University di Montreal, 
questo non è dato con il 
lievito preso in 
considerazione dai 
ricercatori. I lieviti 
sessualmente attivi, 
sostengono infatti, non se la 
cavano meglio nei nuovi 
ambienti di quelli asessuati 
.«Nella maggioranza dei 
casi da questo punto di vista 
la clonazione è un modo di 
riprodursi molto più 
efficiente. Ma se tu hai 
un'intera popolazione di 
organismi che si 
riproducono pervia 
sessuale, è molto più 
probabile che si verifichino 
nel tempo molte meno 
mutazioni rispetto alle 
popolazioni asessuate». 

Test atomici Usa 
75.000 persone 
a rischio cancro 

Decine di migliaia di americani 
che furono involontariamente 
esposti alle radiazioni dei test nu¬ 
cleari degli anni Cinquanta ri¬ 
schiano di sviluppare, o hanno già 
sviluppato, il cancro alla tiroide. 
Lo hanno rivelato i medici del Na¬ 
tional Cancer Institute - il loro rap¬ 
porto è peraltro ancora incomple¬ 
to, e verrà reso noto nella sua inte¬ 
rezza solo il mese prossimo -, se¬ 
condo i quali il numero delle per¬ 
sone che potrebbero essersi già 
ammalate, o ammalarsi in futuro, 
è compreso tra 10.000 e 75.000. 
Furono moltissimi i cittadini ame¬ 
ricani quelli esposti allo iodio 131, 
un isotopo radioattivo la cui peri¬ 
colosità non è stata ancora scienti¬ 
ficamente provata. Se la stima fos¬ 
se esatta, il 30 per cento dei tumori 
dovrebbe già essere stato diagno¬ 
sticato. I medici hanno comunque 
consigliato a chiunque pensi di es¬ 
sere stato esposto alle radiazioni di 
sottoporsi a un controllo medico 
con particolare attenzione alla ti¬ 
roide. 
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La nuova teoria sull'encefalite spongiforme bovina sostenuta dal governo britannico 

L'epidemia di «mucca pazza» 
è partita dall'Africa meridionale 

A provocare il contagio dei bovini inglesi sarebbero stati i mangimi preparati con carni importate 
di animali infetti di varie specie. L'ipotesi lascia comunque aperti diversi interrogativi. 


Il prione viene dall'Africa. A dare 
origine all'epidemia di Bse - l'ence¬ 
falite spongiforme bovina che dal 
1985 ha fatto strage negli alleva¬ 
menti della Gran Bretagna - sarebbe 
stata l'importazione di carni infette 
di animali di diverse specie utilizza¬ 
te per la preparazione di mangimi 
peribovinibritannici. Ad accredita¬ 
re questa tesi - che sembrerebbe 
spiegare alcune incongruenze pre¬ 
senti nelle ipotesi avanzate prece¬ 
dentemente - è il nuovo governo la¬ 
burista britannico, che in una rispo¬ 
sta a un'interrogazione parlamen¬ 
tare ha precisato che tra gli anni Set¬ 
tanta e gli Ottanta nel Regno Unito 
sono state importate migliaia di 
tonnellate di carne e farina d'ossa 
dall'Africa meridionale, in partico¬ 
lare da Sudafrica, Botswana e Nami¬ 
bia. Le importazioni sarebbero poi 
state bloccate negli anni successivi. 

L'Africa è la terra d'origine di mol¬ 
te delle più pericolose malattie 
«emergenti», dall'Aids al Dengue, 
dalla Febbre Lassa all'Ebola, tutte 
accomunate da una mortalità altis¬ 
sima e - con la sola eccezione del¬ 
l'Aids - da un decorso rapidissimo. 
Che l'Africa meridionale, poi, sia 
uno dei serbatoi della Bse è noto da 
tempo, anche se ancora non del tut¬ 
to chiari sono i meccanismi di tra¬ 
smissione da una specie all'altra. 
Quel che è certo è che diverse specie 


di erbivori - in particolare il kudu, 
una delle antilopi più grandi - svi¬ 
luppano spontaneamente la malat¬ 
tia. A esserne colpiti sono anche di¬ 
versi carnivori, dal ghepardo al leo¬ 
ne, probabilmente proprio perché 
si cibano con le carni di erbivori ma¬ 
lati. Finché rimane nell'ecosistema 
della savana, la malattia gioca un 
ruolo sostanzialmente equilibran¬ 
te, paradossalmente addirittura di 
difesa delle specie più colpite: le gaz¬ 
zelle malate diventano facile preda 
dei felini, che se ne saziano e lascia¬ 
no così in pace gli individui sani del 
branco. Poi i predatori si ammalano 
a loro volta e la loro popolazione 
non cresce eccessivamente, limi¬ 
tando quindi il pericolo per gli erbi¬ 
vori. Ben diverso è il discorso quan¬ 
do il prione della Bse esce dalla nic¬ 
chia e infetta i bovini domestici, ali¬ 
mentando una catena che porta fi¬ 
no agli esseri umani, che attraverso 
il consumo di carni infette possono 
sviluppare una variante della ma¬ 
lattia di Creutzfeldt-Jacob, un'affe¬ 
zione neurologica degenerativa che 
conduce inevitabilmente alla mor¬ 
te nel giro di pochi mesi dalla com¬ 
parsa dei primi sintomi e che in 
Gran Bretagna ha già provocato 19 
vittime. 

Finora l'ipotesi più accreditata 
era che a provocare l'epidemia di 
encefalite spongiforme bovina in 


Gran Bretagna fossero stati sempre i 
mangimi a base di farine animali in¬ 
fette, ma di produzione locale, fatte 
con parti di pecore malate di «sera- 
pie», l'equivalente ovino della Bse. 
Una teoria plausibile, che non spie¬ 
gava però perché fossero passati 
tanti anni - l'uso di nutrire i bovini 
d'allevamento con farine animali 
risale agli anni Sessanta - prima che 
la malattia si mostrasse tra le muc¬ 
che: se effettivamente quella fosse 
stata la causa, l'epidemia avrebbe 
dovuto esplodere molto prima del 
1985. Si è anche sostenuto, proprio 
per spiegare questa incongruenza, 
che in un primo tempo le norme 
sulla cottura dei mangimi per ani¬ 
mali prevedevano l'impiego di tem¬ 
perature molto elevate, mentre dal 
1979, con la deregulation voluta 
dall'allora primo ministro con¬ 
servatrice Margareth Thatcher, 
sarebbero state consentite tempe¬ 
rature più basse che non avrebbe¬ 
ro garantito l'uccisione dei prio- 
ni. Anche questa ipotesi - sostie¬ 
ne ora il quotidiano londinese 
The Independent - sarebbe però ca¬ 
duta: l'industria non avrebbe a 
quanto pare mai modificato i me¬ 
todi di produzione in uso dalla fi¬ 
ne degli anni Sessanta. 

L'ipotesi africana, insomma, è 
in apparenza più verosimile delle 
altre. Anche se - va detto - dal 


punto di vista sanitario non cam¬ 
bia molto se l'infezione è stata 
importata dall'Africa anziché es¬ 
sere nata sulle isole britanniche, 
soprattutto non modifica le pre¬ 
visioni sul numero di vittime che 
potrà fare tra gli esseri umani. Se 
accettata a livello internazionale 

- ma in almeno uno dei paesi in¬ 
teressati, il Sudafrica, si continua 
a sostenere che la Bse è stata im¬ 
portata dalla Gran Bretagna, e 
non il contrario -, comporterebbe 
però una serie di conseguenze 
economiche di non poco conto, 
a partire dalla sospensione dell'e¬ 
liminazione delle carcasse di ovi¬ 
ni uccisi dallo scrapie. La strada 
dell'accertamento della verità è 
però ancora lunga: affermare che 
lo scrapie di cui soffrono gli ovini 
britannici non provoca la Bse nei 
bovini sembra un po' una forza¬ 
tura. È vero che alcune ricerche 
mostrano che tra scrapie e Bse ci 
sono alcune differenze a livello 
molecolare, ma è altrettanto vero 

- come risulta da altri studi - che i 
bovini cui è stato inoculato lo 
scrapie sono comunque morti. Di 
una malattia che, a un'osserva¬ 
zione approfondita, mostra delle 
differenze rispetto alla Bse. Ma le 
assomiglia moltissimo. 


Pietro Stramba-Badiale 


Tramonto su Marte 



Anche su Marte tramonta il Sole e la foto qui sopra lo dimostra. 
L'immagine è una delle tantissime ripresa da Mars Pathfinder, il 
veicolo a sei ruote inviato con una sonda spaziale sul pianeta 
rosso per analizzare il suolo, e mostrata in televisione dagli 
scienziati della Nasa. L'immagine è a colori, ma le varie tonalità, 
secondo il parere degli esperti, sembrano, però, molto diverse da 
quelle reali. 


Una ricerca realizzata in un istituto di Copenaghen smentisce un timore diffuso 

Non cresce il rischio di recidiva del tumore al seno 
se la donna porta a termine una gravidanza 

Sono state studiate 5.725 donne di età inferiore ai 45 anni che erano state curate in precedenza per un tumore al seno. Quelle 
che hanno avuto un figlio non hanno aumentato il rischio di vedere ricomparire la malattia. 
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_ - # Nel cielo di agosto Venere 

Veqa e Aitali* ci qq°'t ™ 50 

«r visibile nel crepuscolo, 

nella direzione in cui è 
tramontato il Sole. Marte 
resta visibile, rossiccio e 
ormai basso 
sull'orizzonte, sulla 
sinistra di Venere. 
Entrambi non appaiono 
sulle mappe perchè 

tramontano presto. Giove è l'astro luminoso ben visibile ad 
est in prima serata e per tutta la notte. Vega è la più brillante 
fra le stelle, proprio sulla nostra testa. Essa fa parte di un 
triangolo, assieme a Deneb nella costellazione del Cigno e 
Altair in quella dell'Aquila. In prima serata la bella 
costellazione dello Scorpione, bassa sull'orizzonte a sud-est. 


e Altair 
brillano 
nelle notti 
d'estate 


Le donne che hanno avuto un 
cancro alla mammella spesso si in¬ 
terrogano se sia il caso o meno di 
avere un bambino perché la gravi¬ 
danza potrebbe peggiorare la ma¬ 
lattia. ma uno studio recente con¬ 
dotto da una équipe danese che 
esce oggi sul settimanale The Lan- 
cet potrebbe aiutare ad allonta¬ 
nare queste paure. La ricerca ha 
dimostrato che il rischio di mor¬ 
te su oltre 5.000 casi di cancro 
alla mammella non è superiore 
nelle donne che affrontano una 
gravidanza. 

Gli estrogeni stimolano la cre¬ 
scita del tessuto del seno, così in 
teoria, gli alti livelli di estrogeni 
associati alla gravidanza potreb¬ 
bero aumentare il rischio di reci¬ 
dive o addirittura di morte nelle 
donne che hanno avuto il can¬ 
cro della mammella. 

Studi precedenti non avevano 
trovato prove a sostegno di que¬ 
sta teoria, ma avanzavano l'ipo¬ 
tesi che fra le donne vi fosse una 
sorta di auto selezione. Infatti le 
donne con tumore in stato 
avanzato tendono a decidere di 


non mettere al mondo un figlio, 
quindi quelle che affrontano 
una gravidanza sono quelle che 
hanno una prognosi migliore. 

Il gruppo di ricerca danese, 
guidato dall'epidemiologo Mads 
Melbye dell'Istituto Statens Se- 
rum di Copenhagen, è stato in 
grado di superare il problema 
perché in Danimarca si registra¬ 
no i casi di donne con cancro 
della mammella e la storia delle 
loro gravidanze. In questo mo¬ 
do i ricercatori possono contare 
su dati precisi relativi alla gravi¬ 
tà dei tumori. 

Il gruppo danese ha lavorato 
sulle registrazioni di 5725 don¬ 
ne sotto i 45 anni curate per 
cancro del seno tra il 1978 e il 
1995, 173 delle quali erano ri¬ 
maste incinta una o più volte. Il 
rischio di recidiva o morte per 
cancro alla mammella nelle 
donne che avevano portato a 
termine la gravidanza non era 
significativamente diverso da 
quello delle donne che non 
hanno avuto figli. E non c’era 
un aumento di rischio nemme¬ 


no per gli aborti. 

Sebbene un unico studio non 
possa risolvere definitivamente 
la questione, sostine il dottor 
Melbye, questo risultato ha il 
pregio di rassicurare le donne 
che si chiedono se avere un fi¬ 
glio dopo essere state trattate 
per cancro al seno. «Ritengo che 
ciò abbia delle buone conse¬ 
guenze per il futuro, poiché con 
la nostra ricerca siamo stati in 
grado di tenere sotto controllo 
molteplici fattori», ha sostenuto 
con orgoglio l'epidemiologo da¬ 
nese. 

Mentre la chirurga del seno, 
dottoressa Jeanne Petrek del Me- 
morial Sloan-Kettering Cancer 
Center di New York sottolinea 
come in simili ricerche retro¬ 
spettive ci siano degli elementi 
fuorvianti, come ad esempio il 
fatto che con il passare del tem¬ 
po sono cambiati i trattamenti 
di cura. «Lo studio danese - ag¬ 
giunge la dottoressa - è buono e 
rassicurante, ma non dice la pa¬ 
rola definitiva su questo proble¬ 
ma». 


Morto a Padova 
l'astronomo 
Leonida Rosino 


È morto a Padova 
l'astronomo Leonida 
Rosino, per oltre 30 anni 
direttore degli osservatori 
di Asiago e Padova, città 
nelle quali era professore 
emerito all'università, 
avendo anche diretto il 
dipartimento di 
astronomia. 

Rosino, 81 anni, era stato il 
primo nel 1968 ad istituire 
il corso in laurea in 
astronomia e a lui si deve il 
potenziamento 
dell'osservatorio di Cima 
Ekar, dotato di un 
telescopio da 182 
centimentri, tuttora il più 
potente strumento ottico 
italiano. 

Noto in campo 
internazionale per i suoi 
lavori nel settore 
dell'astrofisica, a lui si 
devono i primi studi in 
Italia sugli ammassi 
globulari, la scoperta di 
numerose stelle novae e 
supernovaeestudi 
sistematici sulla variabilità 
stellare. 


Presto in commercio un nuovo accessorio che limita i danni in caso di incidente 

Il poggiatesta che smorza il colpo di frusta 

Sarà la Saab a realizzarlo nel complesso di una vettura che propone nuove soluzioni per la sicurezza. 


Spesso ci capita di vedere in giro 
persone che portano intorno al 
collo un supporto rigido. In molti 
casi è la misura terapeutica adotta¬ 
ta per il cosiddetto «colpo di fru¬ 
sta». 

Questo è in genere una conse¬ 
guenza tipica di un incidente auto¬ 
mobilistico subito per tampona¬ 
mento. Con l'urto da dietro, più o 
meno violento non importa, il 
corpo del passeggero dell'auto 
tamponata subisce uno sposta¬ 
mento in avanti seguito da un vio¬ 
lento contraccolpo. 

11 collo, o più precisamente le 
vertebre cervicali, è la parte più 
flessibile e quindi anche quella 
sottoposta alla maggiore accelera¬ 
zione di spinta e al maggiore sfor¬ 
zo, sia nella fase di avanzamento 
che di ritorno. Per attutire il colpo 
le industrie automobilistiche da 
anni hanno adottato sui loro mo¬ 
delli i «poggiatesta». 

Se da una parte rischiano di limi¬ 
tare la visibilità posteriore del gui¬ 
datore, specie sulle vetture che li 


montano anche nei sedili poste¬ 
riori, dall'altra hanno appunto il 
merito di limitare la «corsa» dello 
spostamento del collo in caso di 
tamponamento. Ma non si è anco¬ 
ra raggiunto l'optimum. Non ba¬ 
stano cioè per eliminare le lesioni 
cervicali derivanti dal colpo di fru¬ 
sta. 

Un tentativo di ridurre ulterior¬ 
mente tale pericolo arriva ora dalla 
Casa automobilistica svedese Saab 
(gruppo General Motors). 

Per festeggiare i 60 anni dalla 
fondazione il costruttore scandi¬ 
navo ha messo a punto una nuova 
berlina, la Saab 9-5 presto in com¬ 
mercio, che ha nella ricerca della 
massima sicurezza attiva e passiva 
(per esempio, 40 tipi di crash test 
prima simulati al computer e poi 
verificati tra due 9-5, compreso 
l'urto frontale a 60 km l'ora) una 
delle sue caratteristiche principali. 
Fra i numerosi dispositivi intro¬ 
dotti in abitacolo ci sono i «poggia¬ 
testa attivi», una novità mondiale, 
montati di serie sui sedili anteriori. 


In cosa consistta questo innovati¬ 
vo sistema lo spiega Mats Fager- 
hag-Christer Nilson, ingegnere ca¬ 
po della divisione sicurezza Saab: 
« Quando la vettura viene urtata da 
dietro, il corpo del passeggero vie¬ 
ne spinto contro il sedile, e così fa¬ 
cendo aziona il leveraggio inserito 
nello schienale. All'estremità su¬ 
periore del leveraggio si trova il 
poggiatesta, che istantaneamente 
viene spinto in avanti e verso l'al¬ 
to, andando a bloccare la testa del 
passeggero prima che si inneschi il 
pericoloso movimento del colpo 
di frusta». 

Il poggiatesta attivo Sahr (Saab 
active head restraint) ha un fun¬ 
zionamento interamente mecca¬ 
nico, basato sul principio della le¬ 
va. 

Il supporto superiore imbottito 
è collegato tramite un'articolazio¬ 
ne ad una piastra di pressione che, 
quando viene sollecitata dalla 
spinta del corpo contro lo schiena¬ 
le, si muove all'indietro. E, per 
conseguenza, il poggiatesta colle¬ 


gato si sposta in avanti e verso l'al¬ 
to, andando appunto incontro al¬ 
la testa del passeggero. Il dispositi¬ 
vo è stato studiato per entrare in 
funzione durante un tampona¬ 
mento effettuato a una velocità 
d'urto equivalente a quella di 15- 
18 km orari contro barriera fissa. 
Ovvero molto meno, circa 8-10 
km/h, nella realtà dove la vettura 
tamponata anche quando è ferma 
non costitusce un ostacolo fisso 
(l'energia cinetica prodotta dal¬ 
l'urto la spinge in avanti, ndr). 
Inoltre, assicurano i tecnici Saab, si 
adegua automaticamente alle ca¬ 
ratteristiche fisiche di chi si trova 
sul sedile al momento del tampo¬ 
namento. 

Ultima nota positiva, non ne¬ 
cessita di riparazione dopo l'atti¬ 
vazione: il fatto che si tratti di di¬ 
spositivo meccanico fa sì che subi¬ 
to dopo il funzionamento ritorni 
alla posizione iniziale, pronto per 
entrare nuovamente in azione. 

Rossella Dallo 
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Gli Spettacoli 


l'Unità2 


Sabato 2 agosto 1997 


Quasi un evento 
a Recanati 
con il musicista 
e la scrittrice 
a «cantare» i versi 
di Kerouac, Corso 
e Ginsberg 
tra una folla 
di ragazzi 
E per tanti è stata 
una scoperta... 

DALL’INVIATO 


recanati. Batte nove volte, la cam¬ 
pana della torre. «Viene il vento re¬ 
cando il suon dell'ora - le parole di 
Giacomo Leopardi sono scritte lì su 
una lapide - dalla torre del borgo. Era 
conforto / questo suon, mi rimem¬ 
bra, alle mie notti». Nove della sera, e 
centinaia di ragazze e ragazzi (ma an¬ 
che bambini) venuti ad aspettare 
«l'evento», in piazza dal primo po¬ 
meriggio, quando il sole picchiava e 
faceva aprire gli ombrelli. «E che sono 
sette ore di attesa? Arriva Lorenzo, e 
noi per lui facciamo tutto». 

Sì, arriva Lorenzo Jovanotti, e con 
lui ci sarà anche una signora anziana, 
una certa Fernanda Pivano, e assieme 
parleranno della beat generation, ed 
anche se nessuno dei ragazzi-bam¬ 
bini sa cosa sia, va bene ugualmen¬ 
te, perché se «Lorenzo dice che è 
una cosa importante, noi siamo 
qui». «Dolce e chiara è la notte e 
senza vento» e porta sollievo. Sot¬ 
to il portico del Comune ragazzine 
arrivate da sole si scolano un botti¬ 
glione di vino Cavicchioli, altre 
guardano dentro le vetrine dell' 
«Associazione Beniamino Gigli», 
cercando di capire chi sia quel si¬ 
gnore ritratto nelle copertine della 
Domenica del Corriere. 

La serata, organizzata da Musi- 
cultura, vuole «trasmettere l'ani¬ 
ma più vera della beat generation. 
Un'occasione unica per rivivere 
quel sogno ideale, presente sia nei 
giovani di ieri che in quelli di oggi, 
che è la Libertà». «Ragazzi - urlano 
gli altoparlanti - dovete fare un 
passo indietro». «Nooo», risponde 
la piazza. «Ragazzi, allora mettete¬ 
vi seduti». «Nooo», risponde un 
grido che sembra una schioppetta¬ 
ta. Per loro, Libertà è non spostarsi 
di un millimetro dal posto conqui¬ 
stato sul porfido, in sei in un me¬ 
tro quadro. 

Cartoni animati, musica, pubbli¬ 
cità dello sponsor, poi quando la 
campana della torre ha battuto il 
quarto dopo le dieci, ecco l'«even- 
to». Lorenzo Jovanotti - berretto di 
lana fatto all'uncinetto, maglietta 
rossa sotto la camicia a righe - ap¬ 
pare sotto le luci del palco assieme 
a Fernanda Pivano, giacca e panta¬ 
loni neri. Nella piazza ora buia, ra¬ 
gazzine si illuminano la faccia con 
le torce elettriche sperando che da 
lassù «Lorenzo» le veda. 

«Questa è una sera di poesia - at¬ 
tacca Jovanotti - ma non spaventa¬ 
tevi: non c'entra con la scuola. La 
poesia ha il potere di liberarci, di 
farci stare assieme, non di divider¬ 
ci. Parleremo di poeti che hanno 
fatto la beat generation, gente paz¬ 
zesca. Questa è Fernanda, ed è un 
mito. È lei che ci ha fatto conosce¬ 


compagnare Jovanotti, con le 
«maracas», è Fernanda Pivano, fe¬ 
lice come una bambina. 

Poliziotti e guardaspalle portano 
via il cantante, mentre la scrittrice 
si ristora con acqua e Coca Cola in 
una stanza del Comune. Jovanotti 
l'ha presentata ai suoi come «un 
mito», e lei ricambia, dicendo di 
avere vissuto «una serata indimen¬ 
ticabile». «Sono sbalordita e felice: 
ho provato una grande emozione, 
a sentire questo giovane genio. Le 
sue poesie - sì, le sue canzoni sono 
poesie - sono belle e cariche d'a¬ 
more. Un genio davvero, e poi è 
anche bello, simpatico, ha un sor¬ 
riso meraviglioso, ed è scaltrissi¬ 
mo: furbo come un diavolo» . 

Non c'erano solo ragazzini, in 
piazza. Ci sono studenti, donne e 
uomini, che sono arrivati a Reca¬ 
nati per ascoltare lei, la scrittrice e 
traduttrice di Faulkner, Hemin¬ 
gway, Fitzgerald... Ora fanno la fi¬ 
la, per un autografo o una dedica. 
Gli elogi per Lorenzo Jovanotti so¬ 
no soltanto all'inizio. «Un'emozio¬ 
ne come questa di stasera l'ho pro¬ 
vata solo nel 1965, quando per la 
prima volta ascoltai Bob Dylan. 
Era il primo spettacolo, e fu la rea¬ 
zione definitiva ad Elvis Presley, 
che cantava anche con il bacino. 
Dylan restava immobile, aggrappa¬ 
to all'armonica ed allo spinello. 
Quella sera sono nati gli hippies, 
con i ragazzi che avevano messo la 
giacca da generale trovata in soffit¬ 
ta e le ragazze con i vestiti con il 
collo alto, aperto dalla cintola in 
giù. Jovanotti è l'incarnazione del 
primo Bob Dylan. È straordinario 
poter offrire ai giovani uno come 
lui, che parla di amore, di vera non 
violenza. Io non lo conoscevo, poi 
un'amica mi ha fatto ascoltare le 
sue cassette, ed un'altra mi ha re¬ 
galato il libro con le sue poesie. È 
un poeta completo, così come lo è 
Fabrizio De André. L'ho incontrato 
solo una mezz'ora prima dello 
spettacolo, ed ho capito che ha 
una cultura straordinaria». 

Chi l'accompagna, vorrebbe che 
Fernanda Pivano «non si stancas¬ 
se», ma la signora appare indistrut¬ 
tibile. «Jovanotti è un poeta, e par¬ 
la della pace. Io sarò antiquata, ma 
sogno ancora di fare finire ogni 
guerra. Quando trovo uno come 
lui, mi emoziono. Uno che, come 
nella bellissima America degli anni 
'60 , dice ai giovani che bisogna 
sognare, perché dai sogni può na¬ 
scere qualcosa. E non li invita a so¬ 
gnare il denaro, perché fare soldi 
forse è la cosa più facile. Io, stase¬ 
ra, mi sono davvero divertita. 
Quando mi mettono su un palco, 
mi fanno sempre fare la seriosa. Jo¬ 
vanotti è capace di ricostruire le 
coscienze». 

Il cantante rap potrà presto dire 
di essere amico di un «senatore a 
vita»? «L'idea è di qualche amico, 
ma al Quirinale non è stata presen¬ 
tata alcuna proposta. Io sarei ono¬ 
rata... ma è impossibile. Il presi¬ 
dente Scalfaro vuole togliere la ca¬ 
rica, e comunque non vuole nomi¬ 
nare nuovi senatori oltre a quelli 
esistenti. Ed allora, sono forse il ti¬ 
po che aspetta la morte di uno di 
loro, per prenderne il posto? Non 
sono certo un docente universita¬ 
rio. In quell'ambiente, la morte di 
un cattedratico viene accolta con 
gioia, si libera un posto...». 

La torre manda dodici rintocchi. 
Fernanda Pivano è ancora lì, con 
una studentessa di Venezia. «Sì, ti 
posso raccontare quella sera. C'e¬ 
rano Anderson, Kerouac...». 


Jenner Meletti 


Un 
tra beat 



Cimino/Ansa 


«Jovanotti? 

È il nuovo Dylan 
Parola di Pivano 


» 


e rap 


re i grandi scrittori americani. Fra 
me e lei ci sono cinquant'anni di 
differenza, ma siamo coetanei. Fer¬ 
nanda, il mito». 

Se Lorenzo dice che Fernanda è 
un mito, ecco perché lei sta sul 
palco assieme a lui. «Fer - nan - da, 
Fer - nan - da», gridano adesso i ra¬ 
gazzi-bambini. E lei, la prima volta 
che prende il microfono, dice che 
«Jovanotti è un mito anche per 
una vecchietta come me». Applau¬ 
si, urla, fischi, e il cantante deve 
dire ai suoi che «è vero che non 
siamo a scuola, ma non interrom¬ 
pete sempre. Io sono abituato ai 


concerti, ai casini, la Fernanda no. 
E poi io ragazzi non so un cazzo di 
beat generation, ma poi ho letto Sul¬ 
ta strada di Jack Kerouac, ed è un 
libro bellissimo. Ho letto Alien 
Ginsberg, Gregory Corso. Ragazzi, 
dovete leggerli anche voi, perché 
in quei libri si scopre la libertà. 
C'era il Vietnam, allora. C'erano le 
bombe. L'America ha ucciso que¬ 
sta generazione in tanti modi, an¬ 
che con la droga. Ma senza la beat 
generation non esisterebbero i Nir¬ 
vana, non esisterebbe il rap. Co¬ 
m'era Kerouac, Fernanda?». «Ave¬ 
va gli occhi azzurri, era bellissimo. 


È stato il più grande perché dentro 
aveva una grande felicità di vive¬ 
re». 

Jovanotti e Fernanda Pivano leg¬ 
gono brani di Kerouac, Ginsberg, 
Corso. Con chi essere gentile, di Al¬ 
ien Ginsberg, diventa un rap. «Sii 
gentile col tuo io, è soltanto uno / 
e indistruttibile / dei tanti del pia¬ 
neta, tu sei quell'uno». La bomba, 
L'urlo, ed i ragazzi applaudono tut¬ 
to. «Fernanda, che senso ha, per 
un ragazzo di oggi, leggere i libri 
della beat generation ?». «Dicono 
che i ragazzi di oggi sono frustrati, 
delusi. Ne avrebbero ragione, per¬ 
ché abbiamo visto al governo gen¬ 
te che è stata in galera o sta per en¬ 
trarci, e abbiamo un esercito che 
uccide i prigionieri somali. C'è 
gente che dorme su materassi im¬ 
bottiti di lingotti d'oro, rubati ai 


A 


malati che soffrono negli ospedali. 
Ma stasera io vedo voi pieni di so¬ 
gni e di speranze e so che sarete 
voi a salvare questo Paese». 

La torre batte gli undici rintoc¬ 
chi, quando Jovanotti prende la 
chitarra. «O Signore dell'univer¬ 
so...Io voglio andare a casa». Poe¬ 
sie e ancora musica. «Sogno un 
universo dove molta differenza sia 
la base per essere amici». Racconti 
di viaggi americani, con scatolette 
di fagioli e di maccheroni al for¬ 
maggio scaldate ad un fuoco sulla 
spiaggia. «Ragazzi, oggi ad essere 
messi in scatola sono i vostri viag¬ 
gi. Siate liberi. Prendete una tenda, 
un sacco a pelo, ed andate in giro 
per il mondo». «Questo è l'ombeli¬ 
co del mondo... dove le regole non 
esistono, esistono solo le eccezio¬ 
ni». È l'ultima canzone, e ad ac- 


Due vite 
tra poesia 
e musica 


Lei ha iniziato a tradurre 
«Spoon River»di Lee 
Masters quand'era ancora al 
liceo, senza sapere neppure 
che esistesse il mestiere di 
traduttrice. Fu Cesare 
Pavese, all'epoca suo 
professore, a incoraggiarla a 
lavorare su una tesi in 
letteratura americana. 
Fernanda Pivano, 80 anni 
festeggiati la settimana 
scorsa, è nota soprattutto 
come traduttrice degli 
scrittori Usa della cosiddetta 
«Beat generation», da Jack 
Kerouac ad Alien Ginsberg. 
Una generazione di 
sognatori («beati»e 
«battuti», secondo il duplice 
significato del termine 
inglese), di cui è stata amica, 
prima che divulgatrice in 
Italia. Lorenzo Cherubini, 
che compirà 31 anni il 27 
settembre, si è fatto 
conoscere come dj con il 
nome di Jovanotti, alla fine 
degli anni Ottanta. A capirne 
le potenzialità è stato 
Claudio Cecchetto. Con 
brani rap, fra i primi del 
genere in Italia, come È qui la 
festa? è diventato un idolo 
delle giovani generazioni. A 
un rap più impegnato è 
passato cinque anni fa con 
l'album Lorenzo 1992. 



Pochi mesi prima della «misteriosa» 
morte sopraggiunta il 16 settembre 
1977, in una lettera indirizzata all'ex 
marito, l'industriale Giovan Battista 
Meneghini, Maria Callas cita parte 
dei versi dell'aria della Gioconda di 
Ponchielli che la protagonista can¬ 
ta nel terzo atto: «In questi fieri 
momenti tu sol mi resti...». Una 
curiosa passione quella della Cal¬ 
las per Meneghini, come se anche 
lei, al pari delle eroine ottocente¬ 
sche che impersonava sul palco, 
fosse continuamente dibattuta fra 
le opposte pulsioni di amore e di 
morte. 

«Sembri il mio carceriere -scrive¬ 
va la Callas anni prima al marito, 
come si legge nel libro di Renzo e 
Alberto Allegri, Callas by Callas - 
non mi lasci mai sola. In tutti que¬ 
sti anni mi hai tenuto alla catena. 
Sono stufa. Non sei sportivo. Non 
sai le lingue. I tuoi capelli non 
stanno mai a posto. Non riesci a 
vestirti elegantemente)...] È tutto 
finito tra noi. Ho deciso di stare 
con Onassis... Lui non riesce più a 


L'ANNIVERSARIO 


Il 2 agosto 1947 il soprano debuttò in Italia nella «Gioconda» di Ponchielli 

Cinquant'anni fa all'Arena: nasce il mito Callas 

A Verona rivelò il suo talento straordinario, che l'avrebbe consumata. «Non ho felicità - scriverà anni dopo - né amici, soltanto droga». 


stare lontano da me e io non rie¬ 
sco a stare lontano da lui». 

Si sbagliava, però, la Callas, per¬ 
ché l'amore con il miliardario, 
esploso nel '59 durante una crocie¬ 
ra un po' hard con tanto di scam¬ 
bio di coppie a bordo del famoso 
«Christina», svanì presto e lei co¬ 
minciò ad abusare di sonniferi per 
dormire e di eccitanti per svegliar¬ 
si. Il referto di morte parla di infar¬ 
to, ma l'alone del mistero conti¬ 
nua ancora oggi a circondare la 
scomparsa della Divina, diventata 
un mito del nostro secolo, proprio 
come la Monroe e poche altre. A 
sentire Di Stefano, il tenore grande 
amico del soprano, «sono stati i 
sonniferi la sua rovina». 

«Sono schiava di una scatola di 
pastiglie», si legge nel suo diario 
segreto, «non ho felicità, né amici, 
soltanto droga». Con quella stessa 
opera di Ponchielli citata nella let¬ 
tera all'ex marito, il soprano de¬ 
butto in Italia, esattamente mezzo 
secolo fa, il 2 agosto 1947, all'Are¬ 
na di Verona. Arrivava da New 



Un'immagine di scena di Maria Callas 


York dove per un periodo aveva la¬ 
vorato a casa del direttore d'orche¬ 
stra Sergio Failoni, sostituto di To- 
scanini alla Scala nella stagione 
1921-'22 e direttore principale del¬ 
l'Opera di Budapest per vent'anni. 
Le cronache del tempo raccontano 
che la cantante arrivò in Italia do¬ 
po una lunga e faticosa traversata 
atlantica a bordo della nave sovie¬ 
tica «Rossja», ma riportano ben 
poco di quel grande debutto diret¬ 
to da Tullio Serafin con la parteci¬ 
pazione del tenore Richard Tucker 
e del basso Nicola Rossi Lemeni. 
Questo stesso dramma lirico co¬ 
struito un po' sul modello del 
grand opera francese, ma che, gra¬ 
zie alla forti colorature drammati¬ 
che, anticipò il verismo, fu inciso 
anni dopo dalla Callas sotto la di¬ 
rezione di Antonino Votto. La re¬ 
gistrazione è ora disponibile in un 
prezioso cofanetto di venti cd 
(pubblicato dalla Emi), che racco¬ 
glie tutte le più famose registrazio¬ 
ni operistiche del soprano greco, e 
per settembre è prevista l'uscita di 


altre 9 opere e 13 recital, alcuni dei 
quali inediti. 

Genio inconsapevole (la sua dol¬ 
ce ingenuità arrivò per esempio al 
punto che, dopo aver lavorato a 
lungo con Pasolini sul set di Medea 
ed essersi innamorata di lui, non si 
accorse mai della sua dichiarata 
omosessualità), la Callas giunse in 
Italia in un periodo in cui il pub¬ 
blico intellettuale snobbava l'ope¬ 
ra. «Ancora per i coetanei di Gad¬ 
da - scrive Alberto Arbasino- e poi 
di Moravia, e poi di Calvino, il me¬ 
lodramma da Rossini e Puccini ve¬ 
niva disprezzato, in quanto fac¬ 
cenda di tenori vecchi, soprani 
grassi, baritoni, nani, arie da orga¬ 
netto, orchestre zum-pa-pà, cori di 
panzoni in parrucche storte che ri¬ 
petono "partiam partiam" facendo 
surplace. Come nei film dei fratelli 
Marx». 

Ma la sua bellezza, la sua bravu¬ 
ra, la sua forza intepretativa diede¬ 
ro il via al grande Rinascimento 
del belcanto. La sua voce lussureg¬ 
giante, dai mille colori, tecnica- 


mente perfetta (l'estensione anda¬ 
va dal la sotto il rigo al fa sopracu¬ 
to), fatta di una fantasia rovente e 
di una forza allegorica dirompente 
era capace di tracciare un'ampia 
geografia dei sentimenti: nei suoi 
ruoli descriveva la nostra umanità 
con la profondità di un Dostoe¬ 
vskij. Riusciva a teatralizzare il tut¬ 
to ed il suo contrario: linearità ed 
eccesso, interiorità e spettacolo e a 
rendere quasi tangibili quegli im¬ 
percettibili moti dell'animo che 
solo una grande cantante come lei 
poteva estrarre dalla musica. 

Alla fine fu sopraffatta dal suo 
stesso talento, in preda ad una feb¬ 
bre espressionista, quasi ossessiva, 
che la logorò lentamente. Forse era 
la malinconia la base della sua esi¬ 
stenza. Alla fine la Callas si spogliò 
di tutto, anche dell'attesa e scelse 
di vivere nel puro presente, esatta¬ 
mente come la musica, che, una 
volta calato il sipario, non esiste 
più. 


Helmut Failoni 
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Boxe, pesi mosca 
Chatchai conserva 
il titolo mondiale 

Il pugile tailandese Chatchai 
Sasakul ha conservato il titolo 
mondiale dei pesi mosca 
versione Wbc battendo per KO 
all'ottava ripresa l'argentino 
Juan Domingo Cordoba. 
L'incontro, disputato a Bangkok, 
è stato interrotto quando 
l'argentino si è rifiutato di alzarsi 
dallo sgabello e di lasciare 
l'angolo. Cordoba lamentava 
dolori fortissimi che gli 
impedivano di muoversi. 
Durante il combattimento 
Chatchai, che ha difeso il titolo 
per la prima volta, aveva 
mandato al tappeto l'avversario 
in due occasioni: alla terza e alla 
sesta ripresa. 



Gb: Gp Superbike 
Ducati favorita 
a Brands Hatch 


Gianna Angelopoulos 
carta greca in più 
per i Giochi del 2004 


Il mondiale Superbike torna in pista domani a 
Brands Hatch, il circuito inglese situato a una 
trentina di chilometri a sud di Londra. Con questo 
settimo appuntamento, sui dodici previsti, il 
campionato entra nella fase decisiva: in agosto 
infatti si corrono tre prove (Europa, Austria e 
Olanda) che potrebbero dare un volto più definito a 
una classifica che per il momento resta incerta. 
Dopo la trasferta statunitense Fogarty (Ducati) 
mantiene la prima posizione, ma con un vantaggio 
di soli 4 punti su Kocinski (Honda) che si è 
aggiudicato tre delle ultime quattro gare. Dovrà 
impegnarsi al massimo anche Slight (Honda), 3°. 


È Gianna Angelopoulos-Daskalaki la personalità 
più ammirata dei mondiali di Atene, una donna 
capace di offuscare se non il presenzialismo, 
certamente il carisma, dai più dato in declino, del 
potentissimo Primo Nebiolo, il presidente 
dell'atletica mondiale che, in rivalità con la 
dinamica signora presidente del comitato 
organizzatore dell'Olimpiade del 2004, lavora per 
la candidatura di Roma. Il gossip dei mondiali fa 
sapere che Gianna Angelopoulos avrebbe speso per 
la sua Atene 14 miliardi del proprio patrimonio 
personale. La scelta definitiva della sede 
dell'Olimpiade 2004 avverrà il 5 settembre. 




Giro del Portogallo 
A Belli la tappa 
Guidi resta leader 

Continua il dominio italiano, sia 
di tappa che di classifica 
generale, al giro ciclistico del 
Portogallo giunto ormai sulla 
costa atlantica: Wladimir Belli 
ha vinto la quinta tappa del giro 
del Portogallo, 146 chilometri da 
Abrantes a Portalegre. L'atleta 
dalle spiccate doti di velocista, 
ha fatto segnare il tempo di 
3h33'49" a una media di 41,063 
chilometri orari. Fabrizio Guidi, 
giunto ieri terzo al traguardo con 
lo stesso tempo di Belli e che nel 
giorno precedente aveva vinto a 
sua volta, continua a mantenere 
la testa della classifica generale 
con un vantaggio di 21 " proprio 
sul vincitore della quinta tappa. 



Bailey-Boldon 
I cento metri 
nel segno 
dell'incertezza 


Mai sono stati così incerti, 
mai i protagonisti sono 
andati così veloci. 1100 
metri «mondiali» scattano 
oggi dai blocchi per i primi 
due turni eliminatori, senza 
le vecchie glorie arrugginite 
(Linford Christie e Cari 
Lewis) ma con quattro 
frecce nere affilate. 

Donovan Bailey, il canadese 
camnpione olimpico e 
iridato in carica, dovrà 
guardarsi le spalle dal 
talento di Trinidad, Ato 
Boldon, piè veloce e lingua 
lunga, dall'ingegnere 
namibiano Frankie 
Fredericks, e dal nuovo astro 
americano Maurice Greene, 
sospinto dalla sua 
incoscienza 

orgogliosa.Nessuno di loro 
arriva imbattuto 
all'appuntamento iridato e 
la sfida appassionante 
quanto incerta farà 
dimenticare un cambio 
generazionale importante 
ma fisiologico. Bailey ha 
mandato a dire che non si 
sente bene (ma è pura 
pretattica), Boldon ha 
«graffiato» subito 
manifestando esagerata 
sicurezza e un tempo 
inferiore ai 9"7: «Se il mio 
talento riesce a vincere il 
mio ego, sarò io il campione. 
Ho nelle gambe 9"69 nei 
100 e un 19" netti sui 200». Il 
canadese non ha aspettato 
a rispondere: «Se io do il 
massimo nessuno può 
fermarmi». Intanto mentre i 
due affilano le unghie, 
Fredericks che è una vecchia 
volpe e non delude mai, fa 
pariarei numeri. Nell'analisi 
degli scontri diretti infatti 
l'africano prevale di una 
spanna con Bailey e Greene 
appaiati a Boldon in leggero 
svantaggio. Ma nalle ultime 
riunioni il più brillante è 
stato proprio il caraibico, 
che resta il più veloce della 
stagione con il 9'89 
ottenuto a Modesto, a 
maggio. Nella stagione 
dieci uomini hanno già 
corso i 100 sotto il muro dei 
10 secondi (nell'intero '96, 
che pure era annata 
olimpica, furono non più di 
sei) e due di quelle dieci 
saette non saranno oggi in 
pista: gli americani 
Drummond che correrà iu 
200 e Street Thompson. Ci 
sarà pero il greco Pavlakakis, 
l'unico bianco che può 
ambire alla finale. L'Italia nel 
suo piccolo s'affida a 
Stefano Tilli, apparizione 
nostalgica. Dieci anni 
conquistò l'argento 
mondiale nella 4x100 (con 
Mennea), ora si accontenta 
di fare bella figura. 


Lu.Ma 


Presentazione azzurri: fiducioso il presidente Gola ma le possibilità restano poche. Oggi due finali: peso e 20 km 


Una «piccola» nazionale 
è in marcia su Olympia 


DALL'INVIATO 


ATENE. Pronti...vialDopolapom- 
posa cerimonia d'apertura di ieri, 
partono stamane, su pista e peda¬ 
ne, i sesti campionati mondiali di 
atletica leggera. 

Un avvio che riguarda i 2000 
concorrenti in rappresentanza di 
200 nazioni, ed ancora tecnici, di¬ 
rigenti, spettatori nonché un'altra 
numerosa categoria che non passa 
inosservata. Quindicimila: tanti 
saranno i poliziotti all'opera da qui 
al 10 agosto per garantire la sicu- 
rezzainuna cittù che si sta improv¬ 
visamente blindando. Da poche 
ore è infatti scattato un imprecisa¬ 
to allarme terrorismo che ha inne¬ 
scato precisissime misure di sicu¬ 
rezza. 

La sorveglianza è stata rafforzata 
soprattutto intorno alle rappre¬ 
sentative considerate più «a ri¬ 
schio», Usa, Israele, Turchia, Rus¬ 
sia, Algeria, Perù, Egitto... Tanto 
più che fra un mese Atene si gio¬ 
cherà, presumibilmente contro 
Roma, le sue chance di ospitare i 
Giochi olimpici del 2004. E qual¬ 
siasi turbativa della quiete pubbli¬ 
ca avrebbe ovviamente effetti disa¬ 
strosi sulla candidatura. 

E mentre a livello stradale le sire¬ 
ne della polizia facevano da ciclica 
e scomoda colonna sonora della 
giornata, nel confortevole attico 
di un grande albergo lo stato mag¬ 
giore della Federatietica italiana 
ha fatto il punto sulle speranze del¬ 
la spedizione azzurra. C'erano il 
presidente della Fidai, Gianni Go¬ 
la, i due et al maschile e femminile, 
Giampaolo Lenzi e Dino Ponchio, 
consiglieri federali e testimonial 
sparsi. 

Non c'erano invece gli atleti del¬ 
la marcia, che pur essendo impe¬ 
gnati questo pomeriggio (ore 
18.20) in un'attesa venti chilome¬ 
tri hanno deciso di chiudersi in un 
grottesco silenzio stampa. 

Concerto per grancassa e sordi¬ 
na: è stata questa la singolare rap¬ 
presentazione vocale offerta ai 
giornalisti da Gola e compagni. La 
grancassa l'ha usata soprattutto il 
La cerimonia di inaugurazione dei mondiali di atletica Mills/Ap presidente magnificando la squa- 



Didoni 
mette l'oro 
in palio 

Due anni fa conquistò l'oro 
senza accorgersene. Un 
miracolo, una gloria 
inattesa. Da allora, da quell'8 
agosto del '95, è iniziato il 
dramma e il declino di un 
marciatore che non riesce 
più a restare tra i primi e 
paga il peso della notorietà. 
Dopo la delusione olimpica 
di Atlanta, per Michele 
Didoni, milanese di 23 anni, 
è arrivato il giorno di 
difendere quel titolo iridato. 
Le chance per "replicare" 
sono minime: una serie di 
infortuni hanno segnato la 
stagione del giovane talento 
cresciuto troppo in fretta 
(oro e bronzo agli Europei 
giovanili). Michele su 
Internet dice che «va tutto 
bene e pensa di essere in 
perfetta efficienza». Ma la 
sua è solo un'opinione 
virtuale. 


dra nostrana oltre ogni ragionevo¬ 
le aspettativa. «È la miglior rappre¬ 
sentativa italiana che si sia mai 
presentata ad un campionato del 
mondo - ha proclamato il primo 
dirigente-. Con un po'di fortuna si 
potranno ottenere grandi risulta¬ 
ti». 

Ma non appena si è cercato di ca¬ 
pire quali potranno essere i prota¬ 
gonisti di quest'apoteosi annun¬ 
ciata, è entrata in azione, appunto, 
la sordina. «La squadra maschile - 
ha dichiarato Lenzi senza troppo 
entusiasmo - ha un punto di forza 
nella maratona, con Leone Goffi e 
Modica. Poi c'è Mori nei 400 osta¬ 
coli e la staffetta 4x100. Nel fondo 
Di Napoli, Lambruschini e Baldini 
stanno bene, la concorrenza è for¬ 


tissima». Insomma, anche se il et 
non lo dice, il settore ben difficil¬ 
mente porterà una medaglia. E le 
donne? «La situazione è buona - è 
stato il commento di Ponchio -, 
anche se siamo stati bersagliati da 
vari infortuni che hanno colpito 
quasi tutte le migliori, dalla Brunet 
alla Bevilacqua passando per la 
Perrone. Siamo riusciti lo stesso a 
portarle ad Atene ma resta da veri¬ 
ficare la loro efficienza agonistica. 
Sta benissimo invece la May che 
nel salto in lungo lotterà per la vit¬ 
toria». 

Dunque, stringendo stringen¬ 
do, le speranze al femminile sono 
per lo più concentrate sulla natu¬ 
ralizzata Fiona. Al tirar delle som¬ 
me, la squadra tutta ben difficil¬ 
mente potrà raccattare un bottino 
superiore alle due medaglie. E ciò 
renderebbe difficile alla Fidai (che 
è la Federazione d'atletica più ricca 
del mondo) giustificare gli ambi¬ 
ziosi proclami di questa vigilia. 

Veniamo infine al semicomico 
silenzio stampa dei marciatori. 
«Non è il caso di farne un dramma - 
ha cercato di spiegare Gola -, stan¬ 
no solo cercando un po' di tran- 
quillitù alla vigilia di un appunta¬ 
mento così importante». Altret¬ 
tanto evasivo il et Lenzi: «Credo 
che i ragazzi non abbiano alcun ri- 
sentimento verso chicchessia». 
Ma se i "ragazzi" della 20 chilome¬ 
tri - nella fattispecie De Benedictis, 
Gandellini, Giungi e il campione 
iridato uscente Didoni - non ce 
l'hanno con nessuno, perché il si¬ 
lenzio stampa? 

Muti i marciatori, reticenti i diri¬ 
genti, per sapere la verità occorre, 
udite udite, cliccare su Internet. 
Qui, in un sito apposito, si può sco¬ 
prire che gli azzurri protestano 
perché si sentono poco stimati, re¬ 
putati atleti di una disciplina mi¬ 
nore, considerati dai media solo al¬ 
la vigilia dei grandi appuntamen¬ 
ti. 

Insomma, i nostri marciatori 
hanno scoperto che non sono co¬ 
me Ronaldo e per questo tacciono. 
Bontà loro. 


Marco Ventimiglia 



DAL SOGLIO 


La finale 
del peso 
è a portata 
dispaila 

ATENE. Si inizia con due finali e la 
raffica di turni eliminatori che con¬ 
traddistingue da sempre la giornata 
inaugurale di un campionato mon¬ 
diale. Le prime medaglie verranno 
assegnate nella 20 chilometri di 
marcia, una gara che presenta quale 
favorito d'obbligo l'equadoriano 
Jefferson Perez, inatteso campione 
olimpico ad Atlanta. La concorren¬ 
za sarà formata soprattutto da russi 
e messicani mentre ben poco si sa 
sulle condizioni di forma di De Be¬ 
nedictis e Didoni. Peraltro i due az- 
zu rri non sembrano essere giunti al¬ 
l'appuntamento nell'umore ideale, 
come testimonia il bizzarro silenzio 
stampa di cui riferiamo in altro arti¬ 
colo. 

L'altra finale prevista (inizio alle 
18.10) è quella del lancio del peso, 
specialità in cui l'Italia schiera Pao¬ 
lo Dal Soglio (oltre che Corrado Fan¬ 
tini), colui che fino a pochi mesi fa 
era un accreditato pretendente al 
podio, sfortunato protagonista ai 
Giochi di Atlanta dove giunse quar¬ 
to per un solo centimetro. «Ad apri¬ 
le - ha spiegato l'atleta veneto - vale¬ 
vo giù 21 metri. Poi mi sono procu¬ 
rato un dolorosissimo strappo al¬ 
l'adduttore della gamba sinistra ed 
ho potuto riprendere a gareggiare 
soltanto alTinizio di luglio. Qui ad 
Atene credo di oltrepassare i venti 
metri, una misura che dovrebbe es¬ 
sere sufficiente per partecipare alla 
finale. I favoriti? Gli statunitensi 
Barnes e Godina, l'ucraino Ba- 
gach». Fra le molte batterie, tutti da 
vedere i primi due turni eliminatori 
dei 100 metri. Con il pensiero alla fi¬ 
nale di domani, cominceranno a 
sprintare sulla velocissima pista del¬ 
lo stadio olimpico i vari Fredericks, 
Bailey, Boldon, mentre fra le donne 
sono attese le esibizioni della "vec¬ 
chia" Merlene Ottey e della giovane 
Marion Jones. Infine, l'elenco degli 
azzurri impegnati nelle eliminato¬ 
rie. Uomini: Tilli (100), Mori, Ottoz 
e Saber (400 hs), Paoluzzi, Sgrulletti 
e Vizzoni (martello). Donne: Galli¬ 
na e Levorato (100), Spuri (400), 
Sommaggio (10000), Capriotti e 
Lah (triplo). 


M.V. 


Il primo azionista della Lazio si schiera con Carraro nelle critiche a Coni e Totoscommesse 

Cragnotti: caldo da buttare 


ROMA. Cragnotti torna alla cari¬ 
ca. Fatti i calendari, ascoltata la po¬ 
lemica relazione di Carraro, sposa¬ 
ti gli argomenti (finanziari) che ur¬ 
gono e che rischiano di trascinare 
il calciuo, almeno quello che cam¬ 
pa ancora sui contributi del Coni 
che gestisce in prima persona i pro¬ 
venti del Totocalcio e in assenza di 
idee e tempi certi sull'introduzio¬ 
ne del Totoscommesse, il presi¬ 
dente della Lazio avverte ma fa ca¬ 
pire di essere pronto ad alzare an¬ 
cora a voce e, semmai, di farla se¬ 
guire da iniziative clamorose come 
una serrata in serie A o un altolà al- 
l'appena varato torneo. 

Il mio, dice Cragnotti, per ora è 
«atto di fiducia al presidente fede¬ 
rale Nizzola», ma con un termine 
ben preciso, il 30 settembre. E sen¬ 
za mezzi termini aggiunge di esse¬ 
re pronto a fare da sponda all'ulti¬ 
matum scandito dal presidente 
della Lega, Franco Carraro sul varo 
di un progetto calcio, quello predi¬ 
sposto ovviamente dalla Lega e 
dalle Grandi che la controllano, il 


cosiddetto G8 del pallone. Così 
Sergio Cragnotti, azionista di mag¬ 
gioranza della Lazio, dopo aver 
lanciato l'anatema verso «l'inutile 
Federcalcio» si conferma uno dei 
più attivi promotori delle riforme. 
In ballo, ha ribadito lo stesso Cra¬ 
gnotti, ci sono azioni di clamorosa 
protesta sul calendario. «L'assem¬ 
blea delle società - ha ricordato il 
dirigente - ha discusso se bloccare i 
calendari. Abbiamo deciso di con¬ 
cedere fiducia a Nizzola. Aspettia¬ 
mo e vediamo. Dopo il 30 settem¬ 
bre decideremo». 

Possibile un'inversione delle 
giornate, a danno del Totocalcio? 
«Sì, ma decideremo dopo il 30». 
Uno dei temi più a cuore a Cra¬ 
gnotti è l'abbattimento del tetto 
dei tre extra-comunitari in campo. 
«Ho inviato diversi messaggi a Niz¬ 
zola, aspettiamo». Quanto? Al di là 
delle scadenze date è comunque 
chiaro che la frattura è in atto tra il 
Palazzo e il calcio, tra il Coni che, 
ancorché in crisi, è impegnato a te¬ 
nere in vita, e da anni, tutta una se¬ 


rie pletorica di attività sedicenti 
sportive e che nella pratica si rivela 
invece opera di puro assistenziali¬ 
smo. Insomma la guerra è dichia¬ 
rata e andrà avanti. Cragnotti ha 
detto queste cose mentre al suo 
fianco c'era il neo-acquisto Matias 
Almeyda, argentino con passapor¬ 
to italiano. A scalpitare è però Pa- 
vel Nedved. «Voglio incontrare la 
prossima settimana presidente e 
allenatore per capire la mia situa¬ 
zione - ha detto il ceko. Non chie¬ 
do un posto, ma di partire alla pa¬ 
ri», altrimenti Nedved chiederà di 
esser ceduto. 

Cragnotti ha anche parlato dei 
calendari anche in senso più stret¬ 
tamente tecnico. «Non capisco il 
pessimismo sulle nostre partite. 
Per me il calendario della Lazio è 
favorevole. Se ci facciamo proble¬ 
mi anche per il Napoli alla prima 
giornata è finita. Il Milan per me è 
il favorito, ma le grandi le affronte¬ 
remo tutte in trasferta all'andata. 
Chiudiamo il girone in buona po¬ 
sizione e avremo grosse chance». 


A 


Ma sul bus 
la Lazio 
non paga 


Ultimatum dell'Atac, 
l'azienda di trasporto 
pubblico della capitale, alle 
società Roma e Lazio calcio: o 
rimborseranno i soldi spesi 
dall'azienda, circa 6 miliardi 
l'anno, per organizzare le 
corse straordinarie per 
portare i tifosi allo stadio 
Olimpico oppure questo 
servizio aggiuntivo sarà 
eliminato. L'azienda ha 
ricordato che nello scorso 
campionato 1547 bus e tram, 
per un totale di 6188 corse 
straordinarie, hanno portato 
all'Olimpico circa 495mila 
tifosi di Roma e Lazio. 


ARGENTINA 


Per lo sciopero calciatori 
fermo anche il Totofutbol 


BUENOS AIRES. È sempre più aspro 
lo scontro nel football argentino, 
spezzato dalla durissima presa di 
posizione del sindacato calciatori in 
merito alla questione dello svinco¬ 
lo, scatenata dal mancato nulla osta 
a ben sei giocatori e tracimata in 
uno scipero generale che sta paraliz¬ 
zando tutto il calcio a cominciare 
dal campionato e compreso il volu- 
minossimo giro di scommesse e 
pronostici che ne deriva. La direzio¬ 
ne delle lotterie nazionali argentine 
ha reso noto ieri che il «Prode» (il 
Totocalcio nazionale) relativo alla 
giornata di campionato di oggi e do¬ 
mani è stato annullato. 

La Faa, l'organizzazione sindaca¬ 
le dei calciatori argentini, ha intan¬ 
to annunciato di aver ricevuto l'ap¬ 
poggio allo sciopero (che ha già por¬ 
tato all'annullamento di due turni) 
da parte dell'analoga organizzazio¬ 
ne in Spagna.Come noto i calciatori 
sono scesi sul piede di guerra dopo 
la decisione del Deportivo Espanol 
di non concedere lo svincolo a sei 
giocatori il cui contratto era giunto 


a scadenza. Il tribunale di Buenos 
Aires è intervenuto nella vertenza e 
lunedì i rappresentanti della Faa e 
della Afa (la Federcalcio argentina) 
si troveranno davanti al giudice 
Juan Garibotto per trovare una via 
d'uscita. Ieri è intervenuto il mini¬ 
stero del lavoro, dichiarando illegit¬ 
timo lo sciopero. 

La protesta, a cui hanno tentato 
di opporsi il solito Diego Maradona 
e il presidente Carlos Menem, è ca¬ 
pitanata dal difensore Oscar Rugge- 
ri del San Lorenzo. Il braccio di ferro 
rischia di continuare: i calciatori, ol- 
trettutto in una situazione meno 
florida di quella del vicino Brasile 
quanto a possibilità di esportazione 
di «piede d'opera», sono sì in un vi¬ 
colo cieco ma, nonostante le pres¬ 
sioni e gli interventi come quelli del 
ministero del lavoro che a dato loro 
torto, minacciano di continuare a 
oltranza. Lo svincolo per loro è an¬ 
che la possibilità di chiudere in bel¬ 
lezza, e con qualche garanzia eco¬ 
nomica in più, la carriera non per 
tutti ricchissima. 
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Madonna 
e Tarantino 
discografici 
in società 

Cos'hanno in comune 
Madonna e Quentin 
Tarantin? Non molto, a 
parte il fatto di essere 
entrambi parecchio 
famosi. Ma la bionda 
popstar diventata 
mamma e il regista-attore 
profeta dello stile pulp 
hanno deciso di mettersi 
in affari insieme. Ed hanno 
creato una nuova società 
con cui intendono dare la 
scalata al mercato 
discografico. Il regista 
delle «lene» e di «Pulp 
Fiction», e la star di «Evita» 
hanno stretto una joint 
venture perla 
distribuzione di dischi, in 
particolare di colonne 
sonore di film. Mossa 
astuta, in quanto si tratta 
di un filone che negli 
ultimi anni ha dimostrato 
di essere molto redditizio, 
anche perché ad 
Hollywood ormai corre 
l'abitudine di infarcire le 
colonne sonore con 
canzoni di artisti rock e 
dance sia commerciali che 
underground, per arrivare 
in questo modo a diverse 
fasce di pubblico. Per 
Quentin Tarantino 
l'avventura discografica è 
iniziata non molto tempo 
fa, quando ha fondato 
insieme all'amico 
Lawrence Bender 
l'etichetta discografica A 
Band Apart Records. Ora, 
con la formazione dellla 
joint venture, i dischi della 
Band Apart saranno 
«marchiati» e distribuiti 
dalla Maverick Records, 
che è invece la casa 
discografica di proprietà 
di Madonna. La Maverick, 
per capirci, è l'etichetta 
che ha lanciato uno degli 
ultimi gruppi culto della 
scena techno, i Prodigy, 
arruolati dalla signore 
Ciccone - con la sua solita 
lungimiranza e il fiuto per 
gli affari - quando tutte le 
altre case discografiche 
chiudevano loro la porta 
in faccia. Anche se poi la 
band techno ha lasciato la 
Maverick per la XL 
Recordings (con cui ha 
appena pubblicato «The 
Fat of thè Land»), proprio 
nel momento della sua 
esplosione in classifica; e si 
è anche tolta lo sfizio di 
dire di no a Madonna che 
li avrebbe voluti per 
remixare un suo disco. 

Il primo frutto 
dell'accordo tra la signora 
Ciccone e Quentin 
Tarantino sarà la colonna 
sonora di «Jackie Brown», 
il nuovo film del regista 
che dovrebbe uscire nelle 
sale in America per il 
prossimo Natale. [AI.So.] 


In testa alThit parade americana c'è il rifacimento di «Everv Breath You Take» del rapper Puff Daddv 

Tornano i Police, ma in versione rap 
E Copeland sogna una «vera» reunion 

In una intervista a Rolling Stone, l'ex batterista del gruppo inglese racconta: «L'ultima volta abbiamo suonato insieme alle 
nozze di Sting, cinque anni fa». Tornare insieme «è possibile». E intanto gli artisti reggae rendono loro omaggio con un cd. 


ROMA. A quasi tredici anni dallo 
scioglimento dei Police, la vecchia 
band di Sting torna a cavalcare le clas¬ 
sifiche. Beh, non si tratta proprio di 
loro, ma di una loro canzone: Every 
Breath You Take, ribattezzata TU Be 
Missing You e riletta in versione 
rap da Puff Daddy, che l'ha dedica¬ 
ta alla memoria del suo amico No- 
torius Big, il giovane rapper ucciso 
qualche mese fa. Puff Daddy ha 
venduto in un solo giorno, negli 
Stati Uniti, un milione 300mila co¬ 
pie del suo disco, adesso è a quota 
3 milioni 500 mila, è al primo po¬ 
sto dell'hit parade americana e sta 
vendendo alla grande anche in Ita¬ 
lia. 

«Bella forza, quella canzone è un 
investimento sicuro, certificato, 
sono 10 milioni di copie assicura¬ 
te. Rifarla in chiave rap non è stata 
poi una mossa così creativa o co¬ 
raggiosa. Ma devo ammettere che 
mi ha fatto piacere», ha commen¬ 
tato, non senza una punta di aci¬ 
do, Stewart Copeland, l’ex batteri¬ 
sta dei Police, intervistato in questi 
giorni da Rolling Stone. È un’inter¬ 
vista curiosa, che insinua alla fine 
la possibilità di una reunion dei 
Police - figurarsi, il sogno di ogni 
impresario - anche se in realtà non 
c'è molto di concreto attorno a 
questa voce, se non la speranza 
dello stesso Copeland. 

Non vi capiterà di vederlo sui 
giornali o alla tv, ma Copeland 
non è andato in pensione dopo 
che i Police han messo via i loro 
distintivi. Mentre Sting ha comin¬ 
ciato a mietere allori e il chitarrista 


Andy Summers ha stretto sodalizi 
artistici con Robert Fripp, Cope¬ 
land ha scelto la strada del cinema. 
O meglio, delle colonne sonore. 
Ne ha scritte parecchie, e spesso 
per Oliver Stone: da quella di Wall 
Street a quella di Talk Radio. Ha 
continuato a lavorare per Holly¬ 
wood e dintorni in tutti questi an¬ 
ni, ma non ha mai seriamente 
considerato chiusa la storia dei Po¬ 
lice. 

La band infatti non si è mai uffi¬ 
cialmente sciolta, non c'è stato 
nessun atto di divorzio. A un certo 
punto hanno deciso di prendersi 
una sorta di anno sabbatico per 
concentrarsi sui progetti solisti, so¬ 
lo che quell'anno sabbatico è di¬ 
ventato due anni, poi tre, quattro 
e così via. Intanto continuavano 
ad uscire, regolarmente, dischi an¬ 
tologici, compilation, materiali va¬ 
ri, come il recente Police Academy, 
una raccolta di pezzi che risalgono 
addirittura al periodo pre-Police. 
«Eravamo considerati quasi i Bea¬ 
tles degli anni '80, o 70, eravamo 
la band più grossa che ci fosse in 
circolazione - ricorda Copeland - e 
sei mesi dopo che ci siamo separati 
ecco che i Duran Duran erano la 
più grossa band in circolazione... 
Poi sono arrivati gli Oasis, e dopo 
ancora, le Spice Girls. Insomma, è 
difficile prendere sul serio tutta 
questa storia». 

Ma nessuno nega ai Police il loro 
ruolo. Tant'è che proprio di questi 
tempi ha visto la luce un album, 
Reggatta Mondatta, tributo del 
mondo reggae ai Police, con artisti 


come Aswad, Ziggy Marley, Pato 
Banton, Maxi Priest, Steel Pulse, 
Sly & Robbie, alle prese con i «clas¬ 
sici» dei tre poliziotti. Peccato che 
non tutti i rifacimenti siano all'al¬ 
tezza della situazione: si distingue 
soprattutto Shinehead, con una 
fortunata versione di Englishman 
in New York, ribattezzata Jamaican 
in New York. E la cosa ha anche il 
sapore del paradosso perché sono i 
Police ad essere in debito con il 
reggae, piuttosto che il contrario; a 
farli emergere fu proprio la loro ca¬ 
pacità di integrare il linguaggio 
pop con i ritmi caraibici e con l'es¬ 
senzialità punkettona di quegli an¬ 
ni. Con un pizzico di malinconia, 
Copeland racconta che lui, Sting e 
Summers sono sempre rimasti in 
contatto, si parlano spesso: «Ma 
non penso che io e Andy riuscire¬ 
mo ad essere presenti all’anniver¬ 
sario di nozze di Sting, in pro¬ 
gramma tra qualche giorno. L'ulti¬ 
ma volta che i Police hanno suo¬ 
nato insieme è stato cinque anni 
fa, al matrimonio di Sting. In pra¬ 
tica i Police son diventati una 
band per feste di nozze e barbe¬ 
cue...». Ci spera in una reunion? 
«Sono tredici anni che ne parlo - 
conclude Copeland - ma non so se 
avverrà mai. Andy e Sting non 
hanno niente veramente in con¬ 
trario, ma sono sempre troppo im¬ 
pegnati. Allora ho adottato una 
tattica zen. Non faccio più nulla 
per spingerli alla reunion. Sto qui, 
e aspetto». 


Alba Solaro 



Sting nel 1984, con i Police 


Guido Di Pietro 


U2 a Dublino 

Arriva il lieto fine: 
i concerti si fanno 

Conclusione a lieto fine per la 
vicenda dei concerti dubline¬ 
si degli U2, in programma il 
30 e il 31 agosto. Dopo la sen¬ 
tenza del tribunale della citta' 
che la settimana scorsa aveva 
proibito al gruppo irlandese 
di esibirsi nello stadio di Lan- 
sdowne Road, l'alta corte ha 
oggi dato il nulla osta. Uno 
degli organizzatori dei due 
appuntamenti, Oliver Barry, 
ha detto che «per fortuna ha 
vinto il buon senso». Ha ag¬ 
giunto di aver già' comunica¬ 
to la notizia al cantante Bono 
Hewson che ne e' rimasto 
«molto felice». Il tribunale di 
Dublino era entrato in causa 
dopo che alcuni cittadini 
hanno iniziato procedimenti 
legali per evitare 'il rumore e 
la confusione che provocano 
eventi del genere'. 

John Lennon 

Un film omaggio 
di Yoko Ono 

Un film-ricordo su John Len¬ 
non realizzato da Yoko Ono. 
La compagna dell'ex leader 
dei Beatles e' in contatto con 
la ' Columbia Pictures' per rea¬ 
lizzare l'omaggio. Come scri¬ 
ve 'Variety', la storia dovreb¬ 
be essere incentrata sulla vita 
in comune di Lennon e della 
Ono, da quando i due si inna¬ 
morarono a quando, e come, 
la Ono venne accusata di esse¬ 
re la causa dello scioglimento 
dei Beatles. La colonna sono¬ 
ra del film comprenderà mol¬ 
te canzoni di Lennon, a parti¬ 
re da «Imagine», e alcuni bra¬ 
ni celebri di Miles Davis, Otis 
Redding, Janis Joplin. 




Asca. Soli, in vacanza, su un'isola semideserta o sul 
cucuzzolo della montagna, come in certe pubbli¬ 
cità patinate, a godervi il meritato riposo senza tv 
e senza giornali, come fate ad avere qualche noti¬ 
zia dal mondo? Internet, direte. Infatti. In partico¬ 
lare, un buon sito in italiano è quello dell'Agenzia 
giornalistica Asca che da quando «traffica» con la 
Grande Rete ha sempre offerto il proprio notizia¬ 
rio integrale e aggiornato in tempo reale. Buona 
l'idea delle aree newsletter tematiche (al nostro 
collegamento erano attive quella sul Giubileo, 
quella su Maastricht, sul Congresso Pds e speciale 
Lega Nord). In più da poco tempo ha anche realiz¬ 
zato un quotidiano telematico della sera (aggior¬ 
nato tra le 19 e le 21), suddiviso per argomenti. 
Non solo, ma potete «scaricarlo» in formato auto- 
scompattante e senza foto, per leggerlo off line. 
www.asca.it 

Newsmuseum. Dalle notizie fresche a quelle un 
po' più stagionate del Museo della notizia. La visi¬ 
ta virtuale ad Arligton, in Virginia, presenta qual¬ 
che sorpresa e molte curiosità, se siete golosi di 
notizie sulla notizia e, in genere, di tutto quello 
che riguarda il mondo del giornalismo. È un mu¬ 
seo vero e proprio, comunque. Quindi ci si può 
entusiasmare, o ci si può annoiare. Terribilmente. 
www.newseum.org/about/index.html 
X-Radio. Appassionati di acid jazz, ambient, dub, 
jungle, techno e trip-hop il sito X-Radio è stato 
concepito per voi. Il primo impatto non affascina, 


il secondo non strega ma è una vera miniera di 
notizie per gli argomenti di cui sopra. Dietro c'è la 
radio X che trasmette da un luogo non meglio 
identificato e dalle cui anntenne fuoriescono suo¬ 
ni, rumori, bizzarrie musicali di ogni tipo. 
www.x-radio.com. 

Piante. Perché no? È antica saggezza quella di uti¬ 
lizzare le piante per la cura del proprio corpo e 
dello spirito. Siti sulla medicina alternativa ce ne 
sono a centinaia. Noi abbiamo visitato il Sito Ita¬ 
liano delle Piante, uno spazio aperto «dalla madre 
di tutte le piante, la Salvia». Il luogo è piacevole, 
facile da usare. Butta un occhio alle piante offici¬ 
nali e uno al mercato. Sembra più che altro dedi¬ 
cato agli esperti o a coloro che vorrebbero diver- 
tarlo, nella speranza di inventarsi un lavoro. 
www.erbe.it 

Che tempo fa. Anche le previsioni del tempo 
hanno molteplici siti a disposizione. In Italia (ro¬ 
ba da non credere!) c'è anche Meteobernacca. Ma 
se sperate in un sito chiaro e «caldo» come il vec¬ 
chio colonnello, sbagliate. Qui veniamo catapul¬ 
tati in un sito di meteo francese (??), poi si entra 
nel sito per visionare immagini da meteosat e la 
mappa dei cambiamenti metereologici in Nord 
America (???). 

Dicamo abbastanza inutile. Il buon Bernacca me¬ 
ritava di più. 

www.sgol.it/meteo/meteo.html 

[Antonella Marrone] 


NOTE CUBANE di Daniele Silvestri 


Un palco sotto l'uragano 
ma la festa non si ferma 



Agosto è un mese molto caldo an¬ 
che a Cuba, anzi, direi soprattutto 
a Cuba. In particolare, però, è un 
mese umido, pieno di mosquitos e 
privo di aria, almeno fino a quan¬ 
do non piove. E ieri ha piovuto. 

Ma ha piovuto come può piovere 
da queste parti: all'improvviso e 
con una violenza inaudita, e con 
un raggio d'azione estremamente 
circoscritto. 

Adesso, non è che io intendessi 
proporvi un reportage metereolo- 
gico di questi miei giorni cubani, è 
solo che nella fattispecie questo ra¬ 
pidissimo nubifragio ha scelto di 
avere come suo epicentro il palco 
più importante di questa grande 
manifestazione per la quale siamo 
venuti da tutto il mondo. In meno 
di un'ora di pioggia torrenziale 
l'acqua e il vento hanno distrutto 
quasi tutto, scaraventando rovi¬ 
nosamente a terra una stmttura 
piuttosto grandiosa anche per noi 
occidentali, ma decisamente uni¬ 
ca per questa gente, che raramente 
può permettersi situazioni tecni¬ 
che di questo tipo. In effetti,come 
più tardi mi è stato spiegato l'orga¬ 
nizzazione di questo Festival inter¬ 
nazionale della gioventù (e quin¬ 
di, direttamente, anche il governo 
stesso dell'isola) hanno investito 
molto su questa settimana di mu¬ 
sica, spettacolo e cultura. E in un 


periodo in cui la sopravvivenza 
stessa di uno stato sembra quasi to¬ 
talmente affidata ai contatti con il 
mondo esterno, al turismo, e all'a¬ 
pertura, ancora nuovissima per 
Cuba, alla economia delle grandi e 
piccole imprese straniere, diventa 
importantissima la presenza di 
più di 5000 delegati da tutto il 
mondo, oltre che dalle province 
più lontane della stessa Cuba. 

Così quel palco, chiamato «el esce- 
nario», prima di essere l'epicentro 
di un mini-uragano era anche il 
centro di larghi progetti e di note¬ 
voli sforzi. Adesso, mentre vi scri¬ 
vo, non so ancora se saranno in 
grado di ripristinare il tutto, tanto 
più che il primo assemblaggio era 
stato fatto sotto la supervisione di 
tecnici canadesi, molto più prepa¬ 
rati alla gestione di queste struttu¬ 
re, ma ora assenti. Io sono sicuro 
che in un modo o nell'altro ce la 
faranno, anche perché hanno già 
saputo dimostrare una volontà di 


ferro, e tutti i non cubani che pos¬ 
sono essere utili hanno già offerto 
la loro totale disponibilità. In ogni 
caso quello che meraviglia è la pre¬ 
disposizione all'organizzazione 
che dimostra questa gente. E non 
parlo solo dei funzionari preposti 
alla gestione di questi o altri even¬ 
ti, né dell'abitudine ad eseguire di¬ 
ligentemente gli ordini superiori 
che si riscontra spesso in altre for¬ 
me di governo comunista, soprat¬ 
tutto nei paesi dell'est europeo. 
Qui il popolo è capace di sforzi col¬ 
laborativi per noi forse impensabi¬ 
li, soprattutto perché fondamen¬ 
talmente conosce ed usa qualcosa 
che noi (italiani in particolare) ab¬ 
biamo perso da tempo: il rispetto. 
Il rispetto reciproco,in generale, e 
verso il lavoro altrui. Mi racconta¬ 
va Piero, il tecnico della nostra co¬ 
mitiva, presente al momento del 
«disastro» che l'ufficio nel quale si 
trovava per chiedere e fornire in¬ 
formazioni tecniche agli organiz¬ 


zatori è stato immediatamente 
preso d'assalto da qualche centi¬ 
naio di cubani inzuppati dalla te¬ 
sta ai piedi, che rivendicavano il 
diritto a stare anche loro al coper¬ 
to. La baraonda che ne è seguita è 
durata in realtà pochi minuti. È 
bastato che una ragazza, probabil¬ 
mente un importante funzionario 
pubblico, in piedi su di un tavolo 
spiegasse ai presenti la gravità del¬ 
la situazione e la necessità di crea¬ 
re il minimo disturbo per quanti si 
apprestavano a cominciare i lavo¬ 
ri di ricostruzione, perchè imme¬ 
diatamente tutti si acquietassero, 
partecipi della nuova situazione. 
Duecento persone bagnate strette 
in un'unica stanzetta improvvisa¬ 
mente mute e pronte a dare una 
mano. Piuttosto innaturale per 
noi, ma non per loro evidente¬ 
mente. 

È un piccolissimo esempio, ma 
molto sintomatico. La vera forza 
di questo popolo, di cui ieri vi de¬ 


scrivevo l'innata predisposizione 
al sorriso e alla festa, forse sta pro¬ 
prio in questa improvvisa ed effi¬ 
ciente serietà che sa esprimere, 
nella consapevolezza della pro¬ 
pria utilità e della singola impor¬ 
tanza. Questo è un popolo che sa 
benissimo chi è e cosa può fare, 
forse gli rimane solo da scoprire 
cosa lo aspetta. Ma se esiste un'ar¬ 
ma con cui si possa difendere dal 
destino che ha già reso colonie 
paesi anche meno poveri di que¬ 
sto, quest'arma è la sua cultura, la 
sua coscenza. 

Volevo raccontarvi qualcosa di 
questa lunghissima giornata, che 
si è conclusa suonando, alle tre di 
mattina,su delle percussioni im¬ 
provvisate con un gmppetto di cu¬ 
bani scatenati. Ma ho già scritto 
fin troppo, e soprattutto devo vo¬ 
lare a fare le prove per il concerto 
di questa sera, il primo dei tre che 
faremo sull'isola. Domani vi rac¬ 
conterò com'è andata, per adesso 
vi anticipo solo la mia emozione e 
una vaga preoccupazione all'idea 
di suonare davanti ad un pubblico 
che non conosco e non mi cono¬ 
sce, in un locale (La Cecilia) dove 
abitualmente si ascoltano solo 
gruppi di salsa. Vedremo. Intan¬ 
to. ..Hastaluego. 


Daniele Silvestri 
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Editoriale 

Ci sono due destre 
E sommandosi 
si indeboliscono 


PIERO DI SIENA 


C HE LA DESTRA italiana 
sia in preda a una vera 
e propria crisi di lea¬ 
dership è sotto gli oc¬ 
chi di tutti. La decisione di 
Antonio Di Pietro di entrare 
nella mischia dalla parte del 
centro-sinistra è stata per le 
forze del Polo una sorta di 
cartina di tornasole: ha fatto 
precipitare in un sol colpo la 
consapevolezza che la capa¬ 
cità di attrazione della destra 
verso tutte le forze e tenden¬ 
ze che di sinistra non sono si 
è ulteriormente ridotta. 

Le difficoltà del Polo posso¬ 
no essere attribuite semplice- 
mente a problemi di forma¬ 
zione di un ceto politico ade¬ 
guato. Ma sarebbe sbagliato 
limitare tutto a questo. Le dif¬ 
ficoltà vanno ricondotte, 
piuttosto, a una sempre mag¬ 
giore divaricazione e irriduci¬ 
bilità tra le culture, le sensibi¬ 
lità e gli interessi che costitui¬ 
scono i punti di riferimento 
delle politiche della destra. 
Mi riferisco, da un lato, agli 
orientamenti neoliberisti e 
monetaristi, e agli interessi 
sociali e economici che essi 
rappresentano; e dall'altro al¬ 
la componente populista, an¬ 
tistatalista, tendenzialmente 
radicale che siamo soliti defi¬ 
nire, con una qualche appros¬ 
simazione, «destra sociale». 

Ora, il fatto che nel Polo ta¬ 
li tendenze spesso si sovrap¬ 
pongono e si fondono, non 
toglie che nel corpo sociale 
esse tendono a divaricarsi. E il 
mescolarsi di queste due 
«anime» produce tali oscilla¬ 
zioni che fanno della destra 
italiana una forza sostanzial¬ 
mente inattendibile per il go¬ 
verno del paese. 

Insomma, da tempo in Ita¬ 
lia si discute sull'esistenza o 
meno di «due sinistre», senza 
vedere forse le «due destre», 
dalla cui divaricazione (più 
nella società che nella politi¬ 
ca) nasce l'attuale impotenza 
e assenza di progetto che Fini 
medesimo ha attribuito ieri al 
Polo. 

Tutto ciò appare più evi¬ 
dente se allarghiamo lo 
sguardo alle condizioni attua¬ 
li della destra su scala euro¬ 
pea, e negli Stati Uniti. La si¬ 
nistra, e il centro-sinistra, 
hanno potuto vincere nelle 
recenti competizioni elettora¬ 
li, perché la destra si è pre¬ 
sentata divisa esattamente 
lungo il crinale che stiamo in¬ 
dicando. Così è stato in Fran¬ 
cia, dove la destra gollista e 
liberale per ragioni attinenti 
alla sua identità e a quella 
delle stesse istituzioni della 
Quinta Repubblica (il trauma 
costituito dal modo in cui si 
chiuse la guerra d'Algeria) fa 


fatica a cercare una conver¬ 
genza con il Fronte di Le Pen, 
senza correre il rischio di 
smottamenti elettorali al cen¬ 
tro. Anche se nel Fronte, tra i 
delfini del vecchio leader, 
non manca chi ha voglia di 
replicare in Francia l'espe¬ 
rienza di An. Così è stato in 
Inghilterra dove l'esperienza 
di governo dei Tories si era 
ormai ridotta dentro i confini 
di un angusto spirito di con¬ 
servazione mischiato, anche 
lì, a preoccupanti fenomeni 
di corruzione. Dissipando in 
questo modo l'eredità della 
Thatcher, cioè dell'unica 
esperienza a destra che, in 
questa seconda metà di seco¬ 
lo, ha saputo trovare una 
compenetrazione efficace tra 
istanze populiste e politiche 
neoliberiste. 

L A SINISTRA, dunque, 
oggi vince nei paesi 
avanzati perché gode 
di una formidabile ren¬ 
dita di posizione, costituita 
appunto dalle contraddizioni 
e dalla crisi di leadership della 
destra. Questo, naturalmen¬ 
te, non significa che la sini¬ 
stra vinca senza meriti. Quelle 
spesso oggi bistrattate espe¬ 
rienze di costruzione di Stato 
sociale (in Europa ma anche 
in Usa, nella misura in cui il 
New Deal è un'esperienza 
che resta nei geni del partito 
democratico) hanno dato alla 
sinistra l'abitudine a pensare 
non solo in termini di solida¬ 
rietà e di tutele, ma anche di 
allargamento delle basi della 
cittadinanza, di costruzione 
di diritti universali. Anche 
questo fa della sinistra la for¬ 
za che dimostra maggiore at¬ 
titudine a ragionare in termi¬ 
ni di interesse generale e a 
svolgere l'opera di risana¬ 
mento a cui si sta dedicando 
nei principali paesi europei. 

Ma tutto questo non basta. 
E sarebbe sbagliato pensare 
che l'attuale crisi di egemonia 
della destra sia destinata a 
produrre una irreversibile ero¬ 
sione delle sue basi di con¬ 
senso. E che essa, in seguito a 
un mutamento della con¬ 
giuntura politica, non possa 
ritornare a vincere. Si potrà 
obiettare che ciò sta nella lo¬ 
gica della democrazia dell'al¬ 
ternanza. Ma quando questa 
si alimenta dei «punti morti» 
e delle «zone d'ombra» delle 
società moderne, di nodi non 
sciolti nel profondo dei rap¬ 
porti sociali, le prospettive 
sono lungi dall'essere positi¬ 
ve. E ritorna la domanda su 
che cosa debba diventare la 
società che la politica demo¬ 
cratica intende rappresenta¬ 
re. 


Disoccupazione al 4.8%. ordinativi in forte crescita e il biglietto verde spicca il volo 

La locomotiva Usa accelera 
E il dollaro arriva a 1.820 lire 

La moneta americana infrange ogni record in Europa e in Asia. Pericoli per l'inflazione, nuovi au¬ 
menti della super. Intervista al Nobel Samuelson: bisogna dire grazie a Greenspan e ai bassi salari. 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


Bravo azzurra, seconda corsia 


L UCI ROSSE e gialle ad intermittenza che frenano, rallentano e pia¬ 
no pianosifermano. L'autostrada diventa un serpente dalle scaglie 
fitte, colorate e abbaglianti, che attende immobile sotto al sole ro¬ 
vente, respirando piano al ritmo lentoe roco dei motori accesi. 

Lui mormora ma porca e fa rotolare la erre fra gli incisivi, perché 
aveva appena annullato due clienti per arrivare in tempo e già così 
ce la faceva al pelo. Perché se non si fa vedere al solito tavolo in 
fondo a destra, la Luisa chiude il ristorante e torna a casa con il ma¬ 
rito ed è un peccato. Perché, ovviamente, non è lui il marito della 
Luisa. 

Passo d'uomo: finché c'è movimento c'è speranza. Le auto sfila¬ 
no lungo i finestrini, sembrano tornare indietro e poi ripassano, len¬ 
tissime. Destra, la fiancata azzurra di un pullman. Sinistra, arriva un 
signore con i baffi, sigillato dall'aria condizionata, beato lui. Destra, 
il pullman torna indietro e arrivano le ruote di un camion ad ansi¬ 
margli nel finestrino un alito caldo di gomma. Sinistra, destra. Passo 
d'uomo sull'asfalto che sembra in fiamme, galleria a trecento metri 

SEGUE A PAGINA 6 


Dopo una rincorsa durata quasi 
un mese, il dollaro ha rotto ieri gli 
argini ed ha raggiunto quotazioni 
che ormai non si toccavano più da 
circa un decennio su tutte le piazze 
monetarie. È record in Italia, dove 
la corsa è proseguita inarrestabile 
per tutta la giornata sino a sfiorare 
quota 1.820 lire. È record sul mar¬ 
co, con la quotazione londinese 
che supera per la prima volta dal 
novembre 1989 il vecchio massi¬ 
mo di 1,8490 marchi, ed è forte an¬ 
che l'apprezzamento sullo yen. 

Un dollaro forte è negli interessi 
degli Usa, aveva detto giovedì sera 
il ministro del Tesoro statunitense 
Rubin, ed il biglietto verde sembra 
voler fare fino in fondo il suo do¬ 
vere, aiutato dai dati sempre posi¬ 
tivi sull'economia Usa che, nel ca¬ 
so dei disoccupati e del reddito 
personale, sono addirittura mi¬ 
gliori rispetto alle già pur buone 
previsioni: 4,8% la percentuale dei 
senza lavoro a luglio, contro un'a¬ 
spettativa del 5%; 0,6% la crescita 
del reddito personale a giugno, 


contro una stima del +0,5%. 

«Il dollaro? È forte grazie alla po¬ 
litica del presidente della Federai 
Reserve Alan Greenspan - spiega a 
l'Unità il Nobel Paul Samuelson 
- e dei bassi salari». 

«La moneta Usa può segnare 
ancora nuovi rialzi», affermano 
gli analisti internazionali. Ed al¬ 
cuni di loro arrivano addirittura 
a prevedere un cambio di 1.900 
lire per dollaro a fine anno. Una 
brutta notizia per l'Italia, che 
paga gran parte delle proprie 
importazioni in valuta Usa, e in 
particolare per gli automobilisti. 
Per ogni 30 lire che il dollaro 
guadagna gli operatori del setto¬ 
re petrolifero stimano infatti un 
incremento del prezzo al consu¬ 
mo dei carburanti di 5 lire al li¬ 
tro. E così, dopo il rialzo di 15 li¬ 
re al litro già scattato nei giorni 
scorsi la benzina arriverebbe a 
quote mai «segnate» dalle co¬ 
lonnine dei distributori. 

A. POLLIO SALIMBENI 
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Flessibilità_ 

Salari Sud 

Scontro 

Cgil-Pds 


Auto in fila sulle autostrade ma resodo estivo è tranquillo 

Dieci milioni di italiani in viaggio 
Afflusso record di stranieri 

Chiusi per 3 settimane gli stabilimenti Fiat e tutte le grandi fabbriche del nord. 
Tutto esaurito su treni e aerei. Solo posti ponte per Grecia e Sardegna. 


ROMA. Durissima polemica tra il 
segretario della Cgil Sergio Coffe¬ 
rati e il responsabile economico 
del Pds Lanfranco Turci. Argo¬ 
mento: i salari di ingresso per i 
nuovi investimenti nel Mezzo¬ 
giorno. Introducendo una riunio¬ 
ne di ministri e dirigenti del parti¬ 
to della Quercia, Turci ha sostenu¬ 
to ieri che dell'argomento bisogna 
discutere «senza chiusure ideolo¬ 
giche». Cofferati, che era presente 
alla discussione ma non era inter¬ 
venuto, ha in seguito ritenuto 
fuorviante il resoconto fatto alla 
stampa da Turci, contestando che 
il suo silenzio corrispondesse a 
una nuova attenzione della Cgil 
per Tipotesi in discussione. Coffe¬ 
rati ha ribadito l'opposizione della 
sua confederazione. «Resto con¬ 
vinto - ha detto - che le deroghe ai 
minimi contrattuali non siano ef¬ 
ficaci per creare lavoro e servano 
solo a distruggere i contratti nazio¬ 
nali di lavoro». 

EDOARDO GARPUMI 
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Tonino Guerra: 
il viaggio ideale 
è dentro di noi 

«Il viaggio ideale? È 
dentro noi stessi» afferma 
lo scrittore Tonino 
Guerra. Nella sua casa di 
Pennabilli, un paese dove 
le strade sono segnate 
dalle sue riflessioni 
poetiche, da pensieri, 
frasi, favole e brevi 
massime, e dove Guerra si 
ritira con la famiglia, gli 
amici e 24 gatti, a scrivere 
e disegnare, raccogliamo 
idee, ricordi e speranze. 
«Un esodo alla rovescia». 

EUGENIO MANCA 

NEL PAGINONE 


ROMA. Con la chiusura delle 
grandi fabbriche del Nord è ini¬ 
ziato ieri il grande esodo estivo. 
Nel week end è prevista una cir¬ 
colazione di 10 milioni di veicoli 
su strade e autostrade soprattutto 
dalle città verso il mare, anche se 
otto milioni di persone hanno 
preferito prenotare un posto in 
treno. Tutto esaurito negli aero¬ 
porti italiani per tutte le destina¬ 
zioni. Negli scali di Milano e Ro¬ 
ma il flusso dei turisti stranieri è 
aumentato del 10% rispetto ai 
dati di luglio e di agosto del '96. 
Intanto sono stati revocati gli 
scioperi dei controllori di volo 
previsti per il 5 e il 9 agosto, men¬ 
tre è confermato quello del 6 ago¬ 
sto (dalle 10 alle 14). Pienone an¬ 
che sui traghetti per la Sardegna e 
la Grecia dove sono rimasti solo i 
posti ponte. Le città però non si 
spopolano: aperti secondo la 
Confesercenti almeno il 50% dei 
negozi. 

ENRICO TESTA 
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Oggi 

NUOVI AVVISI? 

Individuata l'arma 
che ha ucciso 
Marta Russo 

Svolta nelTomicidio 
di Marta Russo. Gli 
inquirenti avrebbero 
infatti individuata l'arma 
del delitto. Si cerca 
il proprietario, possibili 
nuovi avvisi di garanzia. 

_IVI. A. ZEGARELLI 
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TOSCANA 

Applausi 
per Di Pietro 
a Festambiente 

A piccoli passi 
si va verso il disgelo 
tra l'ex pm possibile 
candidato dell'Ulivo 
e gli ambientalisti 
al meeting in provincia 
di Grosseto. 

WLAPIMIRO FRULLETTI 
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MAGISTRATI SALVI 

Archiviata 
l'inchiesta 
sul caso Tortora 

La giustizia mette una 
pietra sul «caso Tortora». 
La Procura di Potenza ha 
infatti chiesto di 
archiviare l'inchiesta sui 
magistrati che 
giudicarono il giornalista. 

_ PAOLO MONDANI 

A PAGINA IO 

ISRAELE 

L'ambasciatore 
«Non giustificate 
i terroristi» 

Dopo le critiche 
di Scalfaro a Netanyahu 
parla l'ambasciatore 
in Italia, Yehuda Millo: 

«Per l'Europa Israele 

èunavariabile 

secondaria». 

DE GIOVANNANGELI 
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Il quotidiano Miami Herald rivela i risultati delle analisi 

«Il killer di Versace non aveva l'Aids» 
L'autopsia su Cunanan smentisce l'Fbi 


Sull'indulto il parere delle famiglie delle vittime non può esssere determinante 

Ex terroristi, nessuna vendetta privata 

LUIGI MANCONI 


02ESPRES 
Not Found 
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NEW YORK. Andrew Cunanan 
non era affetto da Aids. Lo ha 
scritto ieri «The Miami Herald», 
riprendendo tre diverse fonti giu¬ 
diziarie e di polizia. Le analisi ese¬ 
guite dopo l'autopsia del presun¬ 
to assassino di Gianni Versace, 
suicidatosi nella casa galleggian¬ 
te che lo ospitava il 23 luglio scor¬ 
so, non rivelano alcuna sieropo- 
sitività al virus Hiv. Cunanan, 
quindi, non avrebbe ucciso per 
vendicarsi dei suoi amanti omo¬ 
sessuali responsabili di averlo 
contagiato. Se Tipotesi dovesse 
essere confermata cadrebbe una 
delle piste non solo per Tomici- 
dio Versace ma per gli altri quat¬ 
tro omicidi commessi dal serial 
killer perpetrati nel Minnesota, 
nelTIllinois e nel New Jersey. 
Adesso criminologi e psicologi 
dovranno ricercare altri moventi 
per Tomicidio Versace. 

ANNA DI LELLIO 

A PAGINA IO 


M I SI CONSENTIRÀ un ri¬ 
ferimento personale. A 
tutt'oggi, è stata pre¬ 
sentata al Senato una 
sola proposta di legge a favore 
delle vittime e dei parenti delle 
vittime del terrorismo; essa preve¬ 
de più efficaci forme di indenniz¬ 
zo e di risarcimento per coloro 
che «la lotta armata» colpì nel 
corpo e negli affetti. Quel disegno 
di legge porta la mia firma, così 
come e firmata da me la proposta 
per la concessione dell'indulto. Se 
ricordo questa mia iniziativa, è 
perché davvero non capisco come 
mai, improvvisamente, così tanti - 
dagli esponenti del Partito popo¬ 
lare a quelli di Alleanza nazionale - 
parlino delle vittime del terrori¬ 
smo, dopo averne ignorato o di¬ 
satteso, per anni, le richieste; e 
dopo che nulla - ma davvero nulla 
- hanno fatto per tutelarle. 

Da qui il sospetto che evocare 
le vittime, oggi, sia un'operazione 
strumentale: in primo luogo per¬ 
ché tardiva; in secondo luogo per¬ 
ché pretestuosa. E, infatti, sulla 


concessione dell'indulto ci sono, 
comprensibilmente, posizioni as¬ 
sai diverse anche tra le vittime; e, 
dunque, se il loro parere fosse 
quello determinante, si assistereb¬ 
be a un grottesco, e crudele, refe¬ 
rendum, che si concluderebbe 
con una maggioranza (presumi¬ 
bilmente contraria) e una mino¬ 
ranza (presumibilmente favorevo¬ 
le). Il rischio è tanto reale che, nei 
giorni scorsi, abbiamo ascoltato 
una vittima del terrorismo, che 
pure si dice non contrario all'in¬ 
dulto, insultare (e definire «impie¬ 
gata del Pds») la vedova di una 
vittima del terrorismo, anche lei 
favorevole. 

Ma se il parere delle vittime ve¬ 
nisse assunto come determinante, 
viene da chiedersi: perché mai ta¬ 
le criterio dovrebbe riguardare so¬ 
lo i reati di terrorismo. Perché non 
estenderlo a tutti i delitti e a tutte 
le vittime? Il motivo è semplice: 
perché proprio l'abbandono di 
uel criterio segna il passaggio 
alla giustizia privata al diritto pe¬ 
nale; e non dico al diritto penale 


moderno: dico al diritto penale 
tout court, in quanto ciò che vige 
prima non è diritto. È, appunto, 
vendetta privata; e si può ben dire 
che la «la storia del diritto penale 
e della pena corrisponde alla sto¬ 
ria di una lunga lotta contro la 
vendetta» (Luigi Ferrajoli). 

Nelle società primitive e negli 
ordinamenti tribali erano i parenti 
delle vittime a disporre della vita 
di chi aveva tolto la vita al loro 
congiunto. Ma il diritto penale si 
costituì proprio nel momento in 
cui la potestà di infliggere e appli¬ 
care la pena venne assegnata a 
una autorità neutra, esterna, terza 
rispetto alle parti in causa e ai di¬ 
retti interessati. Quando si pro¬ 
dusse «una dissociazione tra giudi¬ 
ce e parte offesa, la giustizia priva¬ 
ta - le faide, i duelli, i linciaggi, le 
esecuzioni sommarie, i regola¬ 
menti di conti - fu non solo lascia¬ 
ta senza tutela, ma vietata»; e fu 
allora che «al rapporto bilaterale 
(parte offesa/offensore) si sostituì 
un rapporto trilaterale, che vede 
in posizione terza o imparziale 


una autorità giudiziaria» (ancora 
Ferrajoli). Un analogo concetto è 
stato espresso, nelle scorse setti¬ 
mane, da alcuni parenti di vittime 
del terrorismo: penso a Carole 
Beebe Tarantelli e a Giovanni Ba- 
chelet; quest'ultimo ha dichiarato: 
«Se una cosa è giusta da un punte 
di vista civico si fa, se è sbagliata, 
non si fa. Ma non è che la si deb¬ 
ba fare o non fare per non dispia¬ 
cere ai parenti delle vittime. Della 
loro opinione o del loro risenti¬ 
mento allo Stato non deve impor¬ 
tare». Ed è stato il presidente della 
Repubblica a spiegare molto bene 
che un provvedimento di clemen¬ 
za non può dipendere «dalla parte 
lesa, poiché si passerebbe da una 
visione pubblica della giustizia a 
una visione privatistica». 

Dunque, guai a ignorare le esi¬ 
genze e le sensibilità, le domande 
ai tutela e il bisogno di giustizia 
dei parenti delle vittime; ma sa¬ 
rebbe sbagliato assegnare loro un 
potere particolare. Perché mai, ol- 


SEGUE A PAGINA 2 


+ 

: BOLLI 02ESPRES 


Missing files that are needed to complete this page 









































































































02CUL02A02 08 ZALLCALL 12 19:29:48 08/01/97 


+ 

Cultura e Società 


l'Unità2 


Sabato 2 agosto 1997 


Città da leggere/2 


La «guida» 


Gli illuministi 
la credevano 
distrutta 
dal terremoto 
I letterati 
locali l'hanno 
trascurata 
Ecco perché 


Ma al cinema 
trionfa 
con Visconti 
e Cinico Tv 

Fulvio Abbate, nella sua 
«guida» pubblicata qui 
accanto, cita due film: uno 
con Landò Buzzanca, uno 
sulla mafia. Le due principali 
«attrattive turistiche» della 
zona, facendo una 
battutaccia. Poco 
raccontata in letteratura, 
come scrive Massimo Onofri 
qui sotto, Palermo è 
estremamente presente al 
cinema. Nel «Gattopardo» 
di Visconti è poco più di una 
cornice, ma in molti film è 
protagonista assoluta, fino a 
diventare città-simbolo di 
un controverso, 
contraddittorio, ma 
indiscutibile rinnovamento 
del cinema italiano negli 
anni '80: è la città che fa da 
sfondo a «Mery per sempre» 
e «Ragazzi fuori», film scritti 
da Aurelio Grimaldi e diretti 
da Marco Risi; ed è il 
paesaggio post-atomico, 
post-capitalista, post-tutto 
da cui emergono i mostruosi 
personaggi di Cinico Tv, poi 
destinati a confluire nello 
«Zio di Brooklyn» e nel 
prossimo film della coppia 
Ciprì-Maresco. Che si 
intitolerà, udite udite, «Viva 
Palermo e Santa Rosalia». 
L'aggettivo «controverso» è 
dovuto al fatto che questi 
cineasti non si amano l'un 
l'altro: Cipri e Maresco non 
amano Grimaldi e non 
risparmiano frecciate 
all'altro palermitano 
famoso, Tornatore. Che, per 
la precisione, è di Bagheria e 
ha esordito con «Il 
camorrista», su Cutolo, 
ambientato a Napoli. 
Paradossi del cinema. Ma il 
film più paradossale girato a 
Palermo e dintorni rimane 
«Il siciliano», di Cimino, su 
Salvatore Giuliano. 
Terrificante. E con le 
macchine targate, chissà 
perché, VC, Vercelli... 



Consigli per i turisti 
Dalle catacombe 
ai set della «Piovra» 


FULVIO ABBATE 


I MPOSSIBILE, soltanto un uomo 
in delirio può immaginare i turi¬ 
sti a Palermo. Non è colpa di 
nessuno, è proprio la città che 
non si presta. Non ha mai fatto nul¬ 
la, neppure un gesto, un cenno per 
mostrarsi gentile, disponibile, at¬ 
tenta verso i suoi puntuali visitatori. 
Li accoglie semmai senza le ghirlan¬ 
de di fiori, senza l'ukulele e neppure 
le danzatrici del ventre ai piedi della 
scaletta, a Punta Raisi. Li tocca ap¬ 
pena con gli occhi. Potrà sembrare 
un paradosso, ma non si tratta tan¬ 
to dei cittadini, degli squisiti paler¬ 
mitani, sono piuttosto direttamen¬ 
te i luoghi, i paesaggi, le cose a ma¬ 
nifestare indifferenza. I muri, le fac¬ 
ciate, i monumenti a Palermo sono 
sempre assenti agli sguardi altrui, 
posseggono perfino il sortilegio di 
far inceppare le reflex, le polaroid, 
le pupille. Che sia la condizione mi¬ 
gliore per non sentirsi persone di 
passaggio, di cui non resterà trac¬ 
cia? Tanto, da sempre, dei turisti, 
quando vanno via, non rimane 
neppure l'ombra. 

Personalmente, per cominciare, 
fossi nei panni dell'avido e pervica¬ 
ce viaggiatore, giunto a Palermo 
correrei a scoprire le catacombe dei 
Cappuccini: è un posto molto noto, 
certo, ma al di là dei luoghi comuni 
sul barocco e la messa in scena della 
morte, e poi quel film dove queste 
fanno da prologo, meritano co¬ 
munque una sosta, la prima. Le leg¬ 
gi napoleoniche sui cimiteri erano 
già state messe per iscritto, eppure i 
palermitani benestanti, con una 
certa posizione, quelli con la «pila», 
continuavano a farsi mummificare 
dai bravissimi monaci. Stanno an¬ 
cora lì, ritti dentro le nicchie, e pure 
con indosso gli abiti della vita tra¬ 
scorsa di tutti i giorni. Sono frati, uf¬ 
ficiali con gli alamari dell'esercito 
borbonico o garibaldino, notabili 
dai calzoni di velluto, figli efiglie già 
adultidiunprimocetomedioormai 
remoto, e fanciulle di cartapecora 
avvolte negli abiti merlettati, eci so¬ 
no perfino bambini che visti lì, nella 
penombra umida sembrano ana¬ 
troccoli crepati al sole; e ancora tro¬ 
verete bare accatastate dappertut¬ 
to, alcune scoperchiate, altre muni¬ 
te di sportello per accertare che la 
morte sia presente, continui a far 
beneil suo lavoro nei secoli. 

Le catacombe dei Cappuccini 
hanno anche la loro creatura predi¬ 
letta: si chiama Rosalia Lombardo, 
una bambina scomparsa a soli due 
anni, nel '20. Riposa dentro una mi¬ 
nuscola bara chiusa da una lastra di 
cristallo. È proprio spirata, Rosalia, 
non ci sono dubbi, eppure pare che 
stia dormendo, un fiocco azzurro le 
tiene legati i capelli, le ciglia tocca¬ 
no quasi le guance, sembra però 
che da un attimo all'altro Rosalia 
debba svegliarsi pertornarefra noi. 
Quali saranno le sue prime parole? 
Ho sempre pensato che quel gior¬ 
no, il mattino radioso del suo risve¬ 
glio, chiederà d'essere accompa¬ 


gnata a scuola. Dovrà cominciare 
dalle aste, Rosalia. 

Subito dopo, giusto perdimenti¬ 
care i trapassati dalle cartilagini 
crocchianti, non trascurerei la luce 
di piazza Politeama, la principale, la 
bella piazza dei comizi e del tem¬ 
pietto neoclassico delle musica: 
Wagner, soprattutto. In tutte le foto 
che raccontano la storia cittadina, 
piazza Politeama c'è sempre: dai 
giorni dell'infocato separatismo 
con le bandiere giallo-rosse (anni 
'40) a quelli del compromesso stori¬ 
co (anni 70). Ricordo come fosse 
ieri un comizio di Berlinguer e Cic¬ 
chetto. Un Occhetto giovane, i baf¬ 
fi ancora neri e le occhiaie da can¬ 
tante di tanghi, fra Gardel e Zapata, 
e accanto a lui un Berlinguer ma¬ 
grissimo come Stanlio, quasi im¬ 
possibile da scorgere sul palco affol¬ 
lato, che dice: «Me lo ricordo bene 
questo vostro incantevole viale del¬ 
la Libertà, prima che la speculazio¬ 
ne edilizia lo deturpasse, complice 
la De». Tutto ciò a piazza Politeama. 
Ma, sempre lì, rammento anche il 
setdi unfilm di quei g\om\, La schia¬ 
va. Landò Buzzanca su un risciò 
trascinato da una ragazza africa¬ 
na. La serva, la schiava, appunto, 
la donna esotica e remissiva, la 
moglie ideale nel controluce cul¬ 
turale di vent'anni e passa fa. 

Per ciò che riguarda le vere co¬ 
se dell'arte, c'è invece l'oratorio 
di santa Zita con gli incantevoli 
stucchi di Giacomo Serpotta 
(1652-1732). Andateli a vedere 
assolutamente, non perdeteli, mi 
raccomando, sono stucchi, è ve¬ 
ro, eppure sembrano nuvoloni e 
nuvoline di passaggio, bollettini 
meteorologici di guerra e di pace; 
rappresentano alcune battaglie 
navali leggendarie, ma anche i 
fianchi docili delle Virtù: carne 
presa in prestito dalle ragazzine 
palermitane per essere trasfigura¬ 
ta nel secolo più bianco e traso¬ 
gnato fra tutti quelli che siano sta¬ 
ti finora disponibili da vivere. 

ER CONCLUDERE invece, 
fosse per me, visiterei viale 
Strasburgo, un viale di palaz¬ 
zoni senza nessuna nobiltà 
che porta verso l'antica area dei 
Colli, costruito sul finire degli anni 
'60. Èia Beverly Hillsdel ceto medio 
palermitano, il verde lì scarseggia, 
ma c'è il set ideale, più volte utilizza¬ 
to, di molti film dedicati al tema del¬ 
la mafia, quelli di serie C, valga co¬ 
me esempio Confessione di un 
commissario... interpretato da 
Martin Balsam. Per quanto possa 
sembrare incredibile, perfino di 
quel viale sono state stampate 
delle cartoline, per acquistarle ba¬ 
sta fare capolino nelle tabacche¬ 
rie della zona. È tutto, non resta 
che augurare a chiunque un buor 
soggiorno. 

P.S. Chissà se qualcuno ha mai 
notato che le guide turistiche so¬ 
no un autentico grande genere 
letterario. Il più difficile, forse. 



Scrittori, non dimenticate Palermo 


Grande fu la sorpresa, tra gli abitanti 
della «Sicilia antichissima coltivatri¬ 
ce di lettere» quando, scartabellando 
con avidità patriottica tra le pagine 
del volume dell'Encyclopédie che 
ospitava la voce «Palermo», quello 
dell'edizione parigina del 1765, si 
trovarono a leggere, sulla città: « In la¬ 
tino Panormus, città distrutta della 
Sicilia, nel Val di Mazara, con un arci¬ 
vescovo e un piccolo porto. Palermo 
prima della sua distruzione causata 
da un terremoto, disputava a Messi¬ 
na il titolo di capitale». Una sorpresa 
da restarne basiti. Certo, c'era stata 
già qualche avvisaglia nel primo to¬ 
mo, dove, se alla voce «Académie» si 
celebrava l'Italia quale paese più for¬ 
nito al mondo di tali istituzioni, e si 
dava lodevolmente menzione delle 
siciliane Siracusa, Agrigento, Trapani 
e «sin di Ad», della regale città dell'i¬ 
sola, scandalosamente, si taceva. 
L'affermazione che Messina avesse 
conteso a Palermo il titolo di capitale, 
in un qualche momento della storia, 
poteva già considerarsi delitto di lesa 
maestà, ma quella che Palermo non 
esistesse più era cosa da suscitare non 
si sa se più il riso o copiosi rovesci di 
bile. 

E al benedettino Salvatore Di Blasi, 


l'autore delle parole virgolettate, non 
bastò davvero, a placare i bollenti spi¬ 
riti della vergogna e del risentimento, 
il fatto che la voce dedicata alla sua 
città fosse stata subito emendata, co¬ 
me risulta dall'edizione livornese del 
1775. In quello stesso anno, infatti, 
l'eruditissimo siciliano congedava 
un livoroso libello per denunciare al¬ 
l'universo mondo gli strafalcioni di 
questi sapientissimi letterati di Fran¬ 
cia, ma sotto lo pseudonimo di Basi¬ 
lio de Alustra. E si avverte che dietro 
tanta pedanteria - come quando il Di 
Blasi si lancia in una disamina degli 
effetti del «tremuoto» del 1726 per 
mostrare l'inammissibilità di una no¬ 
tizia simile - c'è il sogno impossibile 
di un reazionario piccolo piccolo che 
quasi spera di cancellare con quell'er¬ 
rore madornale ben altri errori, quelli 
di una nuova e prepotente filosofia, 
destinata a diffondersi in ogni plaga 
d'Europa. Resta solo da riflettere sulle 
molteplici e complicate ironie della 
storia, se era questa la moneta con cui 
la Francia pagava in anticipo i due se¬ 
coli di venerazione incondizionata 
che gli avrebbero riservato gli intel¬ 
lettualisiciliani. 

Eppure, se l'esilarante notizia del¬ 
l'inesistenza di Palermo non potreb¬ 


be avere mai asilo in un manuale di 
storia, diversa mi pare la questione se 
la si voglia considerare sotto un ri¬ 
guardo, per così dire, metafisico : qua¬ 
si che l'estensore di quella voce del¬ 
l'Encyclopédie avesse attinto, come 
dentro una luce di profezia, una di 
quelle verità che non coincidono con 
un'evidenza dei sensi, una di quelle 
che la Sicilia conosce fin troppo bene. 
Non si dia a ciò valore di una battuta. 
Fateci caso: Palermo, nella letteratura 
siciliana della nuova Italia, quella let¬ 
teratura davvero europea che nasce 
con Giovanni Verga, sembrerebbe 
aver un'esistenza al limite del fanta- 
smatico, soprattutto se si pensa al pe¬ 
so che hanno avuto invece non dico 
città come Catania, Agrigento o Cal- 
tanissetta, ma paesi come Racalmu- 
to, Mineo, Cefalù o Comiso. 

Per rendersene conto, basterebbe 
una rapida verifica sulle pagine di 
scrittori palermitani o che a Palermo 
siano transitati. Prendete Pirandello, 
che vi ha compiuto gli studi classici: 
vi verrà in mente, a parte qualche 
fiacco accenno nelle novelle, il sog¬ 
giorno della fuggitiva Marta Ayala, 
accusata ingiustamente di adulterio, 
la protagonista dell'Esdi/sa (1893): 
un incontro giuocato sul crinale di 


un sogno d'emancipazione, ma 
anche di una fuga, un incontro, 
che brilla tutto dentro la luce del¬ 
l'assenza. Giuseppe Antonio Bor- 
gese, che a Palermo ebbe i suoi pri¬ 
mi maestri, l'ha completamente 
ignorata, ed in Rubè (1921), uno 
dei dieci romanzi italiani più belli 
del secolo, le ha anteposto non so¬ 
lo Parigi, Roma, Milano e Bologna, 
ma anche un minuscolo borgo del¬ 
le Madonie, Calinni, in cui non è 
difficile distinguere la nativa Poliz- 
zi Generosa. Non diciamo poi di 
Giuseppe Tornasi di Lampedusa, 
del suo Gattopardo (1958): la Paler¬ 
mo che vi si scopre è tutta di scor¬ 
cio, magari scintillante dei fuochi 
dei patrioti nascosti sui monti, 
pronti a liberarla, quella che veglia 
sul principe di Salina e i suoi amori 
mercenari. 

Leonardo Sciascia, che a Paler¬ 
mo ha vissuto a lungo, e qui è 
morto nel 1989, non sembra far 
molto conto della città nei suoi ro¬ 
manzi: ci appare qualche significa¬ 
tivo squarcio in Porte aperte (1987), 
e poi solo velocissimi spunti in al¬ 
cuni romanzi, e magari in qualche 
racconto o cronachetta minore. 
Ma si deve proprio a Sciascia un 


bel saggio intitolato, come per an¬ 
tifrasi, Palermo felicissima, ora rac¬ 
colto in Cruciverba (1983) che a 
quell'inesistenza innalza proprio il 
più stupefacente monumento. Mi 
si potrebbe suggerire, e giustamen¬ 
te, il nome di Angelo Fiore, scritto¬ 
re grande e dimenticato. Ma per 
Fiore la città è solo lo scenario di 
una sorta di guerra filosofica, la 
cassa di risonanza di un popolo di 
voci interiori, di un delirio la cui 
verità si trova, forse, in un mondo 
che non è più il nostro. Vincenzo 
Consolo, l'unico scrittore siciliano 
che oggi potrebbe raccontare la 
città della mafia e delle stragi, nel 
suo libro più devastato, L'olivo e 
l'olivastro (1993), quello dove si 
racconta di un decorso canceroso e 
delle sue metastasi, di una speran¬ 
za che ha ceduto all'orrore e l'afa¬ 
sia, l'ha come espunta dal suo 
viaggio omerico nell'isola. Mi di¬ 
cono che stia lavorando a un ro¬ 
manzo su Palermo, finalmente: 
ma ho saputo pure che la città non 
viene nominata nel libro neppure 
una volta. 

«Ce ne ricorderemo, di questo 
pianeta». È l'epigrafe misteriosa, di 
Villiers de l'Isle-Adam, che Sciascia 


ha fatto apporre alla sua tomba, 
nel riposante e civilissimo cimite¬ 
ro di Racalmuto. Ma di Palermo, ci 
ricorderemo? Ci sono tutti i segni 
perché quel «tremuoto» di cui 
strologarono gli illuministi possa 
travolgere la città da un momento 
all'altro. Resterebbero comunque 
le testimonianze che ci hanno la¬ 
sciato i suoi più giovani scrittori 
divenuti, su Palermo, improvvisa¬ 
mente loquaci. Penso all'eroicomi¬ 
co Fulvio Abbate, alla città odiosa 
di zagare, venturosa, di Zero mag¬ 
gio a Palermo (1990), che pur non 
cessa di profumare dentro il fosco 
scenario della Peste bis (1997). Pen¬ 
so al sapidissimo Roberto Alajmo 
del Repertorio dei pazzi della città di 
Palermo (1994), una specie di con¬ 
tro-geografia della città giuocata 
sulle peripezie di un popolo di fol¬ 
li. Penso al febbrile Domenico Co¬ 
noscenti della Stanza dei lumini ros¬ 
si (1997), dove scopriamo gli infet¬ 
ti colori di una città imbudellata 
dentro un'allucinazione. Ma non 
si dovrà comunque dimenticare 
che un altro giovane scrittore e re¬ 
gista, Roberto Andò, ha girato un 
film, Diario senza date - dove pos¬ 
siamo assistere al miracolo di un 


Consolo ieratico e recitante - in 
cui, ancora una volta, il vero tema 
pare quello dell'impossibilità di 
raccontare Palermo. 

E allora? Una lontana immagine 
di Brancati sembra venirci in soc¬ 
corso. La troviamo nell'Omnibus 
del 7 maggio 1938, la celeberrima 
rivista di Longanesi: «Caro diretto¬ 
re, conoscevo molti palermitani, 
ma non conoscevo Palermo. Que¬ 
sto non deve far meraviglia. Un si¬ 
ciliano della costa orientale può 
trascorrere tutta la sua vita a bordo 
di un bastimento, visitando i pun¬ 
ti più lontani della terra, scopren¬ 
do perfino nuovi arcipelaghi, ma 
evitando sempre la costa occiden¬ 
tale della Sicilia. Anch'io, dunque, 
se i miei giorni fossero stati contati 
fino a quello di ieri l'altro, mi sarei 
presentati davanti a Dio ignoran¬ 
do che la mia Isola sostiene con 
uno dei suoi capi, una vera, grande 
città. Così vera, così grande, così 
grossa che non so rendermi conto 
come la Sicilia non alzi fuori del¬ 
l'acqua la costa orientale, al pari di 
una zattera troppo carica da un la¬ 
to solo». Oh Palermo! 


Massimo Onofri 
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Lavoro irregolare 
nel 96 al 22% 
secondo l'Istat 

Per l'Istat nel 1996 le posizioni 
lavorative irregolari hanno 
toccato il 22,3%, interessando 
4,6 milioni di addetti. I due 
settori che in cui più elevata è la 
presenza del lavoro sommerso 
sono l'agricoltura e i servizi non 
vendibili, dove si segnala la 
massiccia presenza di stranieri. 



Mercati 


TITOLO PEGGIORE 

FINCASA 


6,63 


STERLINA 


2.956,36 


30,45 


BORSA 


MIB 

1.379 

-1,15 

MIBTEL 

14.695 

0,01 

MIB 30 

22.268 

0,05 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

DISTRIB 

1,00 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMP MACC 

-2,02 

TITOLO MIGLIORE 

POP BRESCIA 


8,89 


BOT RENDIMENTI NETTI 


3 MESI 


5,97 

6 MESI 


6,04 

1 ANNO 


6,30 

CAMBI 

DOLLARO 

1.806,18 

18,60 

MARCO 

975,79 

-0,39 

YEN 

15,183 

0,05 


FRANCO FR. 289,49 

-0,04 

FRANCO SV. 1.187,96 

2,17 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,31 

AZIONARI ESTERI 

0,15 

BILANCIATI ITALIANI 

0,24 

BILANCIATI ESTERI 

0,16 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,04 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,10 



L'esponente della Quercia ritiene che si debba discutere dell'argomento «senza chiusure ideologiche 

Salari dì Ingresso nel Mezzogiorno 
duro scontro tra Cofferati e Turd 

Il segretario Cgil: «Non si crea lavoro violando i contratti nazionali 


ROMA. L'ipotesi di uno sconto sul 
salario per i nuovi insediamenti pro¬ 
duttivi nel Mezzogiorno è stata ieri al 
centro di una durissima polemica tra 
il segretario della Cgil Sergio Coffera¬ 
ti e Lanfranco Turd, responsabile del 
settore industriale del Pds. Ad accen¬ 
dere le micce una ampia discussione 
che si è avuta sul tema dello sviluppo 
del Sud nella sede del partito della 
Quercia. Turd, che lì ha svolto la rela¬ 
zione introduttiva, ha poi riferito ai 
giornalisti che in effetti nel corso del¬ 
l'incontro si era parlato anche dei co¬ 
siddetti «salari di ingresso» e che era 
sua opinione che governo e sindacati 
dovessero trattarne «senza chiusure 
ideologiche». 

L'idea del dirigente pidiessino è 
che nel valutare questa ipotesi «oc¬ 
corre salvaguardare il contratto di la¬ 
voro che è un fatto di civiltà sociale, 
ma al tempo stesso occorre adeguare, 
con la partecipazione dei sindacati e 


non contro di loro, i contratti alle esi¬ 
genze di diversità di situazioni, per 
esempio dove c'è una particolare 
concentrazione di investimenti si 
possono prevedere elementi di elasti¬ 
cità». Turci ha aggiunto: «Pensiamo 
ad esempio a salari d'ingresso solo 
per posti di lavoro reali, non per sosti¬ 
tuzione di altri già impiegati, col vin¬ 
colo poi dell'assunzione e non vo¬ 
gliamo certo una giungla di contratti 
ma una contrattazione a livello na¬ 
zionale». 

Al dibattito a Botteghe Oscure ha 
partecipato anche Sergio Cofferati 
ma, come ha poi riferito Turci, il se¬ 
gretario Cgil non è intervenuto. Ha 
invece parlato il suo vice Epifani che 
avrebbe espresso «attenzione a que¬ 
ste problematiche, senza chiusure, in 
un confronto costruttivo». 

Il resoconto fatto da Turci alla 
stampa ha però, con tutta evidenza, 
suscitato Tira del leader del maggiore 


sindacato italiano. In un comunica¬ 
to, Cofferati contesta l'impressione 
(«disinvoltamente accreditata») che 
il suo silenzio corrisponda «all'atten¬ 
zione della Cgil ad una ipotesi non 
meglio precisata di utilizzo del salario 
d'ingresso per i nuovi insediamenti 
nel Mezzogiorno». Riaffermando l'o¬ 
pinione «che le deroghe ai minimi 
contrattuali non siano efficaci per 
creare lavoro e servano solo a distrug¬ 
gere i contratti nazionali di lavoro», 
Cofferati invita Turci ad «evitare cari¬ 
cature e strumentalizzazioni ridicole 
quanto gratuite di argomenti così de¬ 
licati». 

La durezza della replica testimonia 
del carattere incandescente che ha 
ormai assunto la disputa sui possibile 
sconti salariali all'interno stesso delle 
file della sinistra e del maggiore parti¬ 
to di governo. Anche perché, a detta 
di Turci e di altri partecipanti alla riu¬ 
nione di ieri, l'argomento del salario 


d'ingresso è stato solo un elemento, e 
nel complesso marginale, della di¬ 
scussione. L'intento era piuttosto 
quello di valutare l'azione finora 
svolta dal governo per il Mezzogior¬ 
no e di cominciare a elaborare nuove 
proposte. Il raduno era da grandi oc¬ 
casioni: tutti i ministri del Pds, diversi 
sottosegretari, i due massimi dirigen¬ 
ti della Cgil Cofferati e Epifani, e poi il 
segretario D'Alema e, nuove presen¬ 
ze anticipatrici del più ampio schiera¬ 
mento che si sta preparando per l'au¬ 
tunno (la Cosa 2), Giorgio Ruffolo e 
Giorgio Bogi. 

Turci ha poi riferito che la riflessio¬ 
ne si è concentrata sui provvedimen¬ 
ti utili a costituire quella «soglia criti¬ 
ca» in grado di rendere appetibili gli 
investimenti, italiani e esteri, nel 
Sud. Le linee della proposta, per ora 
solo abbozzata (un'altra riunione si 
terrà in settembre), riguardano inter¬ 
venti differenziati che vanno dal fi- 


» 


sco alle politiche comunitarie alle in¬ 
frastrutture. Turci le ha così sintetiz¬ 
zate: una ricontrattazione con la Co¬ 
munità europea degli interventi con¬ 
siderati ammissibili nelle aree di crisi; 
un'anticipazione per il Sud degli 
sgravi fiscali sul reddito d'impresa; il 
coordinamento degli investimenti 
infrastrutturali; una politica per la ri¬ 
strutturazione dei centri urbani e del¬ 
le periferie, per l'assetto idrogeologi¬ 
co, ecc... ; un piano per garantire la si¬ 
curezza. 

Cofferati è stato al centro ieri an¬ 
che di un'altra polemica. Ai microfo¬ 
ni del Tg2 ha giudicato «elemento di 
stabilità» l’eventuale ingresso nel go¬ 
verno di esponenti di Rifondazione 
comunista. Il leader Cgil si è però pre¬ 
so subito i rimbrotti di Franco Gior¬ 
dano (Prc) che giudica Tipotesi «im¬ 
possibile». 

Edoardo Gardumi 


I sindacati sfidano i vertici della Confìndustria: «Non pensate solo alle pensioni» 

L'«accordo dì luglio» rischia dì saltare 
sulla mina delle imprese di pulizia 

La verifica del patto sulle relazioni industriali, prevista per il primo ottobre, non partirà senza la firma del 
contratto. Appello anche al ministro Treu, che a sua volta chiede alle parti una soluzione rapida. 


ROMA. Nonsiparladiunanuovapo- 
litica dei redditi se prima non sono 
chiusi tutti i rinnovi contrattuali. E 
quando si dice tutti s'intende anche 
quello dei «dimenticati» lavoratori 
delle imprese di pulizia, rimasto do¬ 
po l'accordo dei tessili l'unico con¬ 
tratto ancora in alto mare. È questo il 
«compito per le vacanze» che ieri i se¬ 
gretari generali di Cgil Cisl e Uil han¬ 
no affidato a governo e Confindu- 
stria con due letterine a tre firme in 
busta chiusa e un «distinti saluti» fi¬ 
nale. Niente intesa sul contratto delle 
pulizie? Allora che ci si scordi anche 
di partire il 1° ottobre con la verifica 
del sistema di relazioni industriali in¬ 
cardinato sull'accordo del 23 luglio. 

La rottura delle trattative del setto¬ 
re pulizie consumata l'altra notte al 
ministero del Lavoro è a giudizio del 
segretario della Cgil Sergio Cofferati 
«un episodio grave e sconcertante» e 
va a ledere «in modo palese e inaccet¬ 
tabile» «l'elementare diritto ad avere 
un contratto di un numero consi¬ 
stente di lavoratori». «Troppe volte - 
dice Cofferati - questo settore, così 
frammentato, è stato considerato 
marginale». Semmai proprio perché 
si tratta di soggetti deboli e di un set¬ 
tore così delicato, i sindacati si sento¬ 
no impegnati a tutelare regole e dirit¬ 
ti con maggiore precisione di questi 
450 mila operai delle pulizie. E il 
mancato rispetto del diritto ad avere 
un contratto dopo 31 mesi di ritardo, 
sillaba il leader della Cgil, «mette in 
discussione le regole generali ormai 
per tutti gli altri settori ». 

«Non ci sono lavoratori di serie A e 
lavoratori di serie B», riprende il di¬ 
scorso il segretario della Cisl Sergio 
D'Antoni. «E questa vicenda dimo¬ 
stra come gli attacchi al sindacato 
perché tutelerebbe solo i già garanti¬ 
ti, gli anziani e non i giovani, sono so¬ 
lo chiacchere». La verità, secondo 
D'Antoni, è che mentre il sindacato 
era pronto in questo caso anche a li¬ 
mitare molto le richieste d'aumento 
in cambio di una flessibilità che non 
fosse imbarbarimento ma mantenes¬ 
se una stabilità occupazionale, la 
Confìndustria si è tirata indietro. «Si 
è data alla fuga», sono le sue parole. 
«Poi ci accusano dei tempi lenti sulla 
trattativa dello Stato Sociale, la realtà 
è che sulle cose concrete come questa 
Confìndustria va in ferie, è interessa¬ 
ta solo allo scalpo delle pensioni». 

Sì, ad essere additata come il «prin¬ 
cipale responsabile » della incresciosa 
situazione del settore pulizie dai due 


«Sergi» segretari generali presenti alla 
conferenza stampa di ieri è TAusitra, 
l'associazione aderente a Confindu- 
stria, che dopo il blocco della trattati¬ 
va ha subito una decapitazione al ver¬ 
tice: si è dimesso infatti dalla carica di 
presidente Gianluigi Gado, l'uomo 
del dialogo con i sindacati nonché il 
più grande imprenditore del ramo, di 
casa in Fiat. E il bersaglio si sposta ora 
più in alto. Cofferati sfuma persino i 
toni della diatriba con le cooperative, 
per altro confermando quanto detto 
sul socio-lavoratore e la concorrenza 
sleale delle coop messe su ad hoc. Ma 
gli unici nomi che vengono evocati 
sono direttamente Fossa e Callieri, 
numero uno e numero due dell'orga¬ 
nizzazione degli industriali. Sono lo¬ 
ro chiamati ad intervenire. Il gover¬ 
no la sua parte l'ha fatta - dicono 
D'Antoni e Cofferati - le regole per 
mettere ordine nel sistema degli ap¬ 
palti ora ci sono: albo delle ditte, capi¬ 
tolato-tipo, aste non più a massimo 
ribasso. Ora manca però un tassello 
fondamentale, quella che va sotto il 
titolo di «clausola del subentro». La 
norma, che prevede un vincolo alla 
riassunzione di tutte le maestranze 
per l'impresa che subentra ad un altra 
in un cambio d'appalto, era contenu¬ 
ta nell'articolo 4 del vecchio contrat¬ 
to e viene riproposta in versione raf¬ 
forzata dai sindacati di categoria - 
cioè incluse le cooperative - in cam¬ 
bio di una moderazione salariale. 
«Servirebbe a incivilire la concorren¬ 
za e a scoraggiare la corsa ai ribassi», 
spiega il segretario Filcams Aldo 
Amoretti. La controproposta degli 
imprenditori, giudicata provocatoria 
dai sindacati, è stata invece quella di 
prolungare la durata del contratto fi¬ 
no al dicembre 99, per un totale di 60 
mesi. «Così la controparte vorrebbe 
ottenere due risultati - spiega Coffe¬ 
rati - mantenere una situazione senza 
regole e screditare l'impianto del 23 
luglio». E questo, gli fa eco D'Antoni, 
sarebbe accettare «il Far West». 

Anche il ministro del Lavoro Tizia¬ 
no Treu ieri ha cominciato a preoccu¬ 
parsi per i possibili esisti di questo che 
si annuncia come il primo braccio di 
ferro alla ripresa autunnale. «La solu¬ 
zione va trovata - dice - perché ha as¬ 
sunto un valore nell'evoluzione delle 
relazioni industriali e delTeconomia 
del paese». Il blocco degli appalti 
pubblici potrebbe essere un altro ar¬ 
gomento convincente. 

Rachele Gonnelli 


Poco pari; time tra gli statali 
In Finanziaria misure «strìngenti» 


Misure più «stringenti» per incentivare il part time nella 
pubblica amministrazione saranno inserite nella finanziaria 
'98. Lo ha assicurato il Ministro della Funzione Pubblica Franco 
Bassanini nel corso di una conferenza stampa, sottolineando 
che su questo tema è stato «fortemente appoggiato» in 
Consiglio dei Ministri dal Presidente del Consiglio Romano 
Prodi e dal ministro del Bilancio Ciampi. L'intento, ha spiegato 
Bassanini, è quello di «recuperare risorse per incentivare la 
mobilità» che non significa, ha aggiunto, «licenziare ma 
spostare personale, a volte soltanto di ufficio» nonché risolvere 
la «vecchia piaga del doppio lavoro non autorizzato dei 
dipendenti pubblici». Secondo dati forniti dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica, l'incidenza media del part time nei 
ministeri è dell'1,2% contro il 10% medio di altri paesi europei. 
Sono inoltre 3.517 le «posizioni definite» di part time nei 
ministeri. 


Olivetti 


Cala rutile 
per cessione 
attività dei pc 


ROMA. Scende da 250 a 190 miliardi 
di lire la stima del beneficio finanzia¬ 
rio per TOlivetti derivante dalla ces¬ 
sione delle attività dei personal com- 
puters. La nuova stima «ridotta» è 
stata annunciata ieri sera dalla Oli¬ 
vetti, e motivata in un lungo comu¬ 
nicato stampa, che ha operato Tag- 
giornamento su richiesta della Con- 
sob. Il cambiamento deriva da una 
minore valutazione del netto patri¬ 
moniale delle attività cedute e tiene 
conto di un'estensione «tempora¬ 
nea» della sua partecipazione nella 
holding dell'acquirente dei pc, cioè 
della Piedmont international. La sti¬ 
ma di 250 miliardi di beneficio era 
stata avanzata il 4 aprile scorso. Tale 
valutazione era basata su una stima 
del patrimonio netto delle attività ce¬ 
dute di circa 70 miliardi, da sommare 
alTeliminazione di debiti da fornitu¬ 
ra che all'epoca erano di 165 miliardi. 
L'entità del patrimonio netto era da 
sottoporre a verifica e certificazione 
di una società di revisione. 
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Niente caro-lrpef 
a settembre 
per i ceti medi 

Sarà presentata a settembre, 
insieme all'Irap, la nuova Irpef. E 
varata entro T1 dicembre per 
entrare in vigore dall' 1 gennaio 
'98. Il ministro Visco ha 
assicurato non determinerà 
variazioni di gettito nè produrrà 
appesantimenti di imposta per le 
fasce medio-basse di reddito. 


Lavori in corso 



Ricerca 
e ricercatori 
ecco i nuovi 
incentivi 


ROMANO BENINI 

Tra le norme della recente legge n°196 sulla promozione del¬ 
l'occupazione è stato introdotto nel corso dell'esame in sede 
referente un articolo aggiuntivo da parte del governo sul so¬ 
stegno all'innovazione. Questa norma è volta a favorire l'oc¬ 
cupazione nel settore della ricerca, sia dal punto di vista legi¬ 
slativo che da quello finanziario. Si prevede che con uno o 
più decreti del Ministro dell'Università, una quota, da deter¬ 
minarsi annualmente, delle somme di competenza della me¬ 
desima amministrazione può essere assegnata prioritaria¬ 
mente a piccole e medie imprese e ai soggetti di cui agli arti¬ 
coli 17 e 27 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 («interventi per 
l'innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese»), ovvero i 
soggetti che operano nei servizi e le piccole imprese del setto¬ 
re del commercio. Tali somme saranno destinate all'eroga¬ 
zione di contributi per l'avviamento di titolari di diploma 
universitario, di laureati e di dottori di ricerca ad attività di ri¬ 
cerca, con la stipula di contratti a termine di lavoro subordi¬ 
nato, anche a tempo parziale, nell'ambito di progetti di ricer¬ 
ca di durata predeterminata. Una modifica aggiunta alla Ca¬ 
mera ha esteso i benefici alle imprese artigiane. Inoltre è con¬ 
sentito agli enti di ricerca il distacco temporaneo dei tecnici 
con un'età non superiore a 32 anni che partecipano, con fina¬ 
lità di formazione professionale, alla realizzazione dei pro¬ 
getti finanziari del fondo per la ricerca applicata, scelti con 
priorità verso i programmi, anche consortili, a favore delle 
piccole e medie imprese. Questo distacco comporta il mante¬ 
nimento del rapporto di lavoro con l'ente assegnante, con 
l'annesso trattamento economico e contributivo. 

Si prevede inoltre, a favore degli enti di ricerca che assegnano 
i ricercatori in distacco, una misura compensativa, consisten¬ 
te in eventuali integrazioni dei contributi ordinari che vanno 
fissate con decreti successivi che determinano: 

- le procedure di presentazione e di selezione delle richieste di 
contributo e di integrazione; 

- gli importi massimi del contributo e dell'integrazione per 
ogni soggetto beneficiario anche in relazione alle aree territo¬ 
riali interessate; 

- la differenziazione del contributo e dell'integrazione in rela¬ 
zione al livello di qualificazione del personale da assumere; 
l'eventuale ulteriore disciplina del distacco temporaneo, 
nonché apposite modalità di monitoraggio e di verifica. 
Queste nuove disposizioni costituiscono un utile contributo 
per favorire la ricerca e l'occupazione che può derivare dal¬ 
l'innovazione tecnologica nelle imprese. 

IL MANAGER DI SPETTACOLI SPORTIVI. Responsabile della 
ideazione, promozione, organizzazione e gestione di manife¬ 
stazioni spettacolari di carattere sportivo. Opera di solito co¬ 
me dirigente di imprese o società per l'organizzazione di spet¬ 
tacoli e manifestazioni pubbliche che svolgono attività an¬ 
che, o esclusivamente, nel settore sportivo. A differenza del¬ 
l'organizzatore sportivo il quale si occupa in genere di una 
singola disciplina sportiva, il manager si occupa normalmen¬ 
te e indistintamente di qualsiasi manifestazione sportiva che 
abbia, o possa rilevare, caratteri di spettacolarità, prescinden¬ 
do dalla specifica disciplina all'interno del quale si colloca. 
Della manifestazione che organizza cura l'originalità, la pre¬ 
sa sul pubblico degli appassionati, sottolineandone l'interes¬ 
se agonistico-tecnico con opportune iniziative di promozio¬ 
ne pubblicitaria. Si occupa anche della gestione e conduzione 
tutti gli aspetti economici, amministrativi, fiscali e logistico- 
operativi legati allo spettacolo. Per accedere a questa profes¬ 
sione non sono previsti esami o l'iscrizione all'albo: è indi¬ 
spensabile però un'approfondita conoscenza del mondo 
sportivo e dei sistemi di organizzazione logistica. 


Cominciato il trasloco, dopo 44 anni Gianni Agnelli lascia corso Marconi 

Operazione nostalgia, Fiat torna al Lingotto 


DARIO VENEGONI 


MILANO. Il trasloco è in pieno svol¬ 
gimento. Chiusi ufficialmente per 
ferie gli uffici per tutto il mese, il ver¬ 
tice della Fiat si trasferisce armi e ba¬ 
gagli nella storica «palazzina uffici» 
del Lingotto. Un ritorno in uno dei 
luoghi storici della società: da questi 
uffici il vertice del gruppo se ne an¬ 
dò la bellezza di 58 anni fa, alla vigi¬ 
lia della guerra, per trasferirsi nella 
palazzina di Mirafiori, a ridosso del¬ 
la nuovissima «città dell'auto». 

Nelle valutazioni del vecchio 
Agnelli Mirafiori avrebbe dovuto 
essere la sede «definitiva». E invece 
già nei primi anni Cinquanta l'e¬ 
spansione delle attività rese insoste¬ 
nibile la coabitazione in quell'unica 
sede di tutte le funzioni direzionali e 
amministrative del gmppo, nel frat¬ 
tempo cresciuto a dismisura. 

Fu così che Valletta - subentrato 
nel dopoguerra al comando - decise 
il trasferimento del quartier genera¬ 
le della capogruppo in corso Marco¬ 
ni, per lasciare gli uffici di Mirafiori 
alla sola divisione auto. 

Corso Marconi porta lo stile di 


Vittorio Valletta. Un palazzo anoni¬ 
mo con il nome della ditta solo in 
una piccola targa all'ingresso: 
«FIAT». Niente a che vedere con la 
palazzina di Mirafiori, con l'insegna 
in alto, illuminata nella notte e visi¬ 
bile a chilometri di distanza, o an¬ 
che con quella del Lingotto, col 
marchio impresso nell'acciotolato, 
nel gioco dei sassi bianchi e neri del¬ 
la pavimentazione. 

Avrebbe dovuto essere una solu¬ 
zione provvisoria, in attesa di trova¬ 
re un'area dove costruire una sede 
nuova, quella vera. Una provviso¬ 
rietà che è durata 44 anni, nel corso 
dei quali «corso Marconi» è diven¬ 
tato sinonimo del vertice Fiat. 

Adesso si cambia. Circa 500 per¬ 
sone, impiegati e quadri della sede 
centrale hanno impacchettato le lo¬ 
ro carte: si parla di 7.000 casse di do¬ 
cumenti e di 3.000 metri cubi di ma¬ 
teriale da trasferire in viaNizza. 

Nel frattempo la palazzina è stata 
completamente ristmtturata. Sono 
state aggiunte 4 rampe di scale e 5 
ascensori, è stata completata la ca¬ 


blatura dell'intero palazzo, dotato 
oggi di ogni confort. La sala del con¬ 
siglio di amministrazione, che si 
trovava al primo piano (il «piano 
nobile» dell'epoca nella quale non 
c'erano ascensori) è stata smontata 
con tutti i suoi legni pregiati e ri¬ 
montata al quinto. Agnelli, Romiti 
e Cantarella avranno l'ufficio al 
quarto piano, in posizione panora¬ 
mica, con vista su quello che fu l'im¬ 
menso stabilimento della Balilla. 

Della fabbrica del Lingotto oggi si 
suole ricordare il commento di Le 
Corbusier, il grande architetto che 
definì il palazzone come «uno degli 
spettacoli più impressionanti forni¬ 
ti dall'industria»; si cita spesso la 
grande pista di collaudo sul tetto, 
avveniristico progetto caldeggiato 
personalmente dal vecchio Agnelli. 

Il Lingotto in realtà fu per decen¬ 
ni uno dei luoghi di lavoro più ru¬ 
morosi, affollati, faticosi e militariz¬ 
zati dell'industria italiana. Il model¬ 
lo di produzione tayloristico, ripre¬ 
so e perfezionato sull'esempio fran¬ 
cese - il «sistema Bedaux» - impone¬ 


va una linea di montaggio che parti¬ 
va dal piano terra per risalire tutto 
l'immenso palazzo fino al prodotto 
finito che usciva dall'ultimo piano, 
pronto per un primo giro di prova 
sul tetto. Una macchina impessio- 
nante, guidata con pugno di ferro, 
che non a caso ispirò ai militanti 
sindacali clandestini della fine degli 
anni Venti il soprannome di « Porto- 
longone», come il celebre peniten¬ 
ziario dell'Isola d'Elba (dove infatti 
finirono, con lunghe condanne 
molti di coloro che osarono orga¬ 
nizzare una presenza sindacale lì 
dentro). 

Oggi la Fiat torna «là dove è di¬ 
ventata grande», si dice, pervolontà 
soprattutto di Gianni Agnelli, che 
vuole festeggiare il primo secolo di 
vita dell'azienda nel luogo caro a 
suo nonno. Un'operazione nostal¬ 
gia. All'ingresso c'è ancora lo stipite 
di pietra dove il vecchio Agnelli bat¬ 
teva la pipa prima di entrare (all'in¬ 
terno era vietato fumare). Ma intor¬ 
no Torino e il mondo sono un'altra 
cosa, per fortuna. 


Capodichino 
agli inglesi 
C'è la firma 


Il Comune e la Provincia di 
Napoli hanno trasferito il 
pacchetto di maggioranza 
della Gesac, la società di 
gestione dell'aeroporto di 
Capodichino, alla BAA, la 
società di gestione degli 
aeroporti britannici, in 
conformità delle delibere 
già assunte dalle rispettive 
Giunte ed in attuazione 
dell'accordo del marzo 
scorso. La BAA ha assunto il 
ruolo di azionista di 
controllo con il 70% delle 
azioni, il Comune e la 
Provincia, avendo ceduto 
ognuno il 35% delle azioni, 
conservano una quota del 
12,5% mentre TAviofin 
(Alitalia) mantiene la 
propria quota del 5%. Il 
controvalore della cessione 
è di circa 56 miliardi, da 
attribuirsi in parti uguali al 
Comune e la Provincia. 
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l'Unità 


Nel Mondo 


Il presidente del Tribunale sui crimini di guerra Antonio Cassese: «La Corte non si sposta» 

Pale invita i giudici delTAja 
«Karadzic processatelo qui» 

Momcilo Krajisnik propone di svolgere nella Repubblica Serpska l'inchiesta sulle accuse di genocidio 
rivolte al leader serbo-bosniaco, dopo le minacce di esclusione dagli aiuti internazionali. 


Il voto a Uxbridge, un sobborgo di Londra 

Prima mini-sconfìtta 
per il laburista Blair 
I conservatori vincono 
le elezioni suppletive 


Morto Bai Dai 
l'ultimo 
imperatore 
del Viet Nam 

È morto ieri a Parigi l'ex 
imperatore dell'Annam Bao 
Dai, che regnò sul Vietnam ( 
alloraTonchinoe 
Cocincina), dal 1925 al 
1945. L'ex imperatore, 
alleato della Francia 
coloniale, si sforzò di 
portare il suo impero sulla 
strada della 

modernizzazione. Figlio 
dell'imperatore Khai Dinh, 

Bao Dai era nato il 22 
ottobre 1913 a Hue, la città 
imperiale dell'Annam. 

Alla morte del padre, nel 
1925, diventò a 13 anni il 
tredicesimo e ultimo 
sovrano della dinastia degli 
Nguyen, che regnava da 
quattro secoli sull'Annam. 
Troppo giovane per 
prendere il potere, Bao Dai 
proseguì i suoi studi a Parigi. 

Nell 932, a 19 anni, tornò in 
Annam per salire sul trono 
dichiarando: «Un paese che 
non si evolve è un paese che 
muore. Voglio che questo 
paese viva e sono deciso con 
tutto il mio potere a farlo 
evolvere, con tutte le mie 
forze a promuoverlo nella 
via del progresso e della 
civiltà». 

1120 marzo 1934, Bao-Dai 
sposò Mariette Jeanne 
Nguyen Huu Mao, una 
francese di religione 
cattolica, dalla quale ebbe 
quattro figli. Nel marzo 
1945, sotto la pressione dei 
giapponesi che avevano 
occupato il paese, Bao Dai 
denunciò i trattati di 
protettorato siglati con la 
Francia e dichiarò 
l'indipendenza del suo 
paese. Dopo la resa di Tokyo 
il 15 agosto 1945 e la 
proclamazione da parte di 
Ho-Chi-Minh della 
repubblica del Vietnam, Bao 
Dai abdicò e poi entrò a far 
parte del governo con il 
titolo onorifico di 
«consigliere supremo». 

Finito in esilio ad Hong 
Kong, venne richiamato nel 
1949 dal governo francese, 
che aveva appena 
riconosciuto il Vietnam 
come stato associato, e 
cercò di formare un 
governo centrale a Saigon. 

Da allora, effettuò lunghi e 
numerosi soggiorni in 
Francia. Ma Bao Dai venne 
messo in disparte e non 
potè vivere in prima 
persona i cambiamenti 
vissuti dal suo paese. Nel 
1955 venne deposto dal suo 
primo ministro, il generale 
Ngo Dinh Diem, 
appoggiato dagli americani. 

Bao Dai definito dal leader 
del Fronte Nazionale Le Pen 
«un patriota e amico della 
Francia», sognò sempre un 
improbabile ritorno in 
patria. 

Brasile, governo 
interrompe 
scioperi polizia 

SAN PAOLO. Il governo brasiliano ha 
deciso di usare il pugno di ferro per re¬ 
primere l'ondata di scioperi nella po¬ 
lizia. Dopo l'espulsione di 70 agenti e 
l'arresto di altri 23, il movimento ha 
alzato bandiera bianca nello stato del 
Ceara dove le agitazioni sono state 
più forti e violente. Il governo di Bra¬ 
silia sta studiando misure rigide per 
impedire la sindacalizzazione della 
polizia. «Dobbiamo evitare che le as¬ 
sociazioni della polizia militare e ci¬ 
vile si trasformino in associazioni po¬ 
litiche infiltrate da partiti politici di 
sinistra e dalle centrali sindacali» - ha 
dichiarato il ministro della Giustiza, 
Iris Rezende. Il caporale Feitosa, lea¬ 
der del movimento, e il presidente 
del sindacato della polizia nel Cearà, 
Elias Alves de Lima, saranno giudicati 
dal consiglio disciplinare della poli¬ 
zia entro 15 giorni e dovranno essere 
espulsi e forse arrestati. 

Ma la protesta proseguirà. «Il no¬ 
stro stipendio è una miseria, poco più 
di 200 dollari al mese netti, e non mi 
pento di aver partecipato allo sciope¬ 
ro » - ha detto un poliziotto. 


Sventola un ramoscello d'ulivo da¬ 
vanti alle minacce della comunità in¬ 
temazionale che ha promesso di 
chiudere i rubinetti degli aiuti se i cri¬ 
minali di guerra non saranno conse¬ 
gnati al Tribunale dell'Aja. Momcilo 
Krajisnik, membro serbo della presi¬ 
denza collegiale bosniaca, «offre» ai 
giudici della corte internazionale la 
possibilità di svolgere nel territorio 
della repubblica Srpska un'inchiesta 
sui crimini di cui sono accusati i vec¬ 
chi leader di Pale, Radovan Karadzic 
in testa. È una proposta a mezzo 
stampa, alla vigilia della missione in 
Bosnia deU'emissario americano 
Holbrooke, principale artefice degli 
accordi di Dayton, non ci sono anco¬ 
ra passi ufficiali. Ma i giudici dell'Aja 
non sembrano registrare positiva- 
mente quella che Krajisnik definisce 
un'«occasione per dissipare l'opinio¬ 
ne largamente diffusa che il tribunale 
non funzioni in modo indipendente 
e che non sia altro che uno strumento 
politico». «È una pseudo-apertura - 
dice Antonio Cassese, presidente del 
Tribunale internazionale per i crimi¬ 
ni di guerra nell'ex Jugoslavia -. L'in¬ 
chiesta è già stata svolta dal procura¬ 
tore e si è conclusa con atti di accusa 
formali e un mandato di cattura in¬ 
ternazionale, confermato da tre giu¬ 
dici. L'unica cosa che abbiamo chie¬ 
sto a Pale è l'arresto di questi perso¬ 
naggi perché possano avere un pro- 


roma. Il colonnello al contrattacco. 
Mentre si attende il verdetto della 
commissione Gallo incaricata dal go¬ 
verno di indagare sul caso Somalia, il 
colonnello Lranco Carlini chiamato 
in causa dall'ex-interprete Abdy Has- 
san ha dato mandato al suo legale 
Carlo Taormina di sporgere denun¬ 
cia per calunnia aggravata. Sul fatto 
indagano i giudici di Milano che deb¬ 
bono valutare quanto ha raccontato 
o (secondo la difesa) inventato l'ex 
interprete secondo il quale Carlini, 
all'epoca maggiore, avrebbe stuprato 
e ucciso un ragazzo somalo di tredici 
anni. Una circostanza energicamen¬ 
te smentita sia dall'ufficiale interes¬ 
sato sia dai comandati della brigata 
Folgore che nel 1994 occupava la se¬ 
de dell'ex ambasciata italiana di Mo¬ 
gadiscio dove sarebbe accaduto l'o¬ 
micidio. Il pubblico ministero mila¬ 
nese Daniele Borgonovo, assieme al 
collega della procura militare di Ro¬ 
ma Intelisano e alla commissione 
Gallo ha ascoltato il testimone nel 
corso della trasferta ad Addis Abeba 
dove era convenuti otto somali per 
essere interrogati. Abdy Hassan 
avrebbe nuovamente confermato le 


ANKARA. Migliaia di militanti isla¬ 
mici hanno protestato ieri in alcune 
città turche contro la prevista chiusu¬ 
ra della gran parte delle scuole religio¬ 
se nel quadro di un progetto di rifor¬ 
ma scolastica governativa ispirata dai 
militari. Manifestazioni si sono tenu¬ 
te soprattutto ad Istanbul all'uscita 
delle moschee di Fatih e Beyazit, nel 
centro della città dopo la preghiera 
del venerdì e la polizia ha fermato 
una ventina di persone dopo che i cir¬ 
ca 1.000 manifestanti si erano rifiuta¬ 
ti di disperdersi. Dimostrazioni si so¬ 
no svolte anche nelle città di Kayseri 
e Erzurum dove alcune decine di per¬ 
sone sono state fermate dalla polizia, 
ed a Konya. Martedì circa 7.000 isla¬ 
mici avevano protestato per la chiu¬ 
sura delle scuole religiose. La polizia 
era intervenuta per disperderli e negli 
scontri una quindicina di persone so¬ 
no rimaste ferite. Le associazione dei 
giornalisti hanno accusato la polizia 
di violenze ed alcuni agenti sono stati 
sospesi. Il progetto di riforma scola¬ 
stica, al quale si oppongono soprat¬ 
tutto il partito islamico Refah e il Par- 


cesso equo all'Aja». Non si spinge a 
tanto la proposta del leader dei « duri» 
della Bosnia serba, fedelissimi di Ka¬ 
radzic. Krajisnik è disposto ad ospita¬ 
re nella repubblica Srpska un'inchie¬ 
sta preliminare ed eventualmente un 
processo sotto la «supervisione totale 
del Tribunale delTAja e di tutte le par¬ 
ti interessate della comunità interna¬ 
zionale». Di consegnare Karadzic 
non se ne parla, eventualità esclusa 
anche dalla presidente dell'entità 
serbo-bosniaca, Biljana Plavsic, im¬ 
pegnata in un duro braccio di ferro 
con Krajisnik e il «partito» dei profit¬ 
tatori di guerra: l'estradizione non è 
ammessa dalla Costituzione della re¬ 
pubblica Srpska. E anche se lo fosse, 
c’è da dubitare che Plavsic - già accu¬ 
sata di «collaborazionismo» con la 
comunità internazionale - si spinge¬ 
rebbe a tanto. Le accuse formulate 
contro Karadzic, rimasto solo appa¬ 
rentemente nell'ombra dopo la pace 
di Dayton, sono pesantissime. Lo psi¬ 
chiatra serbo, poeta dilettante e so¬ 
stenitore convinto della strategia del¬ 
la pulizia etnica, deve rispondere di 
genocidio, crimini di guerra e crimini 
contro l'umanità. Su di lui pendono 
due atti d'accusa. Il primo, datato il 
25 luglio '95, gli contesta la «deten¬ 
zione illegale nei lager, l'assassinio, lo 
stupro e la tortura di migliaia di per¬ 
sone», il «bombardamento di obietti¬ 
vicivili», le razzie, la distruzione siste- 


accuse, mentre fonti di agenzia han¬ 
no riferito che dalla procura di Mila¬ 
no sarebbe partito un avviso di garan¬ 
zia destinato al colonnello Carlini in¬ 
dagato per omicidio volontario. Una 
circostanza smentita dal legale del 
militare. Secondo l'avvocato Taor¬ 
mina «è destituita di fondamento la 
notizia secondo la quale il colonnello 
Carlini avrebbe ricevuto una infor¬ 
mazione di garanzia dalla Procura di 
Milano. Anche la sua iscrizione nel 
registro degli indagati - ha proseguito 
Taormina - non ha altra fonte se non 
quella giornalistica». Dopo aver an¬ 
nunciato che è stato chiesto alla pro¬ 
cura di sentire «immediatamente» al¬ 
cune persone fra cui il generale Can¬ 
tone, il maresciallo Cerfeda, la signo¬ 
ra Nurda Ali Mahdi e l'avvocato Dua¬ 
le, legale dei somali in Italia, Taormi¬ 
na ha reso noto che il colonnello Car¬ 
lini ha già chiesto alla dottoressa Da¬ 
niela Borgonovo della Procura di 
Milano «di attendere con celerità al¬ 
l'accertamento dei fatti e di essere a 
disposizione per qualsiasi chiarifica¬ 
zione, rinunciando alla sospensione 
feriale». Il pm milanese Daniela Bo- 
rognovo era presente agli interroga- 


tito della giusta via (Dyp) di Tansu 
Ciller, dovrebbe essere discussa dal 
parlamento la prossima settimana. 

La tensione cresce come rivela un 
grave episodio avvenuto in Anatolia. 
Una autobomba telecomandata è 
stata fatta esplodere mentre un veico¬ 
lo blindato stava trasportando un 
gruppo di militanti islamici al tribu¬ 
nale: nell'esplosione sono rimasti fe¬ 
riti due soldati di scorta e l'autista del 
veicolo. Anche un prigioniero è rima¬ 
sto ferito. L'esplosione è avvenuta 
nel momento in cui il veicolo della 
polizia giudiziaria ha superato un'au¬ 
to parcheggiata sulla strada nei pressi 
della località di Kirsehir, nella parrte 
centrale dell'Anatolia. Gli otto dete¬ 
nuti, accusati di aver provocato un 
incendio doloso nel 1993 in cui rima¬ 
sero uccisi 37 intellettuali di sinistra, 
sono stati riportati nel carcere di pro¬ 
venienza. Non è giunta finora nessu¬ 
na rivendicazione per l'attentato. Te¬ 
stimoni hanno detto di aver visto un 
gruppo di quattro persone fra le quali 
una donna nelle vicinanze del luogo 
dell'esplosione. 


matica dei luoghi di culto e dei mo¬ 
numenti, l'uso di 284 funzionari 
Onu come scudi umani contro l'e¬ 
ventualità di attacchi aerei Nato. Il se¬ 
condo atto d'accusa, del 16 novem¬ 
bre '95, addita Karadzic, insieme al 
generale Ratko Mladic, come respon¬ 
sabile del massacro di migliaia di mu¬ 
sulmani a Srebrenica: tremila i cada¬ 
veri ritrovati, mistero fitto sulla sorte 
di altre 5000 persone. «I dirigenti del¬ 
la Repubblica Srpska e il popolo serbo 
non tollereranno né sosterranno i 
criminali di guerra - ha detto Momci¬ 
lo Krajisnik -. Ma ci opponiamo fer¬ 
mamente a chiunque includa una 
dose considerevole di politica nelle 
decisioni del Tribunale internazio¬ 
nale». E troppo dettata da considera¬ 
zionipolitiche è sembrata al membro 
serbo della presidenza tripartita della 
Bosnia l'operazione dello Sfor (la for¬ 
za multinazionale della Nato) di tre 
settimane fa, nel corso della quale è 
rimasto ucciso l'ex capo della polizia 
serba di Prjiedor, ricercato come cri¬ 
minale di guerra, ed un altro serbo è 
stato arrestato. «Come giudice posso 
solo dire che non andremo mai a Pale 
- dice il presidente del Tribunale An¬ 
tonio Cassese -. Il processo deve svol¬ 
gersi all'Aja. È l'opinione di tutti gli 
stati del gruppo di contatto e del Con¬ 
siglio di sicurezza Onu». 


Marina Mastroluca 


tori dell'ex interprete somalo con¬ 
dotti dalla commissione Gallo, ma 
non è chiaro se le sue dichiarazioni 
sono state verbalizzate e saranno 
quindi valide ai fini dell'inchiesta 
milanese. «Io mi auguro - ha detto ieri 
TawocatoTaormina - che ilPm abbia 
già sentito ufficialmente Abdy, an¬ 
che perchè trovandosi nella nostra 
ambasciata era a tutti gli effetti in ter¬ 
ritorio italiano». Nel frattempo po¬ 
trebbero profilarsi nuovi conflitti di 
competenza. Stando alle affermazio¬ 
ni diTaormina infatti, il suo assistito, 
pur lavorando a Milano, avrebbe 
sempre mantenuto la residenza ro¬ 
mana. 

In difesa dell'ufficiale interviene 
l'organismo di rappresentanza dei 
militari. Il caso «è assurdo e del tutto 
inverosimile» secondo il presidente 
del Cocer (Consiglio Centrale di Rap¬ 
presentanza) delTEsercito, colonnel¬ 
lo Ettore Cozzi. «Così - ha affermato 
Cozzi - ci troveremmo di fronte ad un 
pedofilo, assassino e necrofilo che ha 
abusato di un ragazzino anche dopo 
che quest'ultimo era morto, sotto la 
protezione di altri militari? Non ci 
credo, la storia nonstainpiedi». 


e dopo un chilometro, il casello 
d'uscita e la Luisa. Finché c'è mo¬ 
vimento c'è speranza. 

Mano al telefonino sul cruscot¬ 
to. Numero in memoria. Segrete¬ 
ria telefonica del ristorante Piero e 
Luisa... riattacca. Piero, quando ti¬ 
rava di boxe, lo chiamavano il 
Camera della Bassa e non è il ca¬ 
so di lasciargli un messaggio per 
la moglie. Già che c'è, controlla 
anche la propria, di segreteria. 
Marangoni che lo aspetta per i 
riordini, Longaretti che ha pronta 
la fattura, la Luisa: è un pezzo che 
non ti si vede qui... cos'è, hai cam¬ 
biato zona? Eh no, no... bisogna, 
avvertirla. 

Destra e sinistra, passo d'uomo. 
Altri centro metri verso la galleria. 
La camicia incollata alla pelle. 
Lampo di genio: Coloretti. Tutti i 
sabati Coloretti va a pranzo dalla 
Luisa. E Coloretti sa come stanno 
le cose: gliel'ha presentata lui, il 
giorno che gli ha lasciato il posto 
per andare in pensione. Il dito 
che scorre sui tasti, a cercare il nu¬ 
mero in memoria, il cellulare che 
scivola sull'orecchio bagnato di 
sudore. Altri cento metri verso la 
galleria. A sinistra, una Fiesta ros¬ 
sa con una biondina mezza nu- 


Nano: via 
le armi 
ai civili 

Il primo ministro albanese 
Fatos Nano ha dichiarato ieri 
a Tirana che il suo governo di 
coalizione è risoluto a 
ristabilire l'ordine in Albania 
e a disarmare la popolazione 
civile. «La prima cosa da fare 
è neutralizzare ed eliminare i 
gruppi criminali e togliere le 
armi ai civili» ha detto di 
ritorno da Roma dove si è 
svolta una conferenza 
internazionale sull'Albania. 

Il parlamento dovrà 
approvare nelle prossime 
due settimane una legge 
sulle armi. Il vice ministro 
degli interni Sokol Bare ha 
detto che appena la legge 
sarà approvata il governo 
chiederà ai civili la consegna 
delle armi e chi ne sarà 
trovato illegalmente in 
possesso sarà giudicato e 
condannato in base al codice 
penale. 


Intanto mentre si attende la fine 
dei lavori della commissione gover¬ 
nativa (il professor Gallo ha annun¬ 
ciato che l'inchiesta sarà ultimata en¬ 
tro la prima decade di agosto) c'è da 
registrare una dichiarazione del ma¬ 
gistrato Antonino Intelisano: «Da un 
primo bilancio della missione - ha 
detto il procuratore militare abbiamo 
ricavato dei riscontri su alcuni episo¬ 
di che erano stato oggetto di denun¬ 
cia anche se bisogna guardarsi dal pe¬ 
ricolo o dalla tentazione, secondo i 
vari angoli visuali, di generalizzazio¬ 
ne». 

Ieri la Commissione Difesa della 
Camera si è recata in visita alla Folgo¬ 
re alla caserma Vannucci di Livorno. 
Il presidente della Commissione Val¬ 
do Spini ha ricordato le operazioni 
svolte in Bosnia e in Albania e ha 
espresso anche un giudizio «global¬ 
mente positivo» per l'operazione del 
1993 in Somalia, sottolineando però 
che ci sono «spiriti diversi per affron¬ 
tare cose come queste: dispiacersi e 
contemporaneamente andare fino 
in fondo per cercare i responsabili e 
punirli, oppure compiacersi per at¬ 
taccare le istituzioni.. ». 


da... segreteria telefonica... a de¬ 
stra, le gomme del camion che 
ringhiano, cavernose e assordan¬ 
ti... dopo il segnale acustico , gra¬ 
zie. 

«Coloretti? Emergenza. Appe¬ 
na senti il messaggio digli alla Lui¬ 
sa che molli il cornutone e mi 
aspetti al solito posto, perché sto 
arrivando. Grazie». 

Passo d'uomo, ecco la galleria. 
Finché c'è movimento c'è speran¬ 
za. Si volta e sta per sorridere alla 
biondina quando l'occhio gli ca¬ 
de sul display del cellulare. Posi¬ 
zione in memoria dell'ultimo nu¬ 
mero chiamato: 12. Coloretti ha 
T11. No! Ha chiamato la Luisa! 
Coloretti... bisogna avvertire Co¬ 
loretti, che faccia qualcosa! Il nu¬ 
mero, presto... 

Passo d'uomo. Spalancata e ro¬ 
vente, la galleria lo ingoia come 
una bocca gigantesca. Sul display 
del cellulare [indicatore della co¬ 
pertura telefonica si azzera di col¬ 
po sotto quella cappa giallastra di 
neon velato dal monossido. Da¬ 
vanti, dietro, a destra e a sinistra, 
le luci gialle e rosse riprendono a 
lampeggiare e lentamente, senza 
speranza, il movimento si blocca. 

[Carlo Lucarelli] 


LONDRA La luna di miele del nuo¬ 
vo corso laburista di Tony Blair 
con gli elettori è già finita? Così i 
commentatori hanno presentato 
ieri l'esito delle elezioni suppletive 
tenutesi a Uxbridge, sobborgo del 
ceto medio alle porte di Londra, 
vinte dal candidato conservatore 
proprio nel giorno in cui il gover¬ 
no laburista compiva tre mesi. 

I nodi vengono al pettine, rile¬ 
vano i commentatori accostando 
la pur non pesante sconfitta eletto¬ 
rale alla furiosa polemica sui con¬ 
flitti d'interesse, centrata intorno 
all'ex presidente della «Bp» e sotto- 
segretario per l'Unione Europea 
David Simon, e al caso umano che 
sta dietro il recente suicidio di un 
deputato. 

Ma i laburisti non si sembrano 
preoccupati per la sconfitta. Il vice 
premier John Prescott ha mini¬ 
mizzato su Uxbridge ricordando 
che i conservatori hanno sempli¬ 
cemente mantenuto una posizio¬ 
ne rimessa in palio dopo la morte 
del deputato locale. Vero è che gli 
equilibri parlamentari non cam¬ 
biano ma, per i detrattori, il partito 
di governo fa come la volpe con 
l'uva. I dirigenti laburisti «devono 
capire di non essere i padroni del 
paese» ha commentato il giovane 
leader conservatore William Ha- 
gue, l'astro nascente del partito dei 
Tories, andando di persona a con¬ 
gratularsi con il vincente John 
Randall e prendendosi il merito di 
aver dato un nuovo volto al partito 
sbalzato di sella pochi mesi fa dopo 
18 anni al potere. 

Commenti a parte, le cifre con 
Randall vincente con un margine 
del 25% hanno drasticamente 
smentito i sondaggi prelettorali 


che favorivano il partito di gover¬ 
no. Forti del vantaggio, i conserva- 
tori hanno intensificato i loro at¬ 
tacchi all'amministrazione. A co¬ 
minciare dalla posizione di Simon 
che si difende dalle colonne del 
«Times» per giustificare il possesso 
dell'equivalente di quasi sei mi¬ 
liardi di lire in azioni «Bp» nono¬ 
stante sia sottosegretario per il 
commercio con TUe. Simon scrive 
che l'effetto principale di questo 
attacco conservatore sarà quello di 
allentare i businessmen dalla poli¬ 
tica. Le azioni sono state vincolate 
per qualche mese a un fondo su cui 
Simon non ha alcun potere ma tra 
non molto torneranno sotto il suo 
controllo e il fondo, stando ai con¬ 
servatori, è comunque solo una 
copertura. 

I laburisti avevano promesso 
che il conflitto sarebbe stato risol¬ 
to ma non è così, protestano i con¬ 
servatori accusando di malafede il 
partito di governo. La stessa mala¬ 
fede che molti rinfacciano ai depu¬ 
tati laburisti per la morte del loro 
collega Gordon McMaster di do¬ 
menicascorsa. 

Ufficialmente si è trattato di un 
suicidio imputabile alla depressio¬ 
ne d'origine neurologica che da 
qualche mese affliggeva il «gigan¬ 
te buono» McMaster, come lo 
chiamavano gli amici, ma l'origi¬ 
ne di questa depressione sarebbero 
state le voci che lo davano per 
omosessuale, malato di Aids e 
mollaccione. Voci messe in giro, 
sembra, da cinici compagni di par¬ 
tito che, secondo il Daily Tele- 
graph, agli elettori parlano con fer¬ 
vore di giustizia sociale e compas¬ 
sione per pugnalare gli amici alle 
spalle. 
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Una tra 


in Multinronrietà 


La “Olivieri Spa” ri¬ 
schia di fallire e di 
lasciare nei guai 
più di ottomila fa¬ 
miglie, che hanno 
pagato regolarmeli 


te ma non hanno ancora avuto il titolo d'ac¬ 
quisto. In alternativa chiede altri 15 milioni 
a testa. Le associazioni a cui rivolgersi. 
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IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 31 LUGLIO 1997 


Nel Sessantesimo della morte 
di Antonio Gramsci 

La Fondazione e l’Associazione hanno 
allestito una mostra grafica 
di 14 manifesti sul tema 


per informazioni 
e prenotazioni rivolgersi a 
Istituto Gramsci • Roma 
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Si difende attaccando l'ufficiale accusato di omicidio dall'ex interprete di Mogadiscio 

Il colonnello Carlini denuncia il somalo: 
«E un calunniatore, il Pm mi interroghi» 

L'avvocato Taormina che difende il militare afferma che il suo assistito non ha ricevuto alcun avviso di garanzia. 
Intelisano: «Abbiamo trovato alcuni riscontri, ma non si deve generalizzare». A Roma la commissione Gallo. 


Autobomba per liberare terroristi detenuti 

Turchia, islamici in piazza 
La polizia carica e arresta 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 2 agosto 1997 


Oggi Fultima giornata a rischio anche se E Aci garantisce che si tratta di un flusso turistico non eccezionale 

Dieci milio ni di auto verso le vacanze 
Boom di turisti stranieri alle frontiere 

Già da domani la situazione sulle strade migliorerà. Il 60% dei turisti, soprattutto verso il Sud, ha scelto le località marittime. 
Per la sicurezza mobilitate le forze dell'ordine con 5 mila volanti e 10 mila uomini. Esauriti i traghetti per Sardegna e Grecia. 


Prodi e Veltroni alle celebrazioni 

Strage di Bologna 
Blair rende omaggio 
alle vittime 
Oggi Tanniversario 


Negozi 
aperti 
ad agosto 

ROMA. Non ci sarà la serrata 
dei negozi ad agosto: le 
vacanze estive si accorciano 
e lo scaglionamento sembra 
essere diventata una 
consuetudine pergli italiani. 
Il sistema del commercio, 
quindi, si adegua e infatti in 
agosto - secondo 
un'indagine condotta dalla 
Confesercenti - rimarranno 
aperti il 50% dei negozi e dei 
mercati, con punte minime 
nella settimana a cavallo di 
ferragosto e massime nella 
prima settimana del mese. Il 
primato delle aperture 
spetta a Napoli e a Palermo 
(con l'80%), la maglia nera 
spetta invece a Bari dove gli 
esercizi nella prima 
settimana di agosto saranno 
aperti per il 70% e per il 10% 
nella rimanente parte del 
mese. Numerosi accordi - 
rileva la Confesercenti - sono 
stati sottoscritti tra comuni e 
associazioni per garantire un 
servizio migliore. In alcuni 
casi verranno assicurati 
servizi a domicilio per 
anziani, malati e disabili. Tra 
le città d'arte e ad alta 
concentrazione turistica il 
primato spetta a Venezia. 
Roma, invece, ha dato il via 
all'operazione «estate 
sicura» e quest'anno si 
raddoppiano le aperture 
rispetto all'anno scorso. A 
Firenze si segnalano il 30% 
delle aperture del settore 
alimentare e il 20% dei 
negozi degli altri settori. 
Nelle altre settimane le 
percentuali saliranno 
rispettivamente all'80% e al 
60% e l'orario turistico 
garantisce l'apertura 
domenicale di molte attività. 
A Genova nella settimana di 
ferragosto chiuderanno la 
metà degli esercizi e nelle 
settimane rimanenti il 35%. 
Solo il 15% dei 
commercianti sarà in 
vacanza per tutto il mese. A 
Milano saranno circa 7.800 
(il 30%) i negozi aperti su un 
totale di 25.000 e a Torino la 
percentuale sale al 50%. A 
Bologna il 50% dei negozi 
chiuderà per ferragosto. A 
Palermo l'80% degli esercizi 
rimarrà aperto e solo in 
alcune zone le attività 
commerciali chiuderanno a 
metà mese. A Napoli si 
toccheranno punte di 
apertura attorno al 90%. 


ROMA. Sarebbe l'ora di starsene spa¬ 
paranzati sotto il sole, in mare o in 
montagna, di staccare la spina e pen¬ 
sare alle vacanze. Sarebbe, però. Per¬ 
ché prima è consigliabile sapere tutto 
del solito Grande Esodo estivo. Il traf¬ 
fico in autostrada, eventuali inciden¬ 
ti, i posti liberi in traghetti e treni, le 
possibili, maledette code. I numeri 
delle vacanze, insomma. 

La Polstrada ha valutato che da ieri 
a domani dovrebbero viaggiare circa 

10 milioni di veicoli sulle autostrade. 
E l'Aci fa sapere di un traffico intenso 
ma nulla di eccezionale. Soprattutto 
se anche la giornata odierna passerà 
come quelle precedenti. Giornata 
che per la Società Autostrade è segna¬ 
ta sulle cartine vacanziere con un pal¬ 
lino rosso, simbolo di un notevole 
spostamento, mentre domenica il 
traffico dovrebbe diminuire. Sarà che 

11 popolo delle vacanze ha finalmen¬ 
te capito che biosogna scaglionare le 
partenze. 

Il resto sono una marea di curiosità 
e di dati statistici sull'esodo estivo. 
Tutte notizie utili per chi ha già i ba¬ 
gagli in macchina o per chi deve an¬ 
cora scegliere la meta di quest'estate. 
Si valuta, per esempio, che il 60% di 
chi si è messo in viaggio abbia scelto il 
mare. Per quanto riguarda le direttri¬ 
ci, il flusso è maggiore da nord a sud. 
La sicurezza, invece, è garantita dalla 
Polstrada, dai Carabinieri e dalle poli- 


roma. La pistola che ha ucciso Mar¬ 
ta Russo molto probabilmente non 
verrà mai fuori, ma forse già nei pros¬ 
simi giorni potrebbe quanto meno 
delinearsi il percorso che quell'arma 
ha compiuto subito dopo il ferimen¬ 
to della studentessa. La convinzione 
che hanno gli avvocati della parte of¬ 
fesa, quelli dell'accusa - i quali in real¬ 
tà ritengono che la superteste menta 
su tutti i fronti - e gli stessi investiga¬ 
tori è che Gabriella Alletto stia omet¬ 
tendo dei particolari. C'è una rosa di 
nomi sui quali il pm Carlo Lasperan- 
za e il procuratore aggiunto Italo Or- 
manni stanno lavorando per scopri¬ 
re a chi è appartenuta la calibro 22 
che ha ucciso Marta Russo. Di una co¬ 
sa sembrano certi: che si tratti di 
un'arma regolarmente denunciata e 
che il proprietario sia una persona le¬ 
gata a uno degli indagati di questa in¬ 
chiesta. E non soltanto a Giovanni 
Scattane e Salvatore Ferrara. L'avvo¬ 
cato Oreste Flamminii Minuto, uno 
dei difensori della famiglia Russo, già 
giovedì, al termine dell'incidente 
probatorio, aveva detto che secondo 
lui la supertestimone non dice tutta 
la verità. «Sa dove è finita la pistola?», 


zie municipali che da un paio di gior¬ 
ni vigilano giorno e notte con oltre 
cinquemila volanti e diecimila uomi¬ 
ni sulle partenze degli italiani fune¬ 
state, soltanto a luglio, dalla morte di 
454 persone in 402 incidenti stradali 
mortali. Un aumento di oltre l'll% 
rispetto al luglio '96 con una forte in¬ 
cidenza di decessi causati da stan¬ 
chezza alla guida, ai quali si aggiun¬ 
gono 12.367 feriti coinvolti in 8.253 
sinistri. Per questo, e come sempre, la 
Polstrada ( 5 5 mila interventi a luglio) 
rivolge un appello a chi viaggia in 
questo week-end. I consigli sono 
quelli di mettersi alla guida dopo aver 
riposato, evitando di viaggiare al ter¬ 
mine dell'orario di lavoro, di rispetta¬ 
re i limiti di velocità e di usare le cin¬ 
ture di sicurezza. Altra mobilitazione 
è quella dell'Aci che ha cinquemila 
uomini per i servizi di assistenza, tre¬ 
mila mezzi di soccorso e dodici cen¬ 
trali telefoniche. 

Dalle strade ai treni. È cresciuto, 
anche se di poco, l'utilizzo della fer¬ 
rovia dei turisti italiani e stranieri. 
L' 1% in più rispetto allo scorso anno. 
In particolare, dal primo al 20 luglio, 
sui treni hanno viaggiato circa cin¬ 
que milioni di passeggeri. Numeri 
grossi anche per il traffico aereo. Tut¬ 
to esaurito, infatti, negli aeroporti 
italiani per qualunque destinazione. 
Negli scali di Milano e Roma (dove 
transita l'80% dei passeggeri che at- 


ha chiesto l'avvocato a Gabriella Al¬ 
letto. «No», ha risposto lei, diventan¬ 
do pallida. Una reazione spiegata con 
la sua «paura delle armi», e che pure 
stride con la determinazione e la fred¬ 
dezza con cui la supertestimone per 
3 6 giorni si era portata dietro quel ter¬ 
ribile segreto che poi ha deciso di ri¬ 
velare agli inquirenti. «Gabriella Al¬ 
letto deve fare uno sforzo di civiltà in 
più e dire tutta la verità. È morta una 
ragazza di venti anni e non si può 
pensare di continuare a coprire qual¬ 
cuno»: con questo appello - lanciato 
attraverso l'avvocato Luca Petrucci - 
la famiglia Russo manda un segnale 
preciso alla superteste. 

Dunque l'incidente probatorio, se 
ha confermato almeno per ora, il 
quadro accusatorio contro i due ri¬ 
cercatori, è pur vero che ha messo a 
fuoco i punti poco chiari di questa vi¬ 
cenda. Ieri è stato il giorno delle rifles¬ 
sioni, soprattutto per i legali di Gio¬ 
vanni Scattane e Salvatore Ferrara. 
«Poteva andare meglio - dice l'avvo¬ 
cato Alessandro Vannucci - ma nelle 
condizioni in cui siamo stati costretti 
a fare questo esame forse è andata an¬ 
che troppo bene. Il tema dell'inci- 


terra in Italia) è aumentato di circa il 
10% il flusso dei turisti stranieri in ba¬ 
se ai dati di luglio e alle previsioni e 
prenotazioni di agosto. Nel sistema 
aeroportuale milanese (Linate e Mal- 
pensa) sono transitati, con un incre¬ 
mento del 9%, 1.695.449 passeggeri 
(erano 1.529.124 nel luglio '96). Per 
questo mese se ne attendono 
1.690.451, con un aumento del 9,3% 
sull'agosto'96 (1.587.795) e il grosso 
è previsto a settembre (+9,4%) con 
l'arrivo di 1.708.698 turisti (erano 
1.606.196 nel '96). Allo scalo di Roma 
Fiumicino, il maggiore d'Italia, l'in¬ 
cremento del traffico a luglio, 
2.195.000 passeggeri, ha quasi sfiora¬ 
to l'11% rispetto al luglio '96. Nel 
week-end, da Fiumicino atterreran¬ 
no e decolleranno in 315 mila: più 
del 9% rispetto al dato del primo fine 
settimana dell'agosto '96. Per le mete 
degli italiani la novità è il movimento 
interno. Davvero notevole. 

Idem per il traffico marittimo visto 
che per agosto sono rimasti soltanto i 
posti ponte per i vacanzieri dell'ulti¬ 
ma ora che cercano un imbarco sui 
traghetti, destinazione Sardegna e 
Grecia. La speranza dei ritardatari è la 
disdetta in extremis ma di cabine 
nemmeno a parlarne. E a proposito 
di mare, sono state una trentina le 
persone morte per annegamento 
nelle acque italiane a luglio. Numero 
che oltretutto non tiene conto del 


dente probatorio era molto ristretto, 
non abbiamo potuto interrogare la 
Alletto sul contenuto delle dichiara¬ 
zioni che ha rilasciato agli inquirenti 
le prime dodici volte, quando non fu 
sentita in presenza dei suoi avvocati, 
perché sono inutilizzabili: sarebbero 
invece stati utili proprio per sondare 
l'attendibilità della testimone». 

Pensano ad altro gli avvocati di Fer¬ 
rara, Domenico Cartolano, Vincen¬ 
zo Siniscalchi e Giorgio Giffone, che 
stanno valutando se presentare un'i¬ 
stanza di scarcerazione alla luce delle 
ultime dichiarazioni della Alletto. Se¬ 
condo i legali, infatti, non sussistono 
più i presupposti per l'ipotesi di reato 
di concorso in omicidio volontario. 
«La Alletto ha detto che Ferrara dopo 
il colpo si è messo le mani nei capelli 
in gesto di disperazione, ma che, nel¬ 
la posizione in cui si trovava non po¬ 
teva aver visto quanto era accaduto 
nel cortile», spiega Siniscalchi. La se¬ 
gretaria ha anche precisato che fu 
Scattone a mettere la pistola nella 
borsa e che fu sempre Scattone a por¬ 
tarla via. «La pistola - spiega l'avvoca¬ 
to Giffone, riferendosi anche al peri¬ 
colo di reiterazione del reato che po- 


numero dei dispersi. 

Altri incidenti e altre bmtte notizie 
arrivano dalla montagna: ventuno 
sono infatti le persone morte dal 12 
luglio, data della prima disgrazia, a 
oggi. Teatro di parecchi incidenti, il 
massiccio del Monte Bianco, versan¬ 
te francese. 

Tornando all'esodo, uno dei classi¬ 
ci termometri delle vacanze tricolori 
è la chiusura estiva della Fiat. Ieri alle 
ore 22, infatti, si è fermata l'attività 
produttiva dei grandi stabilimenti 
del gruppo. Circa 140 mila persone, 
quindi, andranno ad aggiungersi ai 
turisti già in viaggio. Poche novità 
anche sulle mete preferite. La Costa 
Smeralda batte tutti, anche a livello 
internazionale. 

Ultime pillole di notizie e curiosità 
estive arrivano dalle varie associazio¬ 
ni del settore. Si va dai consigli (segui¬ 
re i telegiornali e leggere i giornali 
perché fidarsi solo di quello che dico¬ 
no le agenzie è rischioso) ad altre sta¬ 
tistiche tipo il 52% degli ultra sessan- 
tacinquenni che passerà le vacanze a 
casa o i 20 milioni di italiani, pari al 
37% della popolazione, previsti in 
qualche angolo del paese da oggi a fi¬ 
ne agosto per almeno una settimana. 
Tra un dato e l'altro manca soltanto 
l'augurio di una buona vacanza. Che 
nonèpoco. 


Enrico Testa 


trebbe spingere il gip a negare la liber¬ 
tà a Ferrara - probabilmente non c'è 
più perché chiunque se ne sarebbe 
sbarazzato dopo il delitto. Non vedo, 
però, quali rischi possa correre la col¬ 
lettività se a Ferrara saranno concessi 
gli arresti domiciliari a Siderno, in 
Calabria, sempre tendendo in consi¬ 
derazione che lui, ammesso che si 
trovasse nell'aula 6, ha soltanto assi¬ 
stito alla sparo». Dunque i legali di 
Ferraro prendono le distanze da Gio¬ 
vanni Scattone. «Era prevedibile e 
comprensibile», dice l'avvocato Van¬ 
nucci, che difende Scattone. «Ma mi 
stupirei davvero molto se Ferraro do¬ 
vesse decidere di parlare ora. Sarebbe 
inspiegabile, vorrebbe dire che finora 
non ci abbiamo capito nulla, perché 
io sono convinto dell'innocenza del 
mioassistito». 

Un'ipotesi, quella che Ferraro pos¬ 
sa decidersi a parlare, che in realtà 
non sembra tanto peregrina. Sembra 
averla annunciata quel lungo collo¬ 
quio dopo l'incidente probatorio in 
cui i legali di Ferraro hanno chiesto al 
pm di ascoltare ancora il loro cliente. 


Maria Annunziata Zegarelli 


LONDRA. L'attimo di raccoglimento 
del primo ministro Tony Blair davan¬ 
ti alla lapide che ricorda le vittime 
della strage di Bologna non denota 
solamente il cambiamento avvenuto 
ai vertici del governo inglese, ma apre 
uno spiraglio di speranza per coloro 
che ancora chiedono di sapere tutta 
la verità sull'orrendo episodio di ter¬ 
rorismo neofascista che fece 85 morti 
e di cui domani ricorre il diciassettesi¬ 
mo anniversario. Blair, spiega Do- 
wning Street, è in transito per recarsi 
in vacanza dai suoi amici in Toscana 
per cui il suo è un «programma priva¬ 
to». Ma il suo gesto acquista in effetti 
un doppio significato perché viene 
da un primo ministro consapevole 
che su quella lapide ci sono anche dei 
nomi di suoi compatrioti. Tra il grup¬ 
po dei familiari delle vittime raduna¬ 
ti in piazza Nettuno Blair vedrà Shir- 
ley e Harry Mitchell che hanno fatto 
il viaggio dalla Cornovaglia per esse¬ 
re presenti all'annuale commemora¬ 
zione nell'anniversario della strage. 
Sono i genitori di Catherine Mitchell, 
la studentessa inglese di 22 anni che 
s'era messa in viaggio dopo la laurea 
alFuniversità di Birmingham. Morì 
insieme al suo ragazzo, John Kolpin- 
ski, anche lui studente inglese. Blair 
stringerà la mano a Mitchell, ex im¬ 
piegato di stato inglese che ha lavora¬ 
to per il ministero della Difesa britan¬ 
nico, specializzato in progetti per la 


WASHINGTON. Negli Stati Uniti 
una ne pensano e cento ne fanno. 
Soprattutto quando di mezzo c'è la 
Barbie, quella bambola in com¬ 
mercio da anni in ogni angolo del 
mondo. L'ultima è di questi giorni. 
Arriva negli Usa la cyber-Barbie 
parlante. 

La Mattel, la società proprietaria 
del marchio, ha infatti lanciato sul 
mercato la «Talk with me Barbie 
Doli», questo il sigolare nome del¬ 
la nuova iniziativa commerciale. 
Vale a dire l'ennesima versione 
dell'intramontabile bambola, 
questa volta seduta davanti a una 
scrivania (color rosa, naturalmen¬ 
te) addirittura con un piccolo 
computer. Ma non basta perché 
acquistando la nuova Barbie, si ri¬ 
ceve anche un Cd-Rom e i relativi 
cavi con i quali collegarlo al perso¬ 
nal computer di casa. Con il di¬ 
schetto della Barbie inserito nel 
proprio computer, la proprietaria 
della bambola potrà persino sce¬ 
gliere gli argomenti di conversa¬ 
zione - da storie di carriere fino a 
incontri amorosi - e programmare 
nomi, date, curiosità e dati sulle 


marina e di navi da guerra. Mitchell 
ha detto: «Se ne avrò l'occasione, dirò 
a Blair che dal suo governo m'aspetto 
un trattamento diverso da quello che 
ho subito per diciassette anni sotto i 
conservatori». Si riferisce ai suoi inu¬ 
tili tentativi di spingere vari ministri 
sotto l'ex premier Margaret Thatcher 
a far luce sul caso della mancata estra¬ 
dizione dalFInghilterra di alcuni 
neofascisti italiani, membri di gruppi 
attivi dell'estrema destra tra cui Terza 
Posizione. Giunsero a Londra pochi 
mesi dopo la strage di Bologna, quan- 
d'erano ricercati dalle autorità italia¬ 
ne per episodi connessi al terrorismo 
nero. Le richieste di estradizione da 
parte del governo italiano furono 
sempre respinte. Hanno vissuto la lo¬ 
ro latitanza a Londra dove hanno un 
grosso giro d'affari. La protezione ac¬ 
cordata agli italiani, tra cui Roberto 
Fiore e Massimo Morsello, ha sempre 
suscitato viva perplessità. Mitchell 
dice: «I ministri fecero sempre orec¬ 
chie da mercante. Spero proprio che 
adesso coi laburisti al potere si possa 
far luce su tutta questa misteriosa vi¬ 
cenda». Il presidente della Camera 
Luciano Violante e quello del Consi¬ 
glio Romano Prodi, insieme a Veltro¬ 
ni e al sottosegretario Bratti, parteci¬ 
peranno oggi a Bologna alle cerimo¬ 
nie commemorative. 


Alfio Bernabei 


sue amichette. 

La storia funziona così: il com¬ 
puter trasmette le informazioni al 
Pc della Barbie, che a sua volta li ri¬ 
trasmette attraverso un raggio in¬ 
frarosso alla collana dorata che la 
bambola porta al collo. Fatta l'ope¬ 
razione, Barbie può iniziare la con¬ 
versazione. 

Ma si tratta soltanto dell'ultima 
pensata in fatto di Barbie. Perché 
proprio nei giorni scorsi la bambo¬ 
la bionda è diventata l'occasione 
per festeggiare e ricordare un'altra 
bambola bionda: niente di meno 
che Marilyn Monroe. In occasione 
del trentacinquesimo anniversa¬ 
rio della morte dell'attrice, infatti, 
è stata messa in commercio un'al¬ 
tra versione della Barbie. Una sorta 
di Marilyn versione giocattolo, 
quindi, con tanto di capelli bion¬ 
do platino, di riccioioni cotonati e 
di look stile Monroe. Un gadget 
per ricordare un mito destinato a 
spopolare tra le giovani fan della 
bambolina, un altro pezzo pregia¬ 
to, si fa per dire, di una collezione 
infinita. In attesa della prossima 
Barbie-idea. 



Gli investigatori sono convinti che la Alletto sappia molto di più sulla pistola sparita 

Individuata Tarma che uccise Marta Russo 
La polizia indaga su chi l'ha posseduta 

Sarebbe un'arma non clandestina ma regolarmente denunciata e la supertestimone, che pure ha negato di 
sapere che fine abbia fatto, secondo i legali della famiglia della vittima nasconderebbe qualcosa. 


Usa, ennesima versione del giocattolo 

Arriva la cyber Barbie 
Bambola che parla 
attraverso il computer 


Angelo Greco, 62 anni, appena pensionato stava andando a trovare la figlia. E stato trovato in una tradina a Grimaud 

Vacanza con delitto, maresciallo ucciso in Francia 

Per alcuni testimoni si sarebbe allontanato con un misterioso uomo. Ma l'ex finanziere - dicono - non dava confidenza ad estranei. 


«Eppure avevo preso precauzioni» 

Borrelli borseggiato 
mentre è in ferie a Siviglia 


BOLOGNA. Una persona tranquilla 
che ha trovato una morte violenta. 
Una storia dai contorni oscuri ancora 
senza spiegazioni. È accaduto ad un 
ex maresciallo della Guardia di Fi¬ 
nanza di Bologna, Angelo Greco di 
62 anni, in pensione da una settima¬ 
na soltanto, morto giovedì in circo¬ 
stanze misteriose a Grimaud, nella 
Francia meridionale poco distante da 
Saint Tropez. È stato ritrovato due 
giorni fa in gravissime condizioni 
con una proprofonda ferita alla nuca 
in una stradina di campagna nei pres¬ 
si del paese. L'uomo, descritto da tut¬ 
ti come una persona tranquilla, ave¬ 
va deciso all'inizio della settimana di 
andare a trovare la figlia Patrizia che 
lavora nella cittadina francese come 
responsabile di un residence turistico 
della "Pierre et vacances". Dopo esse¬ 
re stato trasportato all'ospedale in 
eliambulanza è stato sottoposto ad 
un intervento chirurgico. Ma 24 ore 
dopo, giovedì, i medici ne hanno de¬ 
cretato la morte. Un episodio oscuro 
che ha destato immediatamente i so¬ 
spetti sia della famiglia che della gen¬ 


darmeria francese. Angelo Greco 
non aveva avvisato la figlia del suo ar¬ 
rivo, presso la quale si trovava già la 
madre partita per Grimaud due setti¬ 
mane prima. Voleva far loro una sor¬ 
presa e questa era la prima vacanza 
della sua vita. Partito martedì matti¬ 
na da Bologna è arrivato a Nizza in se¬ 
rata, troppo tardi per raggiungere 
Grimaud, dove è arrivato invece mer¬ 
coledì mattina. Alla reception del re¬ 
sidence della figlia però l'uomo non è 
arrivato solo, ma in compagnia di un 
altro uomo sulla quarantina, capelli 
scuri ondulati e occhi azzurri, cami¬ 
cia a fiori e catenina al collo, che par¬ 
lava italiano e che dava l'impressio¬ 
ne, secondo le prime ricostruzioni, di 
conoscere bene Angelo Greco .Quan¬ 
do si è sentito rispondere dal perso¬ 
nale che sua figlia e sua moglie erano 
fuori, dopo aver aspettato un po' si è 
fatto dare le chiavi e ha lasciato in ca¬ 
mera i bagagli. Poi è uscito di nuovo 
con lo sconosciuto, prendendo la 
Ford Fiesta rossa con targa francese di 
proprietà della figlia, ritrovata poi 
due notti dopo in una stradina fra 


Nizza e Cannes. Erano le 10.30. Da 
quel momento in poi non si è saputo 
più nulla, tranne del suo ritrovamen¬ 
to da parte di una donna, verso mez¬ 
zogiorno, in un viottolo di campa¬ 
gna. Era senza soldi e senza docu¬ 
menti, con la testa fracassata. Il rico¬ 
noscimento è avvenuto da parte del¬ 
la moglie, dopo aver visto un paio di 
scarpe portate dai gendarmi a fare il 
giro di tutti gli alberghi della zona. 

Ora in Francia si indaga sulFacca- 
duto, e soprattutto sull'identità del¬ 
l'uomo che accompagnava Greco 
nell'ultima parte del suo viaggio. Da 
Bologna è partito immadiatamente il 
figlio Vincenzo che nel tardo pome¬ 
riggio di ieri è stato interrogato dalla 
Polizia francese. «Mio padre era un 
uomo tranquillo - dice Vincenzo 
Greco al telefono - con amicizie nel¬ 
l'ambito del suo lavoro e poco altro. 
Dell'uomo che era con lui non so 
niente - continua - ma mi sembra 
molto strano che mio padre abbia fa¬ 
miliarizzato con uno sconosciuto, 
non era nel suo stile. Inoltre non gui¬ 
dava quasi mai». Nella famiglia Gre¬ 


co c'è un altro figlio, che attualmente 
si trova in vacanza nello Shri Lanka. 
Anche i colleghi di Angelo Greco, alle 
Fiamme Gialle, parlano di lui come di 
un bravo funzionario (lavorava al¬ 
l'ufficio delle radiotrasmissioni) e di 
una persona tranquilla, senza stra¬ 
nezze. E il suo amico del cuore, che ha 
lavorato con lui fin da quando erano 
ragazzi, è rimasto senza parole, dise¬ 
gnando il profilo di Angelo Greco co¬ 
me una persona riservata, quasi schi¬ 
va. Aveva lavorato a Como, Taranto, 
Udine, sempre come addetto alle te¬ 
lecomunicazioni e approdato a Bolo¬ 
gna nel '66, dove aveva raggiunto ne¬ 
gli ultimi anni il massimo della car¬ 
riera, maresciallo maggiore col ruolo 
di coordinatore della regione. 

Ora la gendarmeria di Toulone sta 
indagando sull'accaduto e natural¬ 
mente è difficile pensare che si tratti 
di morte accidentale. Questa mattina 
dovrebbero esserci i risultati dell'au¬ 
topsia. Intanto i familiari hanno de¬ 
ciso di donare i suoi organi. 


Laila Bernardi 



Sparatoria 
nel Napoletano 
Ferito passante 


NAPOLI. Un passante è stato 
ferito ieri da un colpo di pisto¬ 
la alle gambe indirizzato a un 
pregiudicato che si trovava po¬ 
co distante e che è stato an¬ 
ch’egli raggiunto alle gambe 
da un altro proiettile. È acca¬ 
duto a Qualiano, un comune 
alla periferia Nord di Napoli. Il 
passante ferito, ricoverato in 
condizioni non gravi all'ospe¬ 
dale di Giugliano, si chiama 
Castrese Di Biasi, 47 anni, in¬ 
censurato. Il proiettile è partito 
da un’auto in corsa. Il vero 
obiettivo era Raffaele Romano, 
pregiudicato di 66 anni, rico¬ 
verato nello stesso ospedale. 



MILANO. Vacanza a Siviglia con bor¬ 
seggio per il procuratore della Repub¬ 
blica di Milano Francesco Saverio 
Borrelli. È stato «alleggerito» del por¬ 
tafoglio mentre da bravo turista, gira¬ 
va imbracciando la cinepresa nella 
splendida città andalusa. Non essen¬ 
do nuovo a queste disavventure, il 
dottor Borrelli ha raccontato ieri, di 
ritorno dalle ferie, che aveva usato 
tutte le precauzioni del caso. «Stavo 
visitando la città, assieme a mia mo¬ 
glie e a un'amica e proprio temendo 
furti, tenevo o credevoi di tenere sot¬ 
to controllo la situazione. Il portafo¬ 
gli l'avevo messo in una tasca ante¬ 
riore dei pantaloni, dove pensavo 
che fosse più difficile da rubare. Ave¬ 
vo le mani impegnate, perché stavo 
facendo riprese con una videocame¬ 
ra e quando le ho rimesse in tasca mi 
sono reso conto di essere stato deru¬ 
bato». Il classico furto con destrezza, 
che fortunatamente si è concluso 
con un danno limitato. Borrelli ha 
subito fermato due vigili urbani, 
«due bionde» che gli hanno indicato 
dove fare denuncia. Nel frattempo, 


per telefono, ha chiesto al figlio di 
bloccare le sue carte di credito, ma 
mentre andava al commissariato è 
stato raggiunto dalle vigilesse che gli 
hanno riconsegnato il portafoglio. 
Dei soldi non c'era più traccia, ma do¬ 
cumenti e carte di credito erano al lo¬ 
ro posto. «Le vigilesse mi hanno ri- 
consegnato il portafoglio, dicendo 
che l'aveva avuto da una persona, 
penso da un turista italiano che forse 
mi aveva riconosciuto. Ci ho rimesso 
5-600 mila lire, ma ho apprezzato la 
loro solerzia». 

Il procuratore di Milano già tre an¬ 
ni fa aveva avuto seccature analoghe 
in vacanza. In quella circostanza era a 
Lione e fu derubato dell' auto, una 
vecchia Alfa. Improvvisamente ap¬ 
piedato, dovette tornare in Italia in 
treno e affrettarsi a smentire un pic¬ 
colo giallo inventato da un settima¬ 
nale francese, che sostenne che con 
la vettura era stata rubata anche una 
borsa che conteneva documenti ri¬ 
servati. L'auto fu ritrovata pochi gior¬ 
ni dopo. Sempre in vacanza, gli ruba¬ 
rono l'agenda, che pure fu ritrovata. 
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_ Sabato 2 agosto 1997 

Il Parlamento 
va in vacanza 
Questi i «nodi» 
per settembre 

Dopo il rush finale, il 
Parlamento chiude per 
ferie. Camera e Senato 
riapriranno il 9 settembre, 
anche se i lavori d'Aula 
non ricominceranno 
prima del 16. Nell'ultima 
settimana, massacranti 
tour de force per riuscire a 
'chiudere' una serie di 
importanti questioni 
(dalla riforma degli esami 
di maturità' a quella 
dell'art.513, alla nuova 
authority delle 
telecomunicazioni, alla 
riforma del Regolamento 
della Camera...). In molti 
casi, e per provvedimenti 
importanti, hanno fatto 
giusto in tempo. In altri, 
però, i nodi sono stati 
soltanto rinviati a 
settembre. L'«arretrato», 
residuo di un'attività forse 
mai così intensa, si 
sommerà, alla ripresa, 
all'ultimo e decisivo round 
tra governo-parti sociali 
sulla riforma del Welfare e 
al nuovo appuntamento 
della Bicamerale (10 
settembre). E poi c'è la 
Finanziaria, con lo 
sguardo sempre puntato 
all'Euromoneta. 

Questi i «nodi» da 
risolvere a settembre 
ESAMI DI MATURITÀ: 
sembrava cosa fatta, 
invece, visto 
l'ostruzionismo 
dell'opposizione (1.500 
emendamenti) il via libera 
della Camera, dopo l'ok 
del Senato, dovrà 
aspettare settembre. 
Comunque, la riforma 
non riuscirà ad entrare in 
vigore dal prossimo anno 
scolastoico. 

VIDEOCONFERENZE: il ddl 
che dovrà mettere fine al 
cosiddetto "turismo 
giudiziario" avrebbe 
potuto esser legge entro 
luglio, ma Prc, dopo il via 
libera della Camera, si è 
opposta all'approvazione 
in Commissione al Senato. 
NORME ANTIRIBALTONE: 
rinviato l'esame delle 
norme antiribaltone nelle 
Regioni, attualmente in 
discussione alla 
Commissione Affari 
costituzionali della 
Camera. 

METANIZZAZIONE SUD: 
l'opposizione della Lega 
ha impedito la 
discussione. Il presidente 
Violante ha promesso che 
sarà il primo punto 
all'ordine del giorno alla 
ripresa. 

REGOLAMENTO CAMERA: 
sembrava cosa fatta. 

L'accordo politico, 
comunque, fra 
maggioranza e 
opposizione è stato 
raggiunto, e l'Aula ha già' 
votato anche i principi 
emendativi. 

OBIEZIONE: il ddl di 
riforma, approvato dal 
Senato, è slittato più 
volte. Durissima la 
protesta degli obiettori: 
minacciano lo sciopero 
del voto alle prossime 
elezioni amministrative. 


ROMA. Che accade nel Sud dove il 
Polo aveva conquistato le grandi Re¬ 
gioni meridionali? Leonardo Dome¬ 
nici, stratega della Quercia per Co¬ 
muni, Province e Regioni risponde 
scegliendo con cura le parole: «C'è 
una crisi o una grande difficoltà. A 
parte la crisi ufficiale in Calabria, c'è 
crisi latente o manifesta, in Puglia, 
Campania o Sicilia. Sofferenze con 
caratteristiche e tempi diversi, ma da- 
tisimili». 

Quali? 

«C'è una questione programma¬ 
tica legata al loro personale politico. 
I non pochi limiti si stanno manife¬ 
stando in pieno, basta pensare allo 
scandalo dei fondi strutturali della 
Comunità europea: decine di mi¬ 
gliaia di miliardi che rischiano di 
perdersi per assenza o inaffidabilità 
dei progetti». 

E poi? 

«Il Polo ha una difficoltà politica 
che emerge dai contrasti al suo in¬ 
terno. Il Cdu taccia di arroganza An. 
In Puglia, c'è scontro tra An e tutti 
gli altri. In Sicilia, Mastella accenna 


+ 

4 l'Unità La Politica 


L'ex pm applauditissimo alla festa Legambiente a Grosseto. Nel Mugello il Polo gli contrapporrà uno sconosciuto 

Di Pietro conquista gli ecologisti: 

«Con l'Ulivo perché e più affidabile» 

Messaggio ai Verdi: «Ce l'avete con me perché da ministro ho varato la variante di valico ma non sono un cementificatore>: 
Berlusconi intanto spiega così i suoi contatti con D'Adamo: volevo che convincesse Di Pietro a schierarsi con noi... 


Indulto, è polemica 

Riforma 
del 513 
scontro tra 
Folena e Re 


RISPESCIA (Grosseto). «Ho scelto 
l'Ulivo perché è più affidabile; attual¬ 
mente, invece, il Polo non è affidabi¬ 
le». Antonio Di Pietro spiega così la 
scelta di scendere in campo con il 
centrosinistra. È l'affermazione più 
forte che l'ex pm di Mani pulite affida 
alla platea degli ambientalisti chiu¬ 
dendo il suo intervento a Festam- 
biente, la festa nazionale di Legam¬ 
biente in corso a Rispescia, nel cuore 
del parco nazionale dell'Uccelina. E 
dalla platea di ambientalisti applau- 
dono. Soprattutto quando Di Pietro 
spiega con puntigliosità la sua scelta. 
«Non è che non credo che non debba 
esistere una destra - dice Di Pietro-. Io 
credo nella logica dell'alternanza e 
quindi nella presenza sulla scena po¬ 
litica di una destra e di una sinistra. 
Credo che non solo tra gli elettori, ma 
anche tra gli eletti del Polo ci siano, 
anzi che la maggior parte siano dei 
galantuomini. Dico però che la situa¬ 
zione attuale del centrodestra è una 
situazione che crea inaffidabilità. Ri¬ 
tengo che è dovere civico di chi vuole 
proporsi in politica fare qualcosa e 
questo è spazio c'è, allo stato attuale, 
solo nel centrosinistra». 

Di Pietro era arrivato qualche ora 
prima a piedi, con lo zaino sulle spalle 
e nessuna voglia di parlare con i gior¬ 
nalisti. Aveva superato lo stuolo dei 
reporter con passo svelto e salendo 
sul palco aveva incassato il primo fra- 


DALL’INVIATO 


REGGIO CALABRIA. Diventano un 
caso le dichiarazioni del presidente 
della Camera in Calabria. Le ripren¬ 
dono massicciamente i leader del Po¬ 
lo interpretandole come una netta 
presa di distanze contro la strategia 
fin qui sviluppata dal Pds calabrese 
sulla crisi della Regione e provocano 
un contattacco della Quercia convin¬ 
ta che in realtà il Polo tenti un bluff 
per nascondere l'emorraggia che lo 
sta svenando. 

Violante in Calabria ieri ha spiega¬ 
to: «Una delle ragioni della crisi di 
credibilità della politica sono i volta¬ 
faccia nelle alleanze che tradiscono il 
voto popolare e svuotano il principio 
di responsabilità. Nel nuovo sistema 
politico se viene meno una maggio¬ 
ranza l'organismo deve sciogliersi 
per mettere i cittadini in grado di giu¬ 
dicare e scegliere una nuova maggio¬ 
ranza. Questo deve valere sia per il 
Parlamento nazionale come per il più 
piccolo dei comuni». Insomma, di ri¬ 
baltoni neanche a parlarne. Occasio¬ 
ne della riflessione, il dibattito con il 
vescovo di Lamezia Terme, monsi- 


ad aperture all'esterno. Incapacità 
di governo e spaccature nel Polo 
creano una situazione esplosiva» 

Siamo a metà legislatura. Nel 
Sud, c'è crisi o sofferenze e la legge 
rende difficile sciogliere i Consi¬ 
gli. Come si esce? 

«Sgombriamo il campo: noi sia¬ 
mo contrari a una serie di ribaltoni a 
catena. Ciò precisato, va aggiunto 
che la Calabria è un caso a parte». 

Lì sarebbe improprio parlare di 
ribaltone... 

«Appunto. Lì ci sono lo sfalda¬ 
mento e la decomposizione del Po¬ 
lo. Non gruppi che passano da una 
parte all'altra ma la fuoriuscita dal 
Polo, da Fi, Ccd e Cdu e una riaggre¬ 
gazione autonoma. La questione 
calabrese va circoscritta, considera- 
taaparte». 

Al di là della Calabria, come fa¬ 
re nel resto del Sud? 

«Siamo per una norma che accel- 
leri lo scioglimento dei Consigli in 
crisi. Alla Commissione affari costi¬ 
tuzionali, di cui faccio parte, è in di¬ 
scussione una "legge antiribalto- 


goroso battimani. «Sono emoziona¬ 
to - ha detto -, mi ero preparato un di¬ 
scorso ma non lo leggerò». E l'ex pm 
va a braccio: «Hanno detto che sono 
un cementificatore? È un falso, Mat¬ 
tioli (sottosegretario quando Di Pie¬ 
tro era ministro ndr) mi è testimone. 
Io credo che sia possibile fare le cose 
rispettando l'ambiente e la legalità. Il 
cuore del problema è lo sviluppo so¬ 
stenibile». E Mattioli rilancia: una 
candidatura alternativa a quella del¬ 
l'ex pm? «Non se ne parla proprio». 

Parla con trasporto Di Pietro, con il 
chiaro intento di farsi accettare an¬ 
che da quell'anima ambientalista 
dell'Ulivo che non lo ha mai amato 
troppo. Di Pietro lo sa bene che il via 
libera dei Verdi alla sua candidatura 
senatoriale nel Mugello rosso dovrà 
guadagnarselo. Enonsaràfacile. 

«I Verdi - dice - non mi perdonano 
la variante di valico che da ministro 
ho varato nonostante le loro obiezio¬ 
ni». Per quei 17 chilometri che sepa¬ 
rano Bologna da Firenze nel tratto 
Aglio - Ca'Nova, un anno fa lo scon¬ 
tro con l'allora collega di governo 
Edo Ronchi fu durissimo. Alla fine 
Prodi e Veltroni riuscirono nella diffi¬ 
cile mediazione. 

Ma i punti di distanza con gli am¬ 
bientalisti fiorentini sono anche al¬ 
tri: dal metodo con cui è stata fatta la 
proposta, alla linea dell'Alta velocità 
ferroviaria i cui cantieri sono proprio 


gnor Vincenzo Rimedio, a Platania, 
un paesino calabrese sul monte Re¬ 
ventino, dove s'è svolto l'annuale ri¬ 
tiro spirituale della Domus Betha- 
niae. 

Violante s'è soffermato sui rappor¬ 
ti tra etica e politica e il loro reciproco 
delimitarsi per impedire esiti totaliz¬ 
zanti, ha messo in guardia contro una 
politica «vista come un insieme di 
mezzi senza fini» e ha insistito sulla 
necessità che aiuti a trovare «il senso 
comune della vita, al di là delle diffe¬ 
renze di sesso, razza, religione, colore 
equant'altro». 

Un dibattito impegnato, quindi, 
attorno a temi di grande rilievo. La di¬ 
scussione è caduta in una Calabria 
dov'è aperta una complessa crisi poli¬ 
tica alla Regione perché il Polo si sta 
sfaldando. Sette consiglieri regionali 
hanno abbandonato Ccd, Cdu o Fi 
per riaggregarsi in una formazione 
autonoma che punta a una alleanza 
di centro-sinistra. Il giudizio sui vol¬ 
tafaccia che tradiscono le alleanze, 
pronunciato da Violante, si riferisce 
alla concretezza della crisi calabrese? 
Nel dibattito di Platania non c'è stato 
alcun cenno. Ma per gli esponenti del 


ne". Non elimina ambiguità e, a 
mio parere, ha anche risvolti anti¬ 
costituzionali. Si può rapidamente 
correggerla o sostituirla con una più 
chiara. Il Pds è per un meccanismo 
limpido che consenta di andare al 
voto quando c'è una crisi politica 
vera». 

Ma intanto che succederà dove 
c'ègiàla crisi? 

«Intanto, va evidenziata l'incapa¬ 
cità del Polo a governare. Poi si trat- 
tadivederecome con nuovi accordi 
il centro destra sarà in grado di risol- 
verelecrisi». 

E se non ce la farà? Al Sud ver¬ 
ranno imposte nuove tragedie 
economiche e sociali per essersi 
affidato al Polo? 

«Quando le situazioni si manife¬ 
steranno le valuteremo. Faremo at¬ 
tenzione alla loro concretezza e gra¬ 
vità ma ostacoleremo una nuova 
stagione di trasformismo: danneg- 
gerebbe anche il Meridione né sa¬ 
rebbe coerente con le riforme istitu¬ 
zionali a cui lavoriamo. È possibile 
superare rapidamente le carenze le- 


disseminati in Mugello. La federazio¬ 
ne dei Verdi toscani, in base alle tele¬ 
fonate ricevute, dice che i propri elet¬ 
tori su Di Pietro si dividono esatta¬ 
mente a metà: 50% favorevoli, 50% 
contrari. «Ai molti passi in avanti fat¬ 
ti - commenta Caterina Signorini dei 
Verdi di Grosseto - altri ne restano da 
fare». Però l'eroe di Mani pulite, che 
ierimattina a Roma ha incassato an¬ 
che il via libera di Antonio Maccani- 
co, sente di avere dalla sua parte gran 
parte dell'opionione pubblica. Ma 
vuole convincere anche i Verdi che 
lui sarà un buon senatore per tutto 
l'Ulivo. «Conto comunque - aggiun¬ 
ge l'ex pm - di superare le loro, come 
le avversità di altri per la mia candida¬ 
tura nel Mugello. Perché sono con¬ 
vinto che le ragioni della gente deb¬ 
bano prevalere alla fine su quelle dei 
partiti». Del resto tutti i sondaggi di 
questi giorni parlano chiaro: Di Pie¬ 
tro con l'Ulivo batterebbe qualsiasi 
avversario, Berlusconi e Bertinotti 
compresi. Forse anche per questo 
motivo i leader del Polo si stanno in¬ 
dirizzando su una candidatura loca¬ 
le. Intascare una sonora sconfitta 
non piace a nessuno. «Ne abbiamo 
parlato - ha dichiarato Silvio Berlu¬ 
sconi al Grl - e credo che il nostro 
candidato sarà espressione della base 
locale». Vale a dire di quel 26% scarso 
che alle ultime politiche votò per il 
candidato del centrodestra contrap- 


Polo occasione e luogo non lascereb- 
bero dubbi sulle intenzioni del presi¬ 
dente della Camera. Mastella che lu¬ 
nedì prossimo sarebbe dovuto venire 
in Calabria per tentare una ricucitura 
del Polo aiutato da Buttigliene, av¬ 
verte con soddisfatta malizia: «Non 
ci verrò più. Dopo le parole di Violan¬ 
te. Mi adeguo alle parole del mio pre¬ 
sidente». Anche Maurizio Gasparri è 
«d'accordo con quanto affennato da 
Luciano Violante sulla crisi della Re¬ 
gione Calabria: se viene meno la 
maggioranza è meglio che si vada al 
voto». E aggiunge: «Meditino gli 
esponenti del Pds su quanto detto da 
una persona loro vicina come Vio¬ 
lante e si rendano conto che, invece 
di dar luogo a spartizioni di potere co¬ 
me autentici professionisti della pol¬ 
trona pronti a saltare di quà a di ìà, è 
molto più lineare, se il centro-destra 
che ha vinto non dovesse più avere i 
numeri nel Consiglio regionale per 
colpa di questi trasformismi, andare 
senza indugi al voto». Scioglimento 
del Consiglio è anche la richiesta di 
Rifondazione comunista. 

Ma il Polo è veramente in grado di 
far dimettere i propri rappresentanti 


gislative». 

Presto si voterà tra l'altro a Ca¬ 
tania, Roma, Napoli, Genova, Ve¬ 
nezia. Cosa accadrà lì? 

«La nostra indicazione, in gene¬ 
rale, è la conferma dei sindaci 
uscenti: sono un patrimonio pre¬ 
zioso per il centro sinistra e le loro 
città. Inoltre punteremo a costruire 
fin dal primo turno ampie coalizio¬ 
ni ovunque possibile, centro sini¬ 
stralarghi». 

Che vuol dire “larghi”? 

«Tutte le forze che sostengono il 
governo Prodi. Quindi anche Re e 
Rinnovamento, più eventuali civi¬ 
che purché siano un allargamento 
reale, un valore aggiunto. Stanno 
maturando posizioni interessanti. 
Ri, per esempio, ha deciso di appog¬ 
giare il centro-sinistra senza pregiu¬ 
diziali verso nessuno se non per in¬ 
sormontabili dissensi programma- 
ticilocali. Infine, le prossime ammi¬ 
nistrative lanceranno la nuova for¬ 
mazione delia sinistra». 

Vuol dire che spariranno le tan¬ 
te liste di sinistra, quelle laiche, 


posto a Pino Arlacchi. E sebbene le 
prospettive di successo siano tutt'al- 
tro che rosee Berlusconi, al solito, è fi¬ 
ducioso: «Siamo vicini all'individua¬ 
zione della persona e credo che que¬ 
sto nostro candidato saprà fare be¬ 
ne». Il nome più probabile dell'anti 
Di Pietro pare quello di Paolo Barto- 
lozzi, consigliere regionale toscano e 
vicesegretario nazionale del Cdu. Il 
suo nome in quanto «figlio del Mu¬ 
gello» lo aveva già fatto Rocco Butti¬ 
gliene. 

In attesa della candidatura il leader 
del Centro destra continua a rinfoco¬ 
lare la polemica giudiziaria contro Di 
Pietro. Smentisce di aver mai fatto fa¬ 
vori a D'Adamo per spingerlo ad in¬ 
colpare Di Pietro. A «Studio aperto», 
intervistato da Paolo Liguori, Berlu¬ 
sconi ricostruisce i suoi rapporti con 
D'Adamo e Di Pietro. «Telefonai a 
D'Adamo che era il tramite tra Di Pie¬ 
tro e il sottoscritto - ha raccontato - e 
gli dissi: siamo nelle sue mani. Veda 
di far sì che Di Pietro se scende in poli¬ 
tica, scenda con noi». A quell'epoca 
in un discorso a Cernobbio l'ex magi¬ 
strato aveva fatto capire di volersi im¬ 
pegnare in politica e Berlusconi cer¬ 
cava di averlo alleato nel Polo. Allora 
Di Pietro andava bene. Oggi invece 
per Berlusconi dovrebbe andare in 
prigione. 


Vladimiro Frulletti 


dal Consiglio? La volontà del Polo ca¬ 
labrese, o meglio dei consiglieri re¬ 
gionali in Calabria, è veramente 
quella delle dimissioni? Sprezzante 
contro quello che considera un bluff 
nazionale, Peppe Bova, segretario 
della Quercia e consigliere regionale 
"esploratore”, del centro-sinistra 
(non di Rifondazione) e dei sette ri¬ 
belli, alla ricerca di una soluzione 
sbotta: «Se sono capaci, non a chiac¬ 
chiere, ma a farli dimettere nero su 
bianco e con le firma, noi ci dimette¬ 
remo il minuto successivo». Riferen¬ 
dosi a Berlusconi, Fini, Casini, Ma¬ 
stella e Buttiglione, incalza: «Nessu¬ 
no di loro è venuto in Calabria per fa¬ 
re il proprio dovere di fronte alì'esca- 
lation di mafia; non si sono visti, non 
dico per sbloccare i miliardi fermi alla 
Regione, ma almeno per fare appro¬ 
vare il bilancio. Minacciano lo scio¬ 
glimento del Consiglio. Non è un ri¬ 
medio. Anzi. Ma almeno su una cosa 
siano in grado di assumersi responsa¬ 
bilità vere. C'è un solo modo per far¬ 
lo: sottoscrivano le dimissioni. Se 
nemmeno questo sono capaci di fare 
la smettano. Consentano a chi ha vo¬ 
glia e passione di lavorare a una risali- 


socialiste... 

«Se va avanti un certo processo sa¬ 
rà meglio evitare la fra turnazione. 
Dov'è proprio indispensabile, per 
rapporti di forza o tradizione, non 
sarà un problema. I tempi sono 
stretti. Se non ci sarà già il muta¬ 
mento di simbolo punteremo su li¬ 
ste pluraliste e di alto profilo: penso 
a ministri e leader alla testa delle li- 
stenelleloro città». 

E i rapporti con Rifondazione 
come saranno? 

«Non abbiamo avuto riunioni uf¬ 
ficiali. Dai rapporti informali mi pa¬ 
re di cogliere maggiore disponibili¬ 
tà, un clima più disteso. Poi bisogna 
vedere come sono le situazioni loca¬ 
li». 

Il governo vuol superare la con¬ 
traddizione per cui un sindaco 
troppo votato al primo turno può 
rischiare di restare in minoranza 
in Consiglio. Il Polo vi propone 
uno scambio con la Sicilia. Che fa¬ 
rete? 

«In Sicilia il Polo vorrebbe fare 
una operazione assolutamente 


Il Polo candida 
Signorini 
sindaco a Genova 

il candidato sindaco del 
Polo, a Genova, a novembre 
è Ugo Signorini, 64 anni, ex 
assessore regionale de. La 
candidatura ufficializzata da 
Forza Italia, An, Ccd e Cdu 
dopo la decisione presa nel 
vertice romano del Polo. 
Legato al mondo dei 
cattolici di base, Signorini è 
considerato un politico 
attento alle questioni 
ambientali. E' stato 
assessore regionale 
all'urbanistica negli anni 
'80. Signorini tenterà per la 
terza volta di diventare 
sindaco. Nel '90 ottenne un 
record di preferenze, oltre 
30.000, ma la giunta di 
centrosinistra scelse Merlo 
(Psdi). Nel '93, fu escluso 
dalla gara che vide al 
ballottaggio l'attuale 
sindaco Sansa e il leghista 
Serra. 


ta, quanto mai ardua e difficile, della 
Regione. Sinché c'è tempo», conclu- 
deBova. 

Renzo Lusetti, responsabile nazio¬ 
nale degli enti locali per il Ppi, gli dà 
una mano: «Non sempre il ricorso al 
voto popolare rappresenta la soluzio¬ 
ne ai problemi di una comunità. Lo 
scioglimento anticipato rischia di 
compromettere per i prossimi 18 me¬ 
si lo sviluppo organico della Regio¬ 
ne». Nella discussione sulle dichiara¬ 
zioni di Violante interviene anche il 
Popolare Paolo Palma, deputato cala¬ 
brese, primo firmatario della legge 
"antiribaltone" presentata alla Ca¬ 
mera con 94 firme di parlamentari di 
tutti i gruppi ad eccezione della Lega: 
«In Calabria il centro-destra ha fallito 
clamorosamente. Senza una legge 
come quella da me proposta è però 
obiettivamente difficile sciogliere il 
Consiglio in tempi brevi. Condivido 
naturalmente il pensiero del presi¬ 
dente Violante, e auspico che si formi 
una nuova giunta a termine per la so¬ 
luzione delle tante emergenze cala¬ 
bresi». 


A.V. 


inaccettabile. Avanza una proposta 
ritagliata esclusivamente sulle pro¬ 
prie esigenze e difficoltà. Vorrebbe¬ 
ro abolire il doppio turno e la scheda 
disgiunta. Fermare a cinque le liste 
collegabili: loro quattro più un'altra 
che avrebbero pronta. E via di que¬ 
sto passo. Non accetteremo scambi 
sulla pelle dei comuni siciliani. Noi, 
in generale, siamo per correttivi che 
garantiscano la maggioranza in 
Consiglio ai sindaci, anche a quelli 
eletti al primo turno... ». 

Il Polo vi accusa di voler favori¬ 
re Bassolino, Rutelli... 

«Non farebbero male a informar¬ 
si con il sindaco del Polo di Temi 
senza maggioranza in Consiglio. 
Siamo contrari a eleggere oltre al 
sindaco il vicesindaco, come propo¬ 
ne l'on. Buontempo di An o a supe¬ 
rare l'incompatibilità di mandato 
tra parlamentare e sindaco. Lavore¬ 
remo soltanto per leggi che puntino 
alla stabilità dei sindaci, quale che 
sia il loro schieramento». 


Aldo Varano 


ROMA. Indulto e 513: su questi due 
temi della giustizia è ancora polemi¬ 
ca. E sulle videoconferenze si inaspri¬ 
scono i toni tra Pds e Prc. Pietro Fole¬ 
na, responsabile piedessino del setto¬ 
re istituzioni, anche ieri da Livorno 
ha difeso la riforma dell'articolo 513 
del codice di procedura penale, relati¬ 
vo alle testimonianze dei pentiti nei 
processi. «C’è qualcosa che fa ben più 
paura ai boss di qualsiasi articolo - ha 
detto il dirigente di Botteghe Oscure - 
: è l'introduzione delle videoconfe¬ 
renze nei processi». Folena, torna co¬ 
sì ad alimentare lo scontro politico 
con Rifondazione Comunista che ha 
dato in extremis l'altolà all'approva¬ 
zione in sede deliberante al Senato, 
rinviando l'approvazione del ddl a 
settembre. Un atteggiamento defini¬ 
to da Folena «grave e incomprensibi¬ 
le». E senza mezze misure l'esponen¬ 
te comunista Ersilia Salvato ha repli¬ 
cato: «Il potere evidentemente gli ha 
dato alla testa. Folena perseguita nel¬ 
la sua campagna minacciosa e arro¬ 
gante nei confronti di Rifondazione 
Comunsita. Noi non abbiamo alcu¬ 
na obiezione di merito alla partecipa¬ 
zione a distanza nei processi di mafia. 
Lui però non può pensare che, in dif¬ 
ficoltà per le polemiche sul 513, se ne 
tiri fuori concordando solo con alcu¬ 
ne forze politiche un palliativo, sca¬ 
valcando partners di maggioranza e 
imponendo - conclude Salvato - l'or¬ 
dine del giorno di un ramo del Parla¬ 
mento di cui non fa parte». 

Contro la mafia è necessario adot¬ 
tare «regole processuali ad hoc» - ha 
ribadito Folena - che si è detto d'ac¬ 
cordo con il procuratore nazionale 
antimafia Pier Luigi Vigna. E si è di¬ 
chiarato vicino anche alle ragioni del 
procuratore di Palermo, Giancarlo 
Caselli, quando afferma: «Cosa No¬ 
stra esercita condizionamenti sulla 
pubblica accusa». Per Folena, però, 
non è soltanto l'accusa a patire con¬ 
dizionamenti da parte della crimina¬ 
lità organizzata ma anche la difesa. 
«Ricordo l'avvocato Sebastiano Fa- 
mà - ha concluso l'esponente pidies- 
sino - ucciso dalla mafia catanese». 
Anche per il presidente della Camera, 
Luciano Violante, bisogna mettere in 
campo un'azione che non sia più sog¬ 
getta alla doppia emergenza, quella 
della repressione e quella del garanti¬ 
smo, ma che «sia una stabile politica 
penale». Violante definisce quella 
del 513 una «riforma civile», ma ritie¬ 
ne che essa da sola non sia sufficiente. 
«Bisogna che le videoconferenze sia¬ 
no approvate immediatamente e so¬ 
prattutto che via sia uno sforzo am¬ 
ministrativo di grande rilievo per ga¬ 
rantire la sicurezza della vita dei col- 
laboratori di giustizia, dei testimoni e 
dei magistrati». 

Sembrano invece cadere nel vuoto 
i dubbi di Ayala sull'incostituzionali¬ 
tà della riforma dell'articolo 513. 
Un'incostituzionalità che secondo 
Ayala si potrebbe profilare per la 
mancata approvazione dell'emenda¬ 
mento presentato da Ersilia Salvato, 
che prevedeva una disciplina parti¬ 
colare per le dichiarazioni degli im¬ 
putati o dei coimputati sottoposti a 
violenze o minacce. Ma quelle del 
sottosegretario alla giustizia sono 
ipotesi che non convincono né Gui¬ 
do Calvi, Sd, né Giuliano Pisapia 
(Prc), presidente della commissione 
giustizia della Camera. 

Forza Italia, intanto sollecita il ri¬ 
conoscimento costituzionale della 
eccezionalità della custodia cautelare 
il cui utilizzo, per ottenere confessio¬ 
ni o testimonianze, rappresenta la 
«violazione grave dei diritti dell'uo¬ 
mo». 

Anche per la questione dell'indul¬ 
to non mancano le perplessità. Dopo 
l'intervento del presidente della Re¬ 
pubblica, Luciano Violante parlando 
di questo tema a Platania, ha detto 
che «le vittime vengono prima dei 
colpevoli». «Ci sono dei valori - ha 
continuato Violante - sui quali non 
posso non discutere. Vediamo le vit¬ 
time come vivono, che cosa fanno 
adesso. E vediamo se lo Stato ha fatto 
tutto quello che poteva per loro. Pen¬ 
siamo prima a questo - ha concluso il 
Presidente della Camera - poi potre¬ 
mo sistemare anche il resto ». 

Contrarissimi all'indulto sono i 
Ccd. Casini: «una specie di inciucio 
rosso-nero per annegare gli anni di 
piombo in un mare di indulgenza». 
Per il Sir, l'agenzia dell'episcopato 
italiano, «l'indulto è per i terroristi 
che si sono pentiti e non per coloro 
che si dichiarano perdenti». 


Ma.ler 


Il presidente della Camera a Lamezia Terme su moralità e politica. Il Polo: ce Lha con LUlivo in Calabria 

Violante: «Inammissibili i voltafaccia nelle alleanze 
Se viene meno una maggioranza si tomi alle urne» 

Secondo Mastella e Gasparri il riferimento è proprio alla situazione calabrese dove l'uscita di sette consiglieri di Fi, Cdu e Ccd ha di fat¬ 
to dissolto il centrodestra locale. Il segretario del Pds, Bova. «Noi siamo pronti a dimetterci, lo facciano anche loro non a chiacchiere». 


L intervista 


Le crisi nel Meridione, parla il responsabile enti locali della Quercia 


Domenici: «Ma in Calabria non è un ribaltone» 

«Il Polo si è sfaldato completamente, Fi, Ccd e Cdu sono fuoriusciti riaggregandosi autonomamente». Il caso Sicilia e la legge elettorale 
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Gelmetti: 
«Sviatoslav 
un altro mito 
che se ne va» 

«È un altro dei grandi miti 
del nostro tempo che se ne 
vanno». Con sgomento il 
direttore d'orchestra 
Gianluigi Gelmetti ha 
accolto la notizia della 
morte, per un attacco 
cardiaco, del pianista 
Sviatoslav Richter. «Sono 
sconvolto, mi mancano le 
parole», ha detto il maestro, 
in questi giorni impegnato a 
Siena. «Proprio un anno fa, 
nello stesso periodo, è 
scomparso Sergiu 
Celibidacheeioho 
conosciuto Richter proprio 
in occasione di alcuni 
concerti che avevano tenuto 
insieme». Per Gelmetti, 

«prima di essere un pianista, 
Richter era un musicista», 
che aveva cominciato «tardi 
rispetto all'età, dopo aver 
avuto esperienze con il 
pianoforte e aver lavorato 
anche con i cantanti, perciò 
la sua formazione era così 
completa». Con Gelmetti 
concorda il maestro Roman 
Vlad: «È scomparso uno dei 
più grandi pianisti della 
nostra epoca. Anzi, più che 
un pianista era un vero 
grande musicista. Non era 
soltanto un artista, ma un 
uomo di grande civiltà e di 
altissimo livello. Negli ultimi 
anni suonava da musicista 
più che da pianista: non più 
a memoria, ma con lo 
spartito, dando un senso più 
intimo alla sua 
interpretazione, senza 
alcun esibizionismo. Non ha 
mai posseduto - conclude 
Vlad - i connotati negativi 
dei divi». Piero Rattalino, 
uno dei massimi studiosi 
italiani del pianoforte 
classico, lo paragona a 
Paganini: «La sua 
improvvisa comparsa in 
Occidente, a 45 anni, ebbe 
una risonanza paragonabile 
solo a quella di Paganini nel 
secolo precedente. Prima di 
allora Richter si era esibito 
soltanto nei Paesi dell'Est 
che all'epoca della cortina di 
ferro erano tabù. Per la sua 
sbalorditiva personalità - 
aggiunge Rattalino - ho 
definito Richter il terzo 
uomo del pianoforte, 
considerando che il primo 
era Liszt e il secondo 
Busoni». Perii pianista 
Michele Campanella, 

Richter«è stato un grande 
di cui non abbiamo 
conosciuto gli esordi e la 
giovinezza. Era un uomo 
che amava gli estremi e ne 
faceva uso senza risparmio. I 
suoi concerti potevano 
essere tanto rivelazioni 
quanto delusioni. In ogni 
caso - conclude Campanella 
-lasua presenza, era 
fortissima, capace di creare 
mille imitatori entusiasti». 

Eddie Murphy 
lascia causa 
contro tabloid 

WASHINGTON. Eddie Murphy ha 
rinunciato a chiedere cinque milio¬ 
ni di dollari di risarcimento al setti¬ 
manale «National Enquirer»: la rivi¬ 
sta scandalistica aveva scritto che 
l'attore comico nutriva una passio¬ 
ne segreta per i transessuali. Ma, do¬ 
po un primo momento d'irritazio¬ 
ne, Eddie ha riconosciuto che il set¬ 
timanale ha pubblicato l'articolo 
«senza intento malizioso o diffama¬ 
torio». Murphy era stato bloccato 
dalla polizia di Los Angeles il 2 mag¬ 
gio scorso pochi minuti dopo aver 
fatto salire un transessuale sulla sua 
auto. Il comico aveva spiegato di 
averlo fatto per dargli un passaggio. 
E il «National Enquirer» non si è fat¬ 
to sfuggire l'occasione per racconta¬ 
re ai lettori i retroscena per bocca di 
alcuni compiacenti testimoni: lo 
stesso transessuale, Atisone Seiuli, 
avrebbe detto che l'attore gli aveva 
dato 200 dollari per indossare indu¬ 
menti intimi per lui, mentre un ex 
agente affermava che Murphy rac¬ 
cattava da anni i transessuali dai 
marciapiedi per curiosità sessuale... 


+ 

8 l , Unità2 Gli Spettacoli 


IL PERSONAGGIO 


Il maestro della tastiera colpito da un infarto a Mosca 


Il debutto di Sepe in replica anche a Roma 


Muore a 82 a nni Richter 
l'ultimo grande del pianoforte 

Cominciò come direttore d'orchestra, solo a 21 anni suonò in pubblico per la prima volta. Tra le 
sue interpretazioni «storiche» Bach, Chopin, Brahms e naturalmente molti autori sovietici. 


Carosone salvatutti 
nella balera partenopea 
«E ballando... ballando» 
infiamma la Versiliana 



Il maestro Sviatoslav Richter. Il grande pianista ucraino è morto ieri all'età di 82 anni Riccardo Musacchio 


Con la morte improvvisa di Svia¬ 
toslav Richter è scomparso un 
grande visionario del pianoforte, 
uno dei più singolari e geniali pro¬ 
tagonisti dell'interpretazione nel¬ 
la seconda metà del nostro secolo. 
L'insigne musicista si trovava nel¬ 
la sua dacia presso Mosca quando è 
stato colto da un attacco cardiaco, 
contro il quale nulla è valso il rico¬ 
vero d'urgenza nella clinica cen¬ 
trale di Mosca, dove Richter è spi¬ 
rato ieri alle 14 ( 12 ora italiana). 

Già sofferente di cuore (era stato 
operato otto anni fa a Zurigo), ave¬ 
va voluto lasciare Parigi per torna¬ 
re in Russia il 5 luglio, perché, se¬ 
condo quanto hanno dichiarato i 
parenti, «sentiva di dover morire e 
voleva che ciò avvenisse nella sua 
patria». 

Richter aveva 82 anni: era nato a 
Zitomir, in Ucraina, il 20 marzo 
1915, figlio di un organista e com¬ 
positore che fu anche il suo primo 
maestro. Rivelò subito eccezionali 
qualità pianistiche; ma non si av¬ 
viò immediatamente alla carriera 
concertistica: a quindici anni, nel 
1930, divenne maestro sostituto 
(il pianista che collabora con i can¬ 
tanti e con il direttore alla prepara¬ 
zione di uno spettacolo) all'Opera 
di Odessa, e a diciotto, nel 1933, di¬ 
venne direttore d'orchestra assi¬ 
stente nello stesso teatro, dove fu 
attivo fino al 1937. Riprese gli stu¬ 
di pianistici al Conservatorio di 
Mosca con Heinrich Neuhaus, 
l'insigne pianista e didatta che eb¬ 
be tra i suoi allievi anche Emil Gi- 
lels e Radu Lupu. Divenne amico 


di Prokofiev e fu nel 1941 il primo 
interprete in un concerto pubblico 
della sua Sesta Sonata (1939/40), 
che l'autore aveva già presentato 
alla radio, nel 1943 della Settima e 
nel 1951 della Nona, a lui dedica¬ 
ta.Oltre all'amicizia di Prokofiev 
fu importante per Richter quella 
con Shostakovic e con altri insigni 
musicisti russi, come il violinista 
David Oistrakh o il violoncellista 
Mstislav Rostropovic, con i quali 
formò per quale tempo un trio: il 
suo amore per la musica da camera 
si manifestò anche nella collabo- 
razione con il Quartetto Borodin e 
con illustri cantanti nei Lieder. 

La carriera solistica di Richter di¬ 
venne più intensa dopo il 1945 e 
per un quindicennio si svolse 
esclusivamente in Unione Sovieti¬ 
ca, dove nel 1949 vinse il premio 
Stalin, e nei paesi dell'Est. In Occi¬ 
dente suonò per la prima volta nel 
1960, aChicagoeNewYork, susci¬ 
tando incondizionata ammirazio¬ 
ne; in Italia giunse nel 1962. Lafase 
più intensa della sua attività non 
fu lunghissima. Nel corso degli an¬ 
ni Ottanta fu spesso costretto a di¬ 
radare i concerti o a cancellarli; per 
qualche tempo si concentrò esclu¬ 
sivamente sulla musica da camera, 
in seguito tornò anche a dare con¬ 
certi da solo, prediligendo però sa¬ 
le di non vaste dimensioni, impo¬ 
nendo talvolta repertori inconsue¬ 
ti e generalmente trascurati (per 
esempio piccole pagine d'album 
di Ciaikovskij) ed evitando di suo¬ 
nare a memoria: teneva sempre 
davanti a sé il testo musicale, illu¬ 


minato solo da una piccola lampa¬ 
da sul pianoforte, con un atteggia¬ 
mento antidivistico che non to¬ 
glieva ovviamente nulla al fascino 
del suo pianismo. 

Questo fascino andava cercato 
in primo luogo nell'invenzione 
del suono. È stato autorevolmente 
osservato che i gesti di Richter alla 
tastiera potevano apparire speri¬ 
colati e assai poco ortodossi, ma 
erano sempre tesi allo scopo di ca¬ 
vare dallo strumento colori e sono¬ 
rità inaudite, in funzione di un 
pensiero interpretativo libero, 
coerente e spregiudicato. 

La definizione di visionario non 
ha nulla di retorico nel caso di un 
pianista come Richter, che si met¬ 
teva in gioco fino in fondo nel rap¬ 
porto con il testo e nell'invenzione 
del suono, che era capace di com¬ 
piere scelte estremamente discuti¬ 
bili, ma sempre coerenti e motiva¬ 
te, all'interno di una concezione 
che schematicamente si potrebbe 
definire anticlassica, e che in auto¬ 
ri come Schubert, Schuman, Cho¬ 
pin, Liszt, Debussy, Skjabin poteva 
giungere ad esiti assolutamente 
memorabili, scoprendo letteral¬ 
mente nel testo cose inaudite. Ma 
le scelte musicali di Richter abbrac¬ 
ciavano un repertorio molto più 
ampio, da Haydn a Hindemith, 
Webern o Britten (di cui fu amico 
come di Prokofiev e Shostakovic) 
dai grandissimi ai testi che egli 
amava riscoprire, come i piccoli 
pezzi pianistici di Ciaikovskij. 


Paolo Petazzi 


Quando 
registrava 
Schubert 

I primi dischi che rivelarono 
la grandezza di Richter in 
Occidente erano dedicati ai 
«Quadri di una esposizione» 
di Musorgskij e ad alcune 
sonate di Schubert 
(registrate in un'epoca in cui 
erano pochi i grandi della 
tastiera che ne 
comprendevano sino in 
fondo il valore): ancora oggi 
queste registrazioni danno 
un'immagine straordinaria 
di Richter e della sua 
capacità di reinventare il 
suono in chiave visionaria. 
Fra le sue interpretazioni 
memorabili documentate da 
registrazioni si possono 
citare quelle degli «Studi 
sinfonici» e della «Fantasia» 
di Schuman, di alcune 
Sonate di Skrjabin, delle 
«Estampes»edi alcuni 
«Préludes»di Debussy. 
Difficile rinunciare anche 
all'estro del suo Haydn, o 
agli aspetti «discutibili» della 
sua concezione di 
Beethoven (ad esempio 
l'«Appassionata») e 
Brahams. 



pietrasanta. All'inizio, una bre¬ 
ve azione muta: dieci ragazze, più o 
meno estrosamente abbigliate, en¬ 
trano alla spicciolata in un ambien¬ 
te disadorno, si aggiustano i vestiti, 
le capigliature e il trucco; le raggiun¬ 
gono una dozzina di giovani, esplo¬ 
de la musica (registrata, s'intende), 
si formano coppie, si comincia a 
ballare. E si continuerà a lungo, con 
rare pause di relativo riposo, mentre 
la colonna sonora sarà quasi inin¬ 
terrotta. (Gli interpreti, annotiamo¬ 
lo sùbito, sono tutti bravissimi). 

E ballando...ballando, progetto 
e regia di Giancarlo Sepe, ripete, 
con una lievissima variante, il ti¬ 
tolo del bel film di Ettore Scola, 
che a sua volta derivava dallo 
spettacolo Le Bai del Théàtre du 
Campagnol di Jean-Claude Pen- 
chenat, approdato da noi all'av¬ 
vio degli Anni Ottanta. Sulla sce¬ 
na e sullo schermo, come si potrà 
ricordare, le vicende della Francia 
tra anteguerra e dopoguerra veni¬ 
vano raccontate, senza una riga 
di commento, attraverso le can¬ 
zoni dell'epoca e i ritmi di danza 
da esse suggerite. Qui, nella ela¬ 
borazione di Sepe, accolta con 
caldo successo alla Versiliana, si 
trasloca nei nostri lidi, precisa- 
mente a Napoli, in una balera, 
dove si alternano esponenti di 
più generazioni, e dove arrivano 
gli echi di quanto accade nella 
società, nella realtà, fra la gente: 
in un clima che si vorrebbe sem¬ 
pre lieto, in qualche modo, ir¬ 
rompono via via squilli di guerra, 
ululi di sirene, cupi rumori di 
bombardamenti (e si avvertiran¬ 
no pure, a un dato punto, i sus¬ 
sulti di un terremoto). 

Ma il filo conduttore, costituito 
da motivi, in genere, di successo, 
sebbene di assai diversa qualità, è 
abbastanza ingarbugliato: succe¬ 
de così che il tema (già lagnoso) 
di Un nomo, una doma (1966) 
preceda bizzarramente l'autarchi¬ 
ca e prebellica Regimila campa¬ 
gnola, e che la versione america¬ 
na di 'O sole mio, per come si col¬ 
loca, ci induca a credere che gli 
Alleati siano sbarcati in Italia pri¬ 
ma dello scoppio del conflitto. 
Insomma, in un periodo di for¬ 
sennato revisionismo storico, an¬ 
che la cronologia rischia di anda¬ 
re a farsi benedire. E quei fascisti 
in orbace, quell'unico militare te¬ 
desco che vediamo ci appaiono 
piuttosto spaesati, nel contesto. 

Meglio risolta, perché dettata 
da un'inventiva più libera, la se¬ 
conda parte della rappresentazio¬ 
ne, che si concentra in due ampie 
sequenze: nell'una, la balera ci si 
mostra (e siamo, dunque, in tem¬ 
pi vicini) come degradato rifugio 
di marginali e di reietti: «femme- 
nielli», travestiti, una sposa ab¬ 
bandonata; e vi risuonano, insi¬ 
stenti e struggenti, parole e note 
di Na sera 'e maggio; nell'altra, lo 
spazio è messo a disposizione di 
una festa aziendale, squallida 
quanto si possa, con un padrone 


burbanzoso, degli inservienti 
proni al suo volere e gli altri, ope¬ 
rai o impiegati, uomini o donne, 
costretti a una sorta di maschera- 
tura carnevalesca. Ma, a loro (e 
nostro) conforto, ecco inanellarsi 
alcuni piccoli capolavori del sem¬ 
preverde Carosone. Mentre il col¬ 
po di teatro più originale ce l'of¬ 
fre la sortita d'un austero grup¬ 
petto di misteriosi individui, che 
s'introducono quasi a forza nella 
situazione, cavando da un vec¬ 
chio disco il frenetico coro d'una 
famosa canzone russa, Kalinka. 
Però, quella pistola che sbuca 
fuori a un tratto (e spara), ce la 
saremmo risparmiata: come ri¬ 
chiamo alla stagione del terrori¬ 
smo (se tale deve essere) risulta 
più che equivoco. 

Noi, del resto, avremmo gradi¬ 
to, in E ballando... ballando, una 
maggiore se non esclusiva pre¬ 
senza della tradizione canora par¬ 
tenopea, ma questioni di diritti 
possono aver fatto da ostacolo. 
Comunque, è con uno dei pezzi 
forti di quel repertorio, Dicitencel- 
lo vuie, che lo spettacolo si con¬ 
clude. E si replica, qui, ancora og¬ 
gi e domani. Dal 12 al 16 agosto 
lo si potrà vedere al Teatro Roma¬ 
no di Ostia Antica. 


Aggeo Savioli 


Doppio Totò 
al cinema 
«restaurato» 

Da oggi al 24 agosto, a 
Castellabate (Salerno), la 
seconda Mostra 
internazionale del cinema 
restaurato. Un'iniziativa 
meritevole, che porta 
all'attenzione dello 
spettatore un tema poco 
sentito ma sempre 
importante: il restauro del 
nostro patrimonio 
cinematografico. In 
cartellone una fitta serie di 
pellicole «rinfrescate» dalla 
Cineteca nazionale: stasera 
si parte con «Amarcord» di 
Fellini, domani toccherà ai 
«Vitelloni», ancora del 
maestro riminese. L'idea è 
di bilanciare il più possibile 
esigenze spettacolari e 
attenzione filologica, in 
modo da accendere 
l'interesse del pubblico 
estivo del Cilento. Alcuni 
titoli in programma: «Riso 
amaro» di Se Santis, «I cento 
cavalieri» di Cottafavi, «Giù 
la testa» di Leone, «Madama 
Butterfly» di Gallone. E il 10 
eli agosto un doppio 
omaggio a Totò. 



PRIMEFILM 


Da ieri nelle sale Eottimo «L'oro di Ulisse» interpretato dal 58enne attore 


Peter Fonda da Oscar, ma il film esce d'agosto 

È la storia di un vecchio apicoltore della Florida, un «cuore in inverno», alle prese col disfacimento (e la rinascita) della propria famiglia 


«Cattivi» 
in estinzione 
a Hollywood 



Una scena di «L'oro di Ulisse» 


Chissà che L'oro di Ulisse non porti 
in dono a Peter Fonda una candi¬ 
datura all'Oscar. Vero è che il 
58enne attore-regista, ex figlio ri¬ 
belle del grande Henry nonché au¬ 
tore del film-cult Easy Rider, non è 
mai stato così bravo sullo scher¬ 
mo. Ingaggiato al posto di Nick 
Nolte (che s’era tirato indietro) dal 
regista indipendente Victor Nu- 
nez, Fonda è straordinario nel ruo¬ 
lo di Ulysses Jackson, detto Ulee, 
stagionato apicoltore della Florida 
alle prese con un'esistenza a pezzi. 
Alto, dinoccolato, laconico, Ulee 
ci appare sin dalla prima inquadra¬ 
tura come un uomo chiuso in se 
stesso, un «cuore in inverno» in¬ 
namorato delle sue api, dalle quali 
estrae il migliore miele «tupelo» 
della regione. 

Certo ha pochi motivi per essere 
felice: ex reduce dal Vietnam, dove 
è sopravvissuto per miracolo al 
massacro del suo reparto, ha perso 
da qualche anno l'amatissima mo¬ 
glie Penelope (citazione dall'Orfe- 
seal) e deve fare i conti con un fi¬ 


glio finito in galera, una nuora tos¬ 
sicomane scappata e due nipotine, 
la più grande delle quali è già in 
odore di rivolta sessuale. A peggio¬ 
rare le cose interviene una telefo¬ 
nata dal carcere: il figlio Jimmy ha 
saputo che la moglie Helen s'è 
messa nei guai giù ad Orlando, e 
dunque l'unico che 
può andare a recupe¬ 
rarla è nonno Ulee. Il 
quale si ritroverà coin¬ 
volto in un ulteriore 
pasticcio, giacché i ba¬ 
lordi che hanno rapi¬ 
to la donna sono 
pronti a tutto pur di 
recuperare il bottino 
di una vecchia rapina 
nascosto da Jimmy 
prima di finire dietro 
le sbarre. 

In un classico «B-movie» ameri¬ 
cano, l’ex marine Ulee si trasfor¬ 
merebbe strada facendo in un giu¬ 
stiziere pronto a dissotterrare l'a¬ 
scia di guerra; ma Victor Nunez, di 
cui si apprezzò qualche anno fa il 


bel Ruby in Paradise, non assecon¬ 
da l’istinto dello spettatore medio, 
e anzi sposta altrove l'asse del rac¬ 
conto, rinunciando al solito sho- 
wdown sanguinoso. Ne esce, in un 
precisarsi di pause, sospensioni e 
annotazioni psicologiche, il ritrat¬ 
to di un uomo scorticato che ritro¬ 
va lentamente il gusto 
della vita, la sua fami¬ 
glia e forse perfino l'a¬ 
more (quell'infermie¬ 
ra vicina di casa intro¬ 
dottasi in punta di 
piedi nella vita dei Ja¬ 
ckson...). 

Applaudito al Sun- 
dance Festival di Ro¬ 
bert Redford e recen¬ 
temente al MystFest 
di Cattolica e a Giffo- 
ni, L'oro di Ulisse è un 
film assolutamente da non manca¬ 
re. C'è da sperare che l'uscita ago¬ 
stana, in mezzo ai fondi di magaz¬ 
zino, susciti almeno la curiosità 
dei cinefili rimasti in città, perché 
sarebbe un peccato condannare al¬ 


l'oblìo questo piccolo capolavoro, 
non a caso sponsorizzato da Jona¬ 
than Demme, vecchio amico di 
Fonda nonché abile talent scout. 

Esperto in ritratti femminili, Nu¬ 
nez allestisce con nitido senso 
drammatico lo svilupparsi della vi¬ 
cenda, in un mix di classicità hol¬ 
lywoodiana e di raffinatezza auto- 
riale capace di parlare al pubblico 
più vasto. Di Peter Fonda, davvero 
intenso nell'invecchiarsi fino qua¬ 
si ad assumere - in un ideale omag¬ 
gio filiale - le sembianze del padre 
Henry, s'è già detto; ma tutto l'in¬ 
sieme del cast, dalla provvida in¬ 
fermiera Connie Hope alla madre 
sciagurata Christine Dunford, si 
impone per forza espressiva. E che 
bella l'idea di piazzare sui titoli di 
coda, a evocare il senso di una dol¬ 
ce riconciliazione, la ballata di Van 
Morrison Tupelo Honey: proprio lo 
stesso miele sopraffino e aromati¬ 
co - l'«oro» del titolo - di cui Ulee 
va così fiero. 


Michele Anseimi 


LOS ANGELES. I cattivi al cinema, 
una specie in via d'estinzione. Gli 
sceneggiatori di Hollywood non san¬ 
no più cosa inventarsi. Tutta colpa 
della caduta del muro di Berlino e del 
dilagare del politicamente corretto». 
Per esempio, nel nuovo film con Har- 
rison Ford Air Force One, i dirottato- 
ri dell'aereo del presidente Usa so¬ 
no improbabili ribelli del Kazaki¬ 
stan. «I comunisti non si possono 
più utilizzare, i pellerossa sono in¬ 
toccabili e i mafiosi non fanno più 
paura», spiega lo sceneggiatore 
Steven De Souza. «E dopo le pole¬ 
miche per Basic Istinct anche i 
gruppi gay, come già quelli etnici, 
sono diventati sacri». Così i «catti¬ 
vi» della nuova generazione sono 
forze della natura o quasi: dino¬ 
sauri (da Jurassic Park a The lost 
world), vulcani (Dante's Peak), ci¬ 
cloni ed extraterrestri (Men in 
black). Fa eccezione Contact di Jo- 
die Foster: gli alieni di Vega sono 
creature deliziose, contrapposti ai 
malvagi generali del Pentagono e 
ai funzionari della Casa Bianca. 



L’oro di Ulisse 

di Victor Nunez 

con: Peter Fonda, Patri¬ 
cia Richardson, Jessica 
Biel, Christine Dunford. 
Usa, 1997. 
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Lo Sport 


Apnea profonda 
Sub cubano 
sfida Pellizzari 

Il sub cubano Alejandro Ravero, 
32 anni, tenta oggi di battere 
nelle acque antistanti Pozzallo 
(Siracusa) il record mondiale di 
immersione in apnea in assetto 
costante. Il primato è detenuto 
da Umberto Pellizzari con la 
misura di meno 72 metri. Da 
qualche giorno l'equipe di 
Ravero è a Pozzallo col manager 
dell'impresa, il siciliano Nuccio 
Di Dato, già guida subacquea di 
Enzo Maiorca e del cubano Pipin. 


Football combine 
Oggi verdetto 
su Grobbelaar & Co 

La giuria del processo contro 
Bruce Grobbelaar, ex portiere del 
Liverpool, e altre due stelle del 
calcio inglese sta decidendo a 
Winchester (Gb) sull'accusa di 
corruzione: i tre calciatori 
avrebbero ricevuto denari 
dall'uomo d'affari malesiano 
Heng Suan Lim per pilotare i 
risultati dei campionati di A 
dal'91 al 94. La difesa sostiene 
che i danari erano di scommesse 
ma nega combine. 



Armando Franca/Ap 


FI, Morbidelli 
in gara 

al Gp d'Ungheria 

Gianni Morbidelli tornerà alla 
guida della sua Sauberperun 
gran premio ufficiale di formula 
1 il prossimo 10 agosto 
all'Hungaroring di Budapest. 
Con il ritorno in pista del pilota 
italiano termina l'avventura nel 
circus dell'argentino Norberto 
Lontana che lo aveva sostituito 
alla Sauber dopo l'incidente al 
Gp di f rancia nel quale il pilota 
italiano si era fratturato un 
braccio. 


Supercoppa calcio 
A gennaio '98 
BomssiaBarca 

La finale della Supercoppa 
europea di calcio tra i tedeschi 
del Borussia Dortmund, vincitori 
della Champions League, e gli 
spagnoli del Barcellona, 
trionfatori in Coppa delle Coppe, 
si disputerà all'inizio del 
prossimo anno. I due club hanno 
infatti deciso di accordarsi tra 
loro, respingendo la proposta 
dell'Uefa di fissare al 12 e 26 
agosto le date di andata e ritorno 
della supersfida continentale. 



L'italian style 
dei piacentini 
cerca la terza 
salvezza 


L'italian style del Piacenza 
cerca il tris. Dopo le due 
salvezze targate Cagni e 
Mutti, la squadra emiliana 
lancia una nuova sfida senza 
rinunciare a una politica che 
finora si è dimostrata 
azzeccata: tutti 
rigorosamente italiani. Il 
direttore sportivo 
Marchetti, la mente del 
calcio piacentino, ha scelto 
come allenatore Vincenzo 
Guerini, 44 anni e oltre 400 
panchine tra serie A e B. 
Finora la serie A è stata 
amara per lui: retrocessione 
con l'Ancona, licenziamento 
a Napoli. La squadra ha 
perso pezzi importanti: 
Taibi, Lucci, LuisoeDi 
Francesco. La società ha 
cercato di rimpiazzare i 
partenti puntando su 
Sereni, Marco Rossi, 
Stroppa, Mazzola, 

Sacchetti, Murgita e Simone 
Inzaghi. In porta Sereni e 
Marcon non convincono. Il 
primo è giovane e a Genova 
si è macchiato di qualche 
errore, il secondo va 
verificato in serie A. 
Indovinati gli acquisti di 
Mazzola e Stroppa. In 
attacco potrebbe pesare la 
perdita di Luiso. La sorpresa 
potrebbe essere il giovane 
Zerbini. Sarà un Piacenza 
fedele al passato: 5-3-2, 
marcature a uomo e 
pressing. 


S.B. 


PIACENZA. Il nuovo tecnico della squadr^emiliana lancia la sfida al campionato 

Guerini: «E Fora 
di diventare grandi» 


DALL’INVIATO _ 

BASELGA di pinÈ (Tn). Deogratias. 
Per Vincenzo Guerini e per il Piacen¬ 
za. Per l'allenatore del club emiliano 
Deogratias vuol dire business: ha tro¬ 
vato in un suo ex-giocatore dei tempi 
di Ancona un valido socio per un'ini¬ 
ziativa imprenditoriale: «Elettrosti¬ 
molatori per il dimagrimento. In un 
anno siamo passati dal progetto ai 
contratti con duecentocinquanta 
palestre in tutta Italia e tra qualche 
settimana entreremo nel mercato 
americano. Sa, ero a spasso e avevo 
deciso di crearmi un'attività in attesa 
di tempi migliori. Poi è arrivata quel¬ 
l'offerta dalla Reggina e sono tornato 
a fare l'allenatore. Ma il business va 
avanti». E va avanti anche il Piacen¬ 
za, che ha scelto questo quaranta¬ 
quattrenne tecnico bresciano per il 
dopo-Mutti, che già fu dopo-Cagni. 
Dai nomi dei due allenatori che han¬ 
no materializzato un sogno: la so¬ 
pravvivenza del Piacenza in serie A. 

Il polpaccio destro di Guerini fa an¬ 
cora paura. È sottile come il collo di 
un cigno, ma non c'è poesia in quel 
groviglio di carne cicatrizzata. Il ri¬ 
cordo di un terribile incidente strada¬ 
le, la fine di una carriera a 22 anni, 
quando Guerini aveva il mondo ai 
piedi: la Fiorentina, la Nazionale. 
«Da un giorno all'altro dovetti inven¬ 
tarmi la vita. Sapevo solo giocare a 
pallone. Avevo smesso di studiare per 
dedicarmi anima e corpo al calcio. Sa¬ 
rò riconoscente in eterno alla Fioren¬ 
tina, che non mi lasciò per strada. Il 
presidente Ugolini mi affidò una 
squadra di ragazzini. Pochi soldi, ma 
almeno potevo campare. Piano pia¬ 
no ci ho preso gusto. In fin dei conti 
sapevo solo di calcio. Così a 29 anni 
ero già allenatore di prima categoria. 
Oggi ho solo 44 anni, ma ho superato 
le400panchinetraAeB». 

Dicono di lui: «è un duro». Dice lui 
di sé: «Nessuno mi ha fatto regali. 
Non ho mai goduto di amicizie in¬ 
fluenti. Successi e cadute sono frutto 
del mio lavoro. Non ho mai leccato il 
culo ai potenti e mai lo farò. Per que¬ 
sto ho avviato un'attività estranea al 
calcio: il giorno in cui mi faranno gi¬ 
rare le scatole di brutto, saluto tutto e 
faccio l'imprenditore». Come farà gi¬ 


rare questo Piacenza? «Nel modulo di 
gioco non ci saranno novità. Ripete¬ 
remo l'esperienza di Mutti: un libero, 
due marcatori centrali, due esterni, 
tre centrocampisti e due punte. E poi 
pressing, corsa e umiltà. La rivoluzio¬ 
ne c'è negli uomini. Bisogna rifare la 
spina dorsale della squadra: portiere, 
libero, centravanti. In attacco Murgi¬ 
ta può valere Luiso. Non segnerà ca¬ 
terve di gol, ma gioca per la squadra. 
Al centro della difesa Marco Rossi so¬ 
stituirà Lucci. Dopo le due stagioni 
trascorse in Messico e Germania, me 
lo aspetto ancora più forte. In porta, 
aspetto gli eventi. Non sarà facile 
rimpiazzare Taibi, ma Sereni e Mar¬ 
con sono al bivio. Il primo è giovane e 
Piacenza può fargli capire se vale la se¬ 
rie A. Il secondo finora ha solo gioca¬ 
to in B: per il salto di qualità, que¬ 
st'anno o mai più. Ma anche per il 
sottoscritto è la stagione decisiva. 
Forse è l'ultima occasione per dimo¬ 
strare di meritare la serie A. Quando il 
direttore sportivo Marchetti mi con¬ 
tattò mi disse "non sappiamo se il 
prossimo anno giocheremo in A o B, 
la proposta le interessa?". Accettai al 
volo, figurarsi se mi lasciavo scappare 
un'occasione come questa. Piacenza 
è la città giusta per lavorare. Non c'è 
pressione, la gente sa che salvarsi è 
un'impresa difficile». Nell'anno de¬ 
gli stranieri a mani basse, Guerini 
guiderà il solito Piacenza tutto italia¬ 
no: «Giusto così. Gli stranieri vanno 
divisi in tre categorie: fuoriclasse, gio¬ 
catori normali e bidoni. I primi non 
vengono a Piacenza, ai secondi prefe¬ 
risco gli italiani e i terzi possono resta¬ 
re a casa. Meglio un Rastelli che sbar¬ 
ca in serie A a 29 anni, uno Stroppa 
che vuole tornare in alto, un Bordin 
che vuole chiudere con dignità e un 
Murgita che si sente scaricato dal Vi¬ 
cenza, che tutti questi fenomeni 
sbarcati in Italia». E quel Simone In¬ 
zaghi di cui si dicono mirabilie? «Ha 
grandi doti ma gli manca la rabbia del 
fratello. Deve diventare cattivo come 
Pippo». Con chi si giocherà il Piacen¬ 
za la salvezza? «Con le neo-promosse 
di sicuro, forse anche Atalanta e Vi¬ 
cenza. E io farò il gufo perché cadano 
nella rete altre squadre». 

Stefano Boldrini 


Piacenza ’97-’98 



Polonia 
M. Conte É N. Rossi 


Scienza 

(Piovanelli) 





-è 

Sereni 




Mazzola 


Tramezzani Sacchetti 


Piovani 



Murgita 



ALLENATORE: 
Vincenzo Guerini 


Stroppa 


IN PANCHINA: 
Marcon, Rastelli, Bordin, 
Delli Carri, Valoti, Valtolina 





L'ex vicentino Murgita 


Giorgio Benvenuti/Olympia 


AdmiraTs Cup: la squadra italiana di vela retrocessa prima della partenza del Channel Race 

Boa fantasma nella Manica 


Venti «contrari» per le barche az¬ 
zurre. L'Italia retrocede al sesto po¬ 
sto nell'Admiral Cup's dopo la se¬ 
conda delle nove giornate previste 
in programma. Il motivo dello sci¬ 
volo è stato determinato dalla Giu¬ 
ria che ha annullato nella classe 
Mumm 36 la vittoria di «Breeze» 
nella seconda prova della prima 
giornata. 

Secondo i giudici nessuna delle 
barche aveva completato corretta- 
mente il percorso: tutte sono state 
considerate arrivate ma con una 
penalizzazione di una posizione 
sul punteggio. Perciò il primo a ta¬ 
gliare il traguardo era stato l'ingle¬ 
se Bradamante (timonato da John 
Merricks, medaglia d'argento nei 
470 alle Olimpiadi del '96) mentre 
Breeze, portato da Tommaso 
Chieffi, si pè dovuto accontentare 
della sesta piazza. Nella classifica 
individuale per classi Breeze rima¬ 
ne comunque al secondo posto 
della classifica (nella generale con¬ 


duce la Germania). Oggi intanto la 
flotta lascerà Cowes per prendere 
parte alla Channel Race, una rega¬ 
ta d'altura che terrà in mare gli 
equipaggi per almeno 30 ore. 

Le due prove inshore nel Solent 
(il canale che separa l'isola di 
Wight dall'Inghilterr) di ieri sono 
state caratterizzate da una serie di 
eventi che hanno portato la squa¬ 
dra italiana (composta da Madina- 
Big Boat, Brava Q8-Ilc 40 e Breeze- 
Mumm 36) ad occupare ujna posi¬ 
zione forse immeritata. 

Nella prima regata le due barche 
delle classi superiori, madina e Bra¬ 
va Q8 hanno collezionato entram¬ 
be un quinto posto di manche, 
prove vinte entrambe da imbarca¬ 
zioni tedesche, la Big Boat Rubin 
XIV e FILC40 Pinta, mentre Breeze 
di Paolo Gaia ha brillantemente 
tagliato la linea d'arrivo davanti a 
tutte le barche della sua flotta. 

La situazione si è complicata 
nella seconda regata, corsa su un 


percorso fra le numerose boe poste 
davanti al Royal Yacht Squadron 
con un vento da sud-ovest che ha 
soffiato da 18 a lOnodi. Madina, la 
Big Boat dell'armatore milanese 
Dario Ferrari timonata da France¬ 
sco! De Angelis, al primo passaggio 
di boa incorreva nella rottura dei 
cavi di trasmissione del timone: la 
barca, non più in grado di gover¬ 
nare, entrava in collisione con 
l'imbarcazione australiana Raga- 
muffun e a causa dei danni riporta¬ 
ti anche allo scafo era costretta a ri¬ 
tirarsi. 

Un sesto posto invece per l'ium- 
barcazione di medie dimensioni 
italiana, Brava Q8 che in questa oc¬ 
casione è timonata da Enrico 
Chieffi. 

Ci sarà comunque occasione per 
recuperare: dietro la capolista Ger¬ 
mania seguono gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna, l'Australia e la 
Nuova Zelanda con l'Italia che pre¬ 
cede solo la Scandinavia. 


Un equipaggio 
tutto donne 
alla Whitbread 


La regata intorno al mondo 
Whitbread, la cui partenza 
è fissata perii 12 
settembre, avrà un 
equipaggio tutto 
femminile e cosmopolita 
che porterà lo sloop EF 
Education, imbarcazione 
svedese al cui comando 
sarà Christine Guillou, una 
delle migliori skipper 
francesi. Saranno ragazze 
di sette nazionalità a 
coprire gli 11 posti 
dell'equipaggio. La regata, 
con scali, durerà 9 mesi. 


I numeri del futebol brasiliano: 8 anni, «esportati» 2004 calciatori 

II virtuoso va in esilio 


rio DE JANEIRO. I conti sono pre¬ 
sto fatti, ma si continuano a fare: il 
futebol virtuoso e superdotato con¬ 
tinua ad essere un'occasione di la¬ 
voro, una via d'uscita dalle favelas, 
il sistema per far campare intere fa¬ 
miglie, clan o comunità. Si sa, ma la 
novità è l'ultimo conteggio dei pati¬ 
ti delle statistiche che hanno conta¬ 
to negli ultimi otto anni 2004 espa¬ 
tri calcistici, non tutti fortunati e so¬ 
stanziosi come quello del Ronaldo 
da 60 miliardi (per ora), ma tutti in 
grado di incoraggiare il fenomeno 
dell'esilio a caccia di gloria e quattri¬ 
ni. 

Le mete preferite dei brasiliani, 
che spesso fanno ricorso a vere e 
proprie agenzie di piazzisti masche¬ 
rate da scuole di calcio, il futebol in 
portoghese, sono appunto il Porto¬ 
gallo per ragioni linguistiche, la 
Spagna e l'Italia, ma anche Francia e 
Germania hanno avuto i loro bravi 
fantasisti, magari qualcuno meno 
bravo che ha lasciato soltanto ricor¬ 
di negativi o conti da pagare. È la ric¬ 
ca Europa la meta, ma anche il Giap¬ 


pone che paga molto e non ha trop¬ 
pe pretese competitive, ha il dsuo 
fascino sul calciatore do Brasil. La 
nazionale ne risente, piangono i pe¬ 
riodici locali, pronti a strapparsi i ca¬ 
pelli ad ogni dipartita, ma spesso 
complici delle società nelle campa¬ 
gne create per creare questo o quel 
«miracolo» del pallone, questo o 
quel talento destinato ad un futuro 
di aureole e successi. Si grida alla raz¬ 
zia, ma in fondo la si incoraggia e il 
pericolo di mettere in difficoltà la 
nazionale verdeoro è un aspetto se¬ 
condario sul quale si fa sempre festa 
ma si è pronti anche a piangere. 

11 caso più recente è quello di Ro¬ 
mano, la stella della nazionale che 
ha un contratto biennale con gli 
spagnoli del Valencia, che voleva «a 
tutti i costi» tornare al suo Flamen- 
go, la «sua» squadra, il club che l'ha 
sempre accolto in trionfo ma che al 
momento di trovare i soldi del ri¬ 
scatto, circa 20 miliardi, hanno do¬ 
vuto rapidamente rinunciare al ri¬ 
torno del «genio». È così Romario, 
ex Psv Eindhoven, ex Barcellona Fc, 


riprende il cammino della saudade, 
della nostalgia con la valigia che 
non fa rima con business. Aveva 
provato, Romario, a sbarcare in Ita¬ 
lia dove la comunità brasiliana è più 
robusta, cercava un posto accanto 
all'amico Ronaldo. Niente dafare, il 
mercato ha le sue leggi e nemmeno 
Eric Cantona, l'estroso avanti fran¬ 
cese che ha già dato l'addio ai campi 
ma che, disse, per giocare nel Fla- 
mengo di Rio, avrebbe cambiato 
idea ha dato corpo al suo sogno di 
giocare al Maracanà colmo sino al¬ 
l'ultimo posto. Cinema e affari 
aspettano il francese, sudore e tac¬ 
chetti il brasiliani con troppi vincoli 
e la morte nel cuore. A vent'anni si 
parte a cuor leggero dalle spiagge ca¬ 
rioca, a 31 se non si toma si intristi¬ 
sce. Così per Denilson, l'ultima stel¬ 
la in patria, il ventenne del Sao Pau¬ 
lo Fc che ha stupito tutti, anche gli 
azzurri nella sfida al torneo di Fran¬ 
cia, è pronto a far le valige. Il Barqa, 
per rimpiazzare Ronaldo ha già of¬ 
ferto 6 miliardi. Rifiutati, ma è solo 
questione di cifra. 


Zagallo, il et 
«Ronaldo 
unico titolare» 

Il et della nazionale 
brasiliana, Mario Jorge 
Lobo Zagallo, ha spiegato 
di aver pronta in testa la 
selezione per la Coppa del 
Mondo di calcio del 1998 in 
Francia: «So chi 
convocherò, ma aspetto le 
partite amichevoli per 
sperimentare nuovi 
giocatori. Ho qualche 
dubbio su uno o due, ma 
l'unico titolare certo 
attualemente è Ronaldo». 
In dubbio anche Bebeto, 

33 anni, tesserato per i 
brasiliani del Vitoria e che 
sarà presto valutato dal et. 
Zagallo ha provato 108 
giocatori dal '94 data del 
suo arrivo alla guida del 
Brasile dopo il successo al 
mondiale Usa dello stesso 
anno. Zagallo allora 
sostituì Carlos Alberto 
Parreira. 


IN EDICOLA E IN LIBRERIA 


HOTEL 

D'ITALIA 

Romantici, Storici, 
di Charme e Familiari 



HOTEL DTTALIA 

Guida (olografica agli 
alberghi di piccole e medie 
dimensioni, che si evidenziano 
per (ascino, romanticismo, 
storia, per la gestione 
familiare, e cura del cliente 
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Editoriale 

La vera morte 


è la lotta 
contro la morte 


UGO LEONZIO 


C 'È UN'EPIDEMIA. Non 
se ne parla troppo ma 
basta chiedere a un 
medico in un qualsiasi 
ospedale. Le morti più bizzar¬ 
re e imprevedibili si susseguo¬ 
no. È l'effetto Chernobyl, pre¬ 
visto e prevedibile. In questa 
miserabile Apocalisse, la mor¬ 
te è tornata ad essere quello 
che è sempre stata, un feno¬ 
meno che non obbedisce alla 
ragione che, come sempre, si 
basa sulla paura e sulla speran¬ 
za. La morte colpisce senza 
seguire tendenze o statistiche, 
ma secondo un ordine che gli 
ottimisti chiamano Karma e 
gli altri, più semplicemente, 
Caso o Destino. Dopo Cher¬ 
nobyl la riflessione sulla morte 
è costretta a divenire più rudi¬ 
mentale e quindi, più vera. 

Si è parlato molto del modo 
con cui oggi la morte o più 
semplicemente il morire ven¬ 
gono occultati. In realtà nes¬ 
suno vuole morire e la medici¬ 
na fa di tutto per alimentare 
questa illusione con trapianti, 
sieri, ormoni, geni, collageni, 
cloni ecc. È in questa corsa, se 
non alla vita almeno alla non¬ 
morte, che si è inserita la cac¬ 
cia all'eterna giovinezza cioè 
all'occultamento della vec¬ 
chiaia o almeno ai segni della 
vecchiaia. Ma la morte, come 
tutti gli istinti e gli appetiti ha 
un potere che noi spesso di¬ 
mentichiamo: è naturale. Ap¬ 
partiene cioè a un ordine che 
non ha alcun rapporto appa¬ 
rente con la nostra razionalità. 
Naturale significa quella legge 
entropica per cui ogni ordine 
viaggia verso il disordine e 
ogni forma verso la sua disso¬ 
luzione. Queste leggi che re¬ 
golano il cosmo non hanno 
alcun rispetto per le nostre 
speranze o paure. Esse sono la 
natura, nella sua manifestazio¬ 
ne irreversibile ed enigmatica. 
Quindi la lotta contro la mor¬ 
te, la natura della morte, è 
una lotta innaturale che tra¬ 
sforma la vita in un continuo 
inconsapevole morire. 

La speranza di una guarigio¬ 
ne eterna assoluta da ogni 
male perché questa è l'idea 
scientifica della non-morte 
non dilata all'infinito la vita 
ma rende sempre più angusti i 
limiti del corpo dato che, in¬ 
sieme al morire, viene rifiutato 
uno dei segreti più vertiginosi 
che la nostra mente ci abbia 
mai rivelato: l'invisibile. 

Noi sappiamo benissimo di 
vivere dentro l'invisibile, so¬ 
spesi in una realtà di energie 
vibratorie, di atomi, di parti- 
celle che hanno meno consi¬ 
stenza del nome che abbiamo 
loro imposto. Usiamo micro¬ 
chip e algoritmi in grado di 
sostituire i nostri pensieri con 
un concentrato di Nulla ma 
non pensiamo che in quel nul¬ 


la possiamo penetrare, che su 
quel nulla possiamo meditare. 
Che proprio quel nulla ha par¬ 
torito le religioni, la filosofia, il 
tempo, il cosmo e il corpo. 

Qualsiasi cosa si pensi della 
morte, annientamento totale 
di ogni coscienza, nuova rina¬ 
scita, evoluzione spirituale ec¬ 
cetera una cosa è certa: mori¬ 
re significa oltrepassare i limiti 
del corpo. Se ci rifiutiamo di 
oltrepassare questo confine, 
se fingiamo di credere che la 
morte non sia la meta del cor¬ 
po, allora il corpo diventa un 
meccanismo che può solo ri¬ 
petere le sue funzioni visibili. 
Non ha più anima, non ha più 
mente, non ha più il dono di 
muoversi e vivere nell'invisibi¬ 
le a cui la morte lo aveva de¬ 
stinato già dalla nascita. 

Oggi il corpo che muore è 
sconfitto. Che bisogno c'è di 
accompagnarlo, di preparar¬ 
lo, di indirizzarlo verso il nuo¬ 
vo mondo cui la sua energia e 
il suo inconscio forse lo con¬ 
ducono? 

Il corpo che si rompe si but¬ 
ta via come un qualsiasi elet¬ 
trodomestico. Perché scoprire 
l'enorme energia, la profonda 
beatitudine che si scatena al 
momento della morte? 

Se solo qualcuno avesse vo¬ 
glia di visitare Shanti-Nilaya, la 
clinica-eremo californiana do¬ 
ve la psichiatra Elisabeth Ku- 
bler-Ròhss assiste da più di 
quarant'anni morenti, malati, 
figli e genitori che vivono il 
lutto quasi inconfessabile di 
una morte che ha perso non 
solo qualsiasi motivazione ma 
anche è tollerata solo nei casi 
in cui sia sensazionale oppure 
indecente, allora il fenomeno 
«morte» si chiarirebbe. 

LISABETH Kubler-Ròhss, 
i cui libri sono diffusi in 
tutto il mondo tranne 
che in Italia, è l'angelo 
che ha «inventato» i morenti 
e la loro gioia, la loro pazien¬ 
za, la loro saggezza e il loro 
amore. Amore per cosa? 

Uno dei suoi libri, dedicato 
a un gruppo di giovani malati 
terminali che ha condiviso fi¬ 
no all'ultimo istante le estre¬ 
me esperienze di vita, si intito¬ 
la «Morte, porta della vita» ed 
è un atto di fede nell'uomo, 
nel suo fantastico potere di su¬ 
perare il limite che il corpo e 
la sua drammatica condizione 
ci impongono. 

Morire nell'amore della vita 
e nella beatitudine della morte 
è già una forma di eternità 
che non ha bisogno di prove. 

Come il tempo, la morte 
non può essere spiegata ma 
deve essere vissuta. Viverla e 
condividerla è forse il momen¬ 
to emo in cui visibile e invisibi¬ 
le si riconciliano. Perché spre¬ 
carlo? 




Dalle catacombe al set della «Piovra»: 
la capitale della Sicilia 
sembra dimenticata dagli scrittori 
ma nasconde una forte identità culturale 

F. ABBATE e M. ONOFRI A PAGINA 3 



ATLETICA 

Mondiali al via 
L'Italia punta 
sulla marcia 

Primo giornata di gare. 

La squadra azzurra 
si affida nella 20 km 
al campione del mondo 
uscente, Michele Didoni. 
Nel peso speranze 
azzurre con Dal Soglio. 

MARCO VENTI MIGLIA 

A PAGINA 1 1 

LA NUOVA A 

Il Piacenza 
alla conquista 
della salvezza 

La formazione emiliana 
guidata da Guerini 
non rinuncia alla sua 
politica vincente: una 
rosa di tutti italiani. 
L'obiettivo resta 
sempre la salvezza. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 12 



CRAG NOTTI 

«Fiducia 
a Nizzola fino 
a settembre» 

Cragnotti non si dà per 
vinto. «L'uscita dei 
calendari è stato un 
atto di fiducia a Nizzola 
ma se entro il mese di 
settembre non ci sono 
fatti nuovi sarà guerra» 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 1 1 

ADMIRAL'S CUP 

Channel Race 
azzurri ok 
alla prima boa 

Dopo il successo di 
Breeze dell'esordio, le 
barche italiane Noon 
e BravaQ8 sono partite 
bene nella prima regata 
d'altura,il Channel Race 
che si conclude oggi 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 12 


Il grande pianista russo è morto ieri all'età di 82 anni nella sua dacia vicino a Mosca 

Richter, l'ultimo signore del piano 

La sua arte aveva conquistato l'Occidente negli anni 60. Interprete spesso stravagante, sempre amatissimo. 


A Recanati passaggio di consegne tra la Pivano e Jovanotti 
«Ragazzi, sappiatelo, senza quei poeti non saremo noi» 


«Senza beat niente rap» 


Elogio della 

lentezza 

Indagine su un mondo che va troppo veloce 



Oggi in edicola 


MOSCA. È morto ieri all'età di 82 
anni nella sua dacia vicino Mosca 
il pianista Sviatoslav Richter, col¬ 
pito da un improvviso attacco car¬ 
diaco. Richter era nato il 7 marzo 
1915 aZhitomier (Ucraina). Prima 
di diventare il pianista leggenda¬ 
rio conosciuto in tutto il mondo, 
Sviatoslav Richter è stato uno dei 
più giovani direttori d'orchestra 
che si ricordino. A15 anni dirigeva 
il Coro dell'Opera di Odessa, a 18 
l'orchestra. Solo a 21 suonò per la 
prima volta in pubblico il piano¬ 
forte, con un programma dedicato 
a Chopin: cosa straordinaria, poi¬ 
ché - a quell'epoca - solo da un an¬ 
no aveva cominciato lo studio ap¬ 
profondito dello strumento. La 
sua folgorante carriera cominciò 
nel 1940, a 25 anni riscuotendo un 
grande successo con la prima ese¬ 
cuzione della «Sesta sonata» di 
Prokofiev, il quale ammiratissimo 
gli dedicherà poi la sua «Sonata 
n.9». Da allora il suo repertorio si 


estese, comprendendo molti auto¬ 
ri sovietici, oltre a Debussy e 
Brahms, ma nutrendo un amore 
particolare per Bach. Già famoso 
in Urss, dal i960 conquistò la criti¬ 
ca ed il pubblico occidentali, co¬ 
minciando da quelli degli Stati 
Uniti. In Italia venne per la prima 
volta nel 1962, tornandovi quasi 
ogni anno e diventando anche 
membro onorario dell'Accademia 
di Santa Cecilia. In Occidente, fu 
tuttavia considerato «stravagan¬ 
te». Lo storico del pianoforte Pie¬ 
tro Rattalino ha scritto che «attac¬ 
cava i tasti in modi quanto mai ec¬ 
centrici: Richter correva molti ri¬ 
schi ed era spesso falloso. Ma otte¬ 
neva anche sonorità strabilianti, 
come se avesse scoperto una gam¬ 
ma di nuovi colori». Alla leggenda 
di Richter appartengono anche al¬ 
cune stranezze, come quella di 
non suonare mai a memoria. 

PAOLO PETAZZI 

A PAGINA 8 


RECANATI. «Ohè, ragazzi! Qui 
non siamo a scuola, quindi poco 
casino. Questo è un incontro tra 
amici della poesia. Poi magari ci 
facciamo qualche brano, ma ora 
silenzio». Lorenzo Jovanotti an¬ 
sioso di sapere, Fernanda Pivano 
ansiosa di dialogare con tanti gio¬ 
vani come, dice, non ne aveva 
mai visti. È così che è nata la ma¬ 
gica serata di Recanati, con il rap- 
per a far da guida, anche autorita¬ 
ria, ai suoi fans «anche se io della 
beat generation non so un caz¬ 
zo...ma leggendo Keruac ho sco¬ 
perto un mondo di libertà». Con 
la Pivano entusiasta del ragazzo, 
e forse timorosa della scelta fatta, 
tanto da chiedere ai giornalisti: 
«Vi ho deluso? Avevo tanta pau¬ 
ra. Ma mi sento di dirlo: Lorenzo 
muove migliaia di giovani su un 
terreno di valori positivi. È forse 
l'unico interprete dei disagi del 
reale, per loro è una guida. Credo 
che in Italia sia oggi l'unico auto¬ 


re capace di provocare un movi¬ 
mento giovanile». Lodi a tutto 
spiano per il rapper, quindi, dalla 
profetessa italiana della beat ge¬ 
neration: «Ha improvvisato la 
lettura di cose impegnative senza 
sbagliare un ritmo. Poi, voglio 
dirlo, mi sono anche divertita». 
Jovanotti ha espresso molto nel 
corso dell'anomala performance, 
e il suo rapper sulla poesia «Cho- 
ms 241» di Kemac, «Charly Par¬ 
ker prega per me, libera dalla 
sventura me e tutti, Charly Par¬ 
ker prega per me», resterà nell'a¬ 
nima della serata. «Senza la beat 
generation - ha detto dal palco - 
non esisterebbe il rap, non esiste¬ 
rebbe la musica come la cono¬ 
sciamo oggi, non esisterebbe la 
New age. Dietro ogni movimen¬ 
to musicale, c' è l'ispirazione alla 
ricerca di sé e alla protesta dei 
poeti beat». 

JENNER MELETTI 

A PAGINA 7 


Irlanda 

Le voci del cielo 
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Sabato 2 agosto 1997 14 l'Unità Economia e Lavoro 


Soluzione nella notte tra giovedì e venerdì. Polemica la Uil, entro il 19 settembre le consultazioni tra i lavoratori 

Accordo sul contratto dei tessili 
Durerà 30 mesi per tutelare i salari 

In tre tranches aumento medio di 120mila lire. Parte il fondo pensionistico integrativo della categoria. Per la Uilta ingiusti¬ 
ficato l'aumento della durata. Federtessile: intesa onerosa, ora bisogna compensare sul piano della competitività. 


L'Intervista 


Megale (Cgil) 
«I lavoratori 
capiranno» 

Messo nero su bianco, fatta la bozza 
del nuovo contratto dei tessili, adesso 
in casa sindacale si tirano le somme, 
oltre che prendere respiro dopo una 
pesante maratona di faccia a faccia 
con l'associazione datoriale. Manca 
ancora, è vero, la firma che sancisce 
l'entrata in vigore dell'intesa relativa 
alla parte economica ma per Agosti¬ 
no Megale, segretario nazionale della 
Filtea Cgil, non dovrebbero esserci 
problemi. 

«Sì, ritengo che per il 19 settembre 
avremo definito il tutto attraverso la 
consultazione dei lavoratori e potre¬ 
mo apporre le firme necessarie». 

Nessun dubbio quindi sul via li¬ 
bera della base a questa intesa che 
vuol dire anche allungamento di 
sei mesi della vigenza contrattua¬ 
le e che ha visto la Uilta attestarsi 
su posizioni di minore disponibi¬ 
lità? 

«Penso proprio di no, ci sono già i 
consensi degli organismi direttivi 
della Filtea Cgil ed anche della Filta 
Cisl. Davvero difficile pensare che le 
cose possano andare diversamen¬ 
te». 

Ma era proprio necessario al¬ 
lungare la durata del contratto? 

«Se fossimo rimasti ancorati alla 
piattaforma d'avvio, di fronte a una 
previsione di inflazione in ribasso 
per il biennio '98 -'99 ci saremmo ri¬ 
trovati con un incremento salariale 
appena superiore alle lOOmila lire, 
senza la possibilità di una reale tute¬ 
la del potere d'acquisto. Per questo 
abbiamo messo a punto l'allunga¬ 
mento della durata del contratto, 
realizzando l'obiettivo di tutelare 
per davvero il salario». 

A prezzo di una divisione, pur 
temporanea, del sindacato? 

«Ma no, nessun prezzo. Anzi, 
quello che ci porterà al 19 settembre 
è un percorso democratico. Addirit¬ 
tura rappresenterà la prima espe¬ 
rienza simile nell'industria e a mio 
avviso potrà costituire anche mo¬ 
dello per il nuovo sindacato unita¬ 
rio. Saranno gli organismi rappre¬ 
sentativi a decidere. Se questa non è 
correttezza.. .E poi c'è da dire che per 
la prima volta le tre organizzazioni 
hanno rinunciato al diritto di veto, 
e contemporaneamente, alla firma 
separata, dandosi invece un percor¬ 
so completamente nuovo di regole 
democratiche di consultazione». 

Come mai è occorso tanto per 
arrivare a questa intesa? 

«Perchè con la Federtessile c'è sta¬ 
to il braccio di ferro proprio in rela¬ 
zione alla tutela del potere d'acqui¬ 
sto dei salari e alla costituzione del 
fondo di previdenza integrativa». 

Parliamo appunto della previ¬ 
denzaintegrativa. Unanovità? 

«È certamente una grossa novità. 
Si aprono serie prospettive di difesa 
del futuro previdenziale dei lavora¬ 
tori del settore. Si realizza una parità 
di trattamento per tutti gli addetti, 
senza distinzione alcuna tra piccole 
e grandi imprese del settore, come 
invece voleva fare la Federtessile 
che per quelle con meno di 25 di¬ 
pendenti puntava a far partire il 
fondo integrativo dopo il 2000, o a 
differenziarne le quote. Abbiamo 
posto una pregiudiziale politica, 
forte: unità ed omogeneità di questi 
diritti. Se la Federtessile non avesse 
rivisto la propria posizione, il sinda¬ 
cato non sarebbe andato avanti nel¬ 
la trattativa per il rinnovo contrat¬ 
tuale. È stato un braccio di ferro vin¬ 
cente». 

E per il Sud, dove opera la gran 
parte delle imprese controterzi- 
ste? 

«Aver deciso di far slittare in 
avanti di qualche mese le tranches 
di incrementi salariali per quelle 
imprese non è stato casuale. Non di¬ 
mentichiamoci che è in atto una 
campagna di emersione del lavoro 
nero, su cui puntiamo molto. Una 
sorta di deroga, una condizione di 
miglior favore che viene concessa 
per conseguire risultati importanti 
nel campo del lavoro e della tutela». 


ROMA. Anche i tessili hanno il loro 
nuovo contratto. L'accordo tra sin¬ 
dacati di categoria e Federtessile è 
arrivato nel cuore della notte tra 
giovedì e ieri, riguarda la parte eco¬ 
nomica e prevede un aumento me¬ 
dio a regime di poco superiore alle 
120mila lire che verrà corrisposto in 
tre tranches. Due le novità sostan¬ 
ziali: l'avvio del fondo pensionisti- 
co integrativo di categoria e la dura¬ 
ta dell'intesa, trenta mesi anziché i 
classici 24. Un allungamento di sei 
mesi (sino al dicembre 1999) giusti¬ 
ficato dai sindacati con il fatto che 
solo così, rispetto alla piattaforma 
originaria, i lavoratori avrebbero 
potuto strappare qualcosa in più, vi¬ 
ste le previsioni al ribasso del tasso 
di inflazione per il prossimo bien¬ 
nio. 

Però è un contratto in qualche 
modo ancora «sospeso», con il ri¬ 
schio - forse solo teorico - che po¬ 
trebbe essere invalidato dagli stessi 
addetti attraverso lo strumento del¬ 
le assemblee. Tutto questo perchè 
all'ultimo momento le tre segrete¬ 
rie di categoria - Filtea Cgil, Filta Cisl 
e Uilta - si sono divise, ovvero la de¬ 
legazione della Uil ha scelto di cor¬ 
rere da sola. Nel senso che ha ritenu¬ 
to «ingiustificato» l'allungamento 
della durata contrattuale a fronte di 
un aumento che «non tutela il pote¬ 
re d'acquisto dei lavoratori», ha so¬ 
stenuto Pasquale Rossetti, leader 
della Uilta, pronto comunque alla 
firma del contratto se questa «sarà 
l'indicazione dei lavoratori». 

C'è già una scadenza, il 19 settem¬ 
bre: per quella data le consultazioni 
nella categoria dovranno essere ul¬ 
timate, con la decisione finale. È sta¬ 
to questo l'escamotage messo a 
punto da sindacati e Federtessile per 


evitare firme separate. Per il mo¬ 
mento le parti si sono limitate a uno 
scambio del testo dell'intesa rag¬ 
giunta, con l'impegno della firma 
dopo aver sottoposto l'ipotesi di 
contratto all'esame delle strutture 
direttive e delle rappresentanze di 
base. Tanto il segretario della Filtea 
Cgil, Agostino Megale, che quello 
della Filta Cisl, Renzo Bellini, si so¬ 
no detti comunque ottimisti circa 
l'esito della consultazione, e intan¬ 
to da subito hanno incassato il via li¬ 
bera dei propri organismi direttivi. 

L'ipotesi di accordo è arrivata al 
termine di una maratona ininter¬ 
rotta che ha impegnato per cinque 
giorni consecutivi, con sforamenti 
anche per un paio di notti, le delega¬ 
zioni delle parti. La parte economi¬ 
ca del contratto era scaduta a fine 
giugno e per la verità lo slittamento 
di un mese non era stato messo nel 
conto dai sindacati, convinti che sa¬ 
rebbero riusciti a vincere rapida¬ 
mente le resistenze della Federtessi¬ 
le su alcuni aspetti innovativi. Il ter¬ 
reno era stato infatti preparato con 
una serie di incontri preliminari av¬ 
viati dal mese di aprile. Poi però alla 
prima delegazione della Federtessi¬ 
le se ne era sostituita una seconda e 
questo aveva subito fatto pensare 
che i tempi si sarebbero allungati. 
Per i sindacati, quel cambio equiva¬ 
leva ad un mutamento nell'atteg¬ 
giamento, ovvero più rigido, da par¬ 
te della organizzazione datoriale. La 
minaccia di agitazioni in un settore 
considerato fondamentale per l'e¬ 
conomia italiana (lOmila imprese, 
800mila addetti, di cui 450mila nel¬ 
l'industria, un fatturato di quasi 
90mila miliardi di lire sfiorati lo 
scorso anno, la metà dei quali deri¬ 
vanti dall'export) e un delicato la¬ 


voro di ricucitura hanno comun¬ 
que rimesso le cose in ordine. Sino 
alla bozza di accordo dell'altra not¬ 
te, sebbene raggiunta in «zona Ce¬ 
sarmi», come ha sottolineato il se¬ 
gretario della Filta, Bellini. 

Tra le novità, come detto, anche 
l'avvio - dal settembre 1999 - del 
fondo pensionistico integrativo di 
categoria. Sarà finanziato con una 
quota pari all'uno per cento della re¬ 
tribuzione a carico del lavoratore, 
un'altrettanta quota a carico dell'a¬ 
zienda e in più una percentuale pari 
al 2% del Tfr del monte salari. Per 
quanto riguarda la scansione degli 
aumenti, tre tappe: ottobre'97, ago¬ 
sto '98, luglio '99. Ai lavoratori an¬ 
drà l'erogazione «una tantum» di 
140mila lire a copertura dello spo¬ 
stamento della prima tran che da lu¬ 
glio ad ottobre prossimo. Per quan¬ 
to riguarda i circa 75mila lavoratori 
delle imprese controterziste che 
operano nel Mezzogiorno (Campa¬ 
nia e Puglia sono i due principali ser¬ 
batoi), le tranches di incremento sa¬ 
lariale saranno erogate a partire dal 
dicembre di ogni anno di vigenza 
contrattuale ('9 7 - '99). 

Positiva la valutazione della Fe¬ 
dertessile a conclusione del nego¬ 
ziato, andato in porto «solo grazie 
ad un grosso sforzo delle imprese 
del settore» e a un atto di «buona vo¬ 
lontà» dell'associazione che ora 
chiede ora a sindacati e lavoratori di 
collaborare «per compensare sul 
piano della competitività gli oneri 
che il rinnovo ha comportato». La 
Federtessile sottolinea inoltre che i 
suoi organi direttivi «hanno costan¬ 
temente optato per una linea non 
conflittuale». 


Enzo Castellano 


Zanussi, a rischio 
in Italia 

215 dipendenti 

Sono quattro le linee 
produttive, che 
coinvolgono 
complessivamente 215 
dipendenti, che la 
Electrolux Zanussi 
considera «a rischio di 
delocalizzazione, perchè 
non competitive rispetto 
ai migliori standard 
internazionali». Il piano 
dovrebbe prevedere 
complessivamente, nel 
mondo, la riduzione di 
12.500 posti di lavoro e la 
chiusura di 25 fabbriche e 
50 magazzini. La Zanussi 
ha fatto sapere che le linee 
«a rischio di 

delocalizzazione» sono 
quelle di Porcia (coinvolti 
35 lavoratori) e della 
fabbrica «Sole» di Comina 
(una per la produzione di 
motorini per lavastoviglie, 
con 10 dipendenti, e 
un'altra i cui 60 lavoratori 
potranno lavorare nelle 
altre tre linee). L'ultima 
linea è quella della 
fabbrica di Vallenoncello 
per la produzione di 
grandi lavastoviglie. Vi 
sono coinvolti 110 
lavoratori sui 490 della 
fabbrica. 


Addiamo la forza di 570 * uomini 
Un fatturato di 420 ** miliardi 
Ed addiamo solo 25 anni 




'Dipendenti e agenti "Previsione 1997 


publikompass 


25 anni di pubblicità 1972 - 


spa 

1997 


Walter Veltroni ricorda con grande affetto e 
nostalgia 

LUIGI MALANDRINO 

bravo giornalista, bella persona. 

Roma, 2 agosto 1997 

Il Presidente, Fabio Mussi, e il Gruppo Sinistra 
Democratica-L’Ulivo della Camera dei De¬ 
putati partecipano al lutto per la scomparsa 
dell’on. 

GIUSEPPE MATARRESE 

deputato comunista nella IV Legislatura. 

Roma, 2 agosto 1997 

2/8/93 2/8/97 

Per 

GIGGI 

in questi 4 anni ogni istante è rivolto a te, Gi¬ 
na. 

Roma, 2 agosto 1997 


Cesena, 2/8/96 Cesena, 2/8/97 

Ètrascorso un anno da quando 

GIUSEPPE MONTANARI 

ci ha lasciato. Il figlio Tiberio lo ricorda con 
affetto a quanti loconobbero e stimarono. Lo 
ringrazia ancora per forti sentimenti di gene- 
rositàe uguaglianza sociale che gli ha tra¬ 
mandato. 

Cesena, 2 agosto 1997 


Nel 3° anniversario della morte, la moglie Ro¬ 
setta con Armando, Claudia, Simona e Al¬ 
berto ricordano 

ADRIANO FARINA 

Milano, 2 agosto 1997 


Nel 36“ anniversario della morte di 

GIULIO SETTIMO MANTOVANI 

i familiari lo ricordano a parenti ed amici e 
sottoscrivono per l’Unità. 

SestoS. Giovanni, 2 agosto 1997 



l'UNITÀ VACANZE 


Milano - Via Felice Casati, 32 
Tel. 02/6704810 - 6704844 
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E-MAIL: L'UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 
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LAPERSIA (minimo 30 partecipanti) 

Rartenza da Roma il 25 dicembre 
Trasporto con volo linea 
Durata del viaggio 9 giorni (8 notti). 

Quota di partecipazione: lire 3.280.000 
Visto otnsolare lire 60.000 

(Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane) 

L'itìraario: Italia / Teheran - Kerman (Barn) - Shiraz (Persepoli-Pasargade) 
- Isfahan -Teheran/ltalia 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e in aereo, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 3-4 e 5 stelle, la pensione 
completa, tutte le visite previste dal programma, l'assistenza della guida 
locale iraniana di lingua italiana o inglese, un accompagnatore dall’Italia. 

ITINERARIO NATURALISTICO 

IN MADAGASCAR (minimo30partecipanti) 

Rartenza da Roma il 24 dicembre 
TraspDrto con volo di linea. 

Durata del viaggio 10 giorni (7 notti). 

Quota di partecipazicne da lire 3.570.000. 

Supplemento partenza Milano e Bologna lire 170.000. 
l' itinerario: Italia / Antananarivo-Antsirabe-Fianarantsoa (Ranomafana- 
Ranohira) - Ranohira-Tulear) - Ifaty (Tulear) - Antananarivo/ltalia. 


questeistltQZlni 



da 25 anni , 
per seguire le istituzioni europee , 
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Sabato 2 agosto 1997 10 rUnjtàl I Programmi di oggi 


TELEPATIE 



Fantascemenza 


MARIA NOVELLA OPPO 


Gramsci in carcere studiava i romanzi popolari 
che poteva trovare nella biblioteca della prigione. 
Noi che, per fortuna nostra, e per merito in gran 
parte di quelli che ci hanno preceduti, siamo liberi 
di leggere quello che vogliamo, leggiamo poco e subiamo raf¬ 
fronto della nuova cultura popolare, tutta televisiva. Potrem¬ 
mo almeno sfruttare questa nostra «carcerazione» per studiare 
i prodotti del cinema minore che passano in tv in questa estate 
di bruttura. A parte l'ondata di film porcelloni, traboccanti di 
tette come una nursery per adolescenti pieni di peli e pensieri 
superflui, sono molte le pellicole che si battono per la top ten 
del peggio. Giovedì sera su Telemontecarlo andava in onda in 
prima serata un film di fantascienza che, per essere l'unico a 
non essere già stato programmato 15 volte, sembrava appetibi¬ 
le, almeno a noi fans del genere. E in effetti non ci siamo penti¬ 
ti di averlo visto, perché così almeno non lo vedremo più. Il ti¬ 
tolo era «Cyborg Terminator 3-Nemesis 3» e il regista si firmava 
impunemente Albert Pyun. Ignoto il nome della protagonista, 
una bionda formato Schwarzenegger, ma più robusta, che in¬ 
terpretava il ruolo struggente di una creatura extraterrestre ab¬ 
bandonata sul nostro pianeta. Creatura continuamente attac¬ 
cata dalle più strane forme di vita. Per esempio da due signori¬ 
ne spaziali mutanti e sghignazzanti, con parrucche sintetiche 
tali e quali ai comici del Bagaglino. Tutte le lotte per la soprav¬ 
vivenza dei mondi si svolgevano in una specie di cortile polve¬ 
roso, tra capannoni distrutti attraversati da raggi laser e poten¬ 
ti cazzotti. Ma quello che hanno risparmiato sulle scenografie 
stellari, gli autori non lo hanno certo investito né nella sceneg¬ 
giatura, né nel cast. È probabile anzi che il film sia stato girato 
perché non girarlo sarebbe costato di più. 



LE INFEDELI RAITRE 23.00 

Margherita Boniver è l'infedele interrogata nel 
«commissariato» da Gloria De Antoni e Oreste De 
Fornari. Perito di turno, il commissario Domenico 
Scali. Il giudizio finale sulle infedeltà dell'ospite 
spetta, come al solito, a Claudio G. Fava. 

SPECIALE TC1 RAIUNO 23.20 

Inchiesta di un giornalista tunisino, Salah 
Methnani, sulle condizioni di vita degli stranieri in 
Italia fra razzismo, sfruttamento ai problemi della 
sessualità. L'autore del servizio ha vissuto per mesi 
con gli immigrati, sperimentando gli stessi disagi e 
le piccole soddisfazioni. 

PALCOSCENICO RAIDUE 23.20 

La rubrica di teatro propone «L'elisir d'amore» di 
Gaetano Donizetti, nell'allestimento di Frank 
Dunlop e con la direzione d'orchestra di Evelino 
Pidò. Interpreti: Angela Gheorghiu, Roberto 
Alagna e Simone Alaimo. 

PROTAGONISTI DELLA MUSICA RADIOTRE16.45 

Per il ciclo dedicato a Bach, un'esecuzione della 
«Passione secondo Giovanni», una delle 
composizioni più significative del musicista 
tedesco. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, 1 3.47). 4.286.000 


PIAZZATI: 

Va ora in onda (Raiuno, 20.55). 3.983.000 

La zingara (Raiuno, 20.42). 3.930.000 

La signora in giallo (Raiuno, 12.36). 3.691.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.33). 3.585.000 



Quella mattina d'agosto 
alla stazione di Bologna 


22.25 PER NON DIMENTICARE 

In ricordo della strage alla stazione di Bologna 

RAIDUE 

Il 2 agosto 1980 una bomba sventrò la stazione di 
Bologna. Da allora, ogni anno, la città ricorda questa 
strage. Lo ha fatto, a modo suo, anche il regista 
bolognese Massimo Martelli, girando un film corale 
con alcuni degli attori più noti del cinema italiano: 
Massimo Dapporto, Gioele Dix, Giuliana De Sio, 
Angela Finocchiaro, Giovanni Gravina, Roberto Citran. 
Prestano il volto a persone semplici, di cui il film 
racconta la storia sino a quella mattina di agosto, 
quando l'esplosione pose fine alle loro vite. 


EGLI IL TUO FILM 


15.50 SOULMAN 

Regia di Steve Miner, con Thomas Howell, Rae Down Chong, Arye 
Gross. Usa (1986). 101 minuti. 

Il padre gli ha tagliato i viveri e Mark rischia di 
non riuscire ad andare all'università. Fortuna 
che ci sono le borse di studio. Peccato, però, 
che siano riservate a studenti neri. E lui è un 
bianco... deciso a cambiare colore. 

RAIDUE _ 

20.35 IL SEGNO DI VENERE 

Regia di Dino Risi, con Sophia Loren, Franca Valeri, Vittorio De Sica, 
Rat Vallone. Italia (1955). 100 minuti. 

Vicissitudini di due cugine, Agnese e Cesira: la 
prima, bellissima, è fin troppo corteggiata, l'al¬ 
tra, bruttina, spera di trovare l'uomo della sua 
vita come le ha predetto un'astrologa, predi¬ 
cendole fortuna in amore. 

RETEQUATTRO _ 

22.45 GUNNY 

Regia di flint Eastwood, con flint Eastwood, Marsha Mason, Mario 
Van Peebles. Usa (1986). 131 minuti. 

Un veterano pluridecorato in Corea e Vietnam 
è incaricato di addestrare un gruppo di mari- 
nes. I suoi metodi sbrigativi si scontrano con 
un ufficiale fresco d'accademia. Poi entrambi 
ricevono l'ordine di sbarcare a Grenada. 

ITALIA 1 _ 

1.55 MEZZANOTTE A BROADWAY 

Regia di Eugene Forde, con Warner Oland, Keye Luke, Joan Marsh. 
Usa (1937). 68 minuti. 

L'investigatore inventato da Earl Derr Biggers, 
Charlie Chan, indaga su un doppio omicidio: 
una donna che teneva un diario compromet¬ 
tente per molti divi legati alla malavita e un uo¬ 
mo che la pedinava. Uno dei migliori film della 
serie legata al personaggio, interpretato fra gli 
altri anche da Listinov (su Tmc 2, alle 20.35). 
TELEMONTECARLO 



4, BAIUND J# RAI 3UE | 4 RAI 




RETE 4 


ib ITALIA 1 




CANALE 5 



M ATTINA 


7.20 LA BANDA DELLO ZECCHINO 

sabato e. .. Contenitore. 
[3745024] 

9.20 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 

piccini. [7784598] 

9.50 MARATONA D'ESTATE - XX E- 
dizione. [2340163] 

10.35 TI-KOJO E IL SUO PESCECA¬ 
NE. Film documentario (Italia, 
1962). Con Denis Puhira, Al 

Kaura. [4865314] 

12.30 TG 1 - FLASH. [15376] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [5629463] 

7.50 HARRY E GLI HENDERSON. 

Telefilm. [2617424] 

8.10 NO GRAZIE, IL CAFFÈ MI 

rende nervoso. Film com¬ 
media (Italia, 1982). [2020395] 
10.00 TG 2 - MATTINA. [63956] 

10.05 lassie. Telefilm. [6218444] 

10.30 TG 2 - MATTINA. [7334043] 

10.35 il commissario kress . Te¬ 
lefilm. [5210869] 

11.35 perché? Attualità. [4740395] 
11.50 TG 2 - MATTINA. [6813227] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [35778550] 

6.50 Atene, Grecia: atletica leg¬ 
gera. Campionati mondiali. 

[97312376] 

10.30 Da Atene, Grecia: concerto 
di vangelis. Musicale. “In oc¬ 
casione della Cerimonia d’aper¬ 
tura dei Campionati mondiali di 
atletica”. [31173] 

11.30 italians cioè italiani. Ru¬ 
brica. [2604] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [67734] 

12.05 LO STRANO AMORE DI 

martha ivers . Film comme¬ 
dia (USA, 1948). [9985227] 

6.50 bisturi omicida. Film-Tv th¬ 
riller (USA, 1981). Con Kim Ba- 
singer. Regia di John Uewellyn 
Moxey. [6884685] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [7936173] 

9.oo wings. Telefilm. [8043] 

9.30 casa per casa. Rubrica (Re¬ 
plica). [8140173] 

11.30 tg 4. [5687145] 

n.45 giù la maschera. Rubrica. 
[6235579] 

12.30 milagros . Telenovela. Con 
Viviana Saccone. [89555] 

7.35 LA POSTA DI CIAO CIAO 
mattina. Show. [37748956] 
10.10 pianeta bambino. Rubrica. 
Conduce Susanna Messaggio 
(Replica). [4275579] 

10.30 big man. Telefilm. “395 dollari 
l'oncia”. Con Bud Spencer, Ve- 
nantino Venantini. [3222666] 

12.20 STUDIO SPORT . [4861666] 

12.25 STUDIO APERTO. [8000598] 
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[6668395] 

12.55 happy days. Telefilm. “Come 
un campione”. [8127109] 

8.45 wonder woman . Telefilm. 

“Volti rubati”. [1753821] 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [3129598] 

10.15 affare fatto. Rubrica. 
[7059869] 

10.30 la donna bionica. Telefilm. 
“Max, cane bionico”. [10192] 

n.30 otto sotto un tetto. Te¬ 
lefilm. “Eau de love”. [9043] 

12.00 la tata. Telefilm. “Scusi, mi 
aiuta a fare un figlio?”. [7444] 

12.30 nonno felice. Situationco¬ 
medy. [7289] 

7.00 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’interno: la tata e 
il professate. Telefilm. 

[9837937] 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 
Telefilm. [33043] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [69271] 
n.oo due come voi. Rubrica (Re¬ 
plica). [352821] 

12.45 meteo. [6665208] 

12.50 TMC NEWS. [686005] 

POMERIGGIO 






13.30 TELEGIORNALE. [4024] 

13.00 TG 2 - GIORNO. [9579] 

14.00 TGR. [66463] 

13.30 TG 4. [7734] 

13.30 ciao ciao. Contenitore per ra¬ 

13.00 TG 5. [8918] 

13.00 booker. Telefilm. [95869] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

13.30 sereno variabile. Rubrica. 

14.15 tg 3 - pomeriggio. Notizia¬ 

14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 

gazzi. [69444] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [62173] 

14.00 LA CONTESSA ALESSAN¬ 

Rubrica. [9691173] 

[3405043] 

rio. [2315937] 

ie. Telefilm. “Ingiusti privilegi”. 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 

13.45 VIUUULENTEMENTE... MIA. 

DRA. Film avventura (GB, 

15.10 ORCHE, LUPI DI MARE. DOCU- 

15.35 SCANZONATISSIMA. VideO- 

14.30 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 

[202918] 

Gialappa’s Band. [8395] 

Film commedia (Italia, 1982). 

1937, b/n). Con Marlene Dietri¬ 

mentario. [5290753] 

frammenti. [3583869] 

lefilm. [9688444] 

16.00 CLASSICI. . . MA NON TROP¬ 

15.00 Hercules. Telefilm.[8760395] 

[9426260] 

ch, Robert Donat. Regia di 

16.05 PAZZA FAMIGLIA. [1304753] 

15.50 soulman. Film commedia 

15.15 tgs - sabato sport. All’in¬ 

PO. Varietà. [58802] 

17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI. 

15.45 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 

Jaques Feyder. [578463] 

18.00 TG 1. [97734] 

(USA, 1986). Con C. Thomas 

terno: 15.20 Rally Rai; 15.30 

i7.oo eurovillage . Attualità. 

Show. [4008647] 

POSSIBILE. Telefilm. “La colla¬ 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

18.10 SETTIMO GIORNO: LE RAGIO¬ 

Howell, Arye Gross. Regia di 

Pattinaggio a rotelle; 15.50 

[67550] 

17.30 primi baci. Telefilm. “1 teppi¬ 

na della Zarina" - “Il muro di Ber¬ 

accanto. Telefilm.[7666] 

NI della speranza. Rubrica 

Steve Miner. [9472482] 

Pallanuoto; 16.30 Ciclismo. 

i8.oo perdonami. Varietà.Conduce 

sti". [1463] 

lino”. [9088550] 

16.30 booker. Telefilm. [4229840] 

religiosa. [6156550] 

17.30 TG 2 - dossier. [8431918] 

Criterium d'Abruzzo; 17.15 

Davide Mengacci (Replica). 

18.00 hélène e i suoi amici. Tele¬ 

17.45 i Robinson. Telefilm. “Paura 

17.35 zap zap estate. Contenito¬ 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 

18.20 sereno variabile. Rubrica. 

Atletica leggera. [16588043] 

[50505] 

film. [2192] 

di volare”. [29463] 

re. All’interno: la tata e il pro¬ 

film. [59550] 

[28208] 

19.00 TG 3. [50463] 

18.55 TG 4. 

18.30 STUDIO APERTO. [51444] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation C0- 

fessare. Telefilm. [8973734] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 

18.50 Atene, Grecia: atletica leg¬ 

19.35 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 

METEO. [1085482] 

18.50 STUDIO SPORT. [1953591] 

medy. “Richiamo alle armi”. 

19.25 METEO. [6537111] 

film. “La legge della terra”. Con 

gera. Campionati mondiali. 

NALI. [342579] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 

19.00 calcio. Parma - Panatinaikos. 

[95482] 

19.30 TMC NEWS. [12918] 

Jane Seymour. [6260591] 

[7256647] 


Pietro Ubaldi. [1780869] 

Sintesi. [2395] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7454192] 

19.50 TMC SPORT. [572622] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [92463] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6728840] 
20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brasca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [3453550] 

20.50 Da Budapest: giochi senza 
frontiere 1997. Varietà. 
Conduce Maria Teresa Ruta. 
Regia di Renato Casali. 
[27661840] 


20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI¬ 
DERE. [63] 

20.30 TG 2 - 20,30. [44043] 

20.50 SEDUZIONE FATALE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1992). Con 
Christopher Atkins, Amanda Pe- 
terson. Regia di Fritz Kiersch 
Prima visione TV. [269753] 
22.25 PER NON DIMENTICARE. Film. 
Con Gianni Cavina, Antonio Ca¬ 
tania. [5204395] 


20.00 Atene, Grecia: atletica leg¬ 
gera. Campionato del Mon¬ 
do. [1060227] 

21.10 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

magazine . Rubrica. Conduce 
Giorgio Celli. [5344376] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

Telegiornale. [95314] 

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [9440050] 


20.35 IL SEGNO DI VENERE. Film 
commedia (Italia, 1955, b/n). 
Con Sophia Loren, Franca Vale¬ 
ri. Regia di Dino Risi. [302111] 

22.30 MA CHI T'HA DATO LA PA¬ 
TENTE? Film comico (Italia, 
1970). Con Franco Franchi, Cic¬ 
cio Ingrassia. Regia di Nando 
Cicero. [8864024] 


20.00 l'Italia del karaoke. Mu¬ 
sicale. [2276] 

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA. 

[84173] 

20.45 CALCIO. Copa Centenario. 

Atletico Mineiro-Milan. [647555] 

22.45 gunny. Film guerra (USA, 
1986). Con Clint Eastwood, Mar¬ 
sha Mason. Regia di Clint Ea¬ 
stwood. [176043] 


20.00 TG 5. [2314] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. Con Michelle Hunziker, il 
Gabibbo. [86531] 

20.45 sotto a chi tocca! Varietà. 
Conducono Pippo Franco e Pa¬ 
mela Prati. [169753] 


20.05 strettamente PERSONA- 
ie. Rubrica. Conduce Marco 
Balestri (Replica). [259395] 
20.30 Da Londra: calcio. 

Tottenham - Fiorentina. Amiche¬ 
vole. Telecronaca in differita a 
cura di Massimo Caputi e 
Giacomo Bulgarelli. [3031005] 
22.45 TMC SERA. [1182918] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9961821] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
[9968734] 

23.20 SPECIALE TG 1. [1002531] 

0.10 TG 1 - NOTTE. [116574] 

0.30 oltre la notte. Film com¬ 
media (Italia, 1993). Con Fran¬ 
cesco Prando. 

Prima visione Tv. [9681609] 
2.00 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [7826609] 

2.15 aquila nera. Film spionaggio 
(USA, 1988). Con Jean Claude 
Van Damme, Sho Kosugi. 


23.10 TG 2 - NOTTE. [7940289] 

23.20 PALCOSCENICO - MUSICA E 
TEATRO PER IL SABATO SE¬ 
RA. “Elisir d’amore”. [24853734] 
1.30 meteo 2. [3218338] 

1.35 LA CIVILTÀ DELLE CATTE¬ 
DRALI. Documenti. “I grattacieli 
di Dio". [1130883] 

2.35 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. “Lucio 
Dalla”. [2610777] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Rubrica. 


23.00 le infedeli. Con Claudio G. 
Fava. Di Gloria De Antoni e Ore¬ 
ste De Fornari. Regia di Franza 
Di Rosa. [5395] 

23.30 EROTIC TALES. Tf. [88860] 
23.55 TG 3. [5971937] 

0.05 tgs - notte sport. All’inter- 
no:Boxe. Campionato del 
Mondo Pesi Gallo WBU. Petric- 
cioli-Patrik; 1.00 pallanuoto. 
Canp. Italiano. [2087357] 
i.35 fuori orario. Cose (mai) 
viste presenta: Quando muore 
una stella. Film drammatico. 


0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[8708116] 

1.00 HARDCASTLE AND MCCOR- 
mick. Telefilm. [1441661] 

2 .oo mannix. Telefilm. [8425512] 
2.50 spenser. Telefilm. Con Robert 
Urich. [7090154] 

3.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [5409672] 

4.oo wings. Telefilm. [8511845] 

4.20 matt houston. Telefilm. 
[6870154] 

5.10 kojak. Telefilm. Con Telly 
Savalas. 


0.55 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. [4931609] 

1.25 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Una vera 
Q”. Con Matt McCoy, Marina Sir- 
tis. [20472796] 

2.30 baretta. Telefilm. “I fuggia¬ 
schi”. Con Robert Blake. 
[4151999] 

3.30 leonor. Film drammatico 
(Francia, 1975). Con Michel Pic¬ 
coli, Liv Ullman. Regia di Juan 
Buriuel. 


23.00 TG 5. [48276] 

23.15 SPECIALE LEX. [8165111] 

23.45 NYPD - NEW YORK POLICE 
DEPARTMENT. Tf. [9663482] 
0.45 TG 5. [2035425] 
i.oo swift il giustiziere. Tele¬ 
film. [8310048] 

2 .oo dream on. Telefilm. [6095113] 

2.30 SGARBI QUOTIDIANI. [1465116] 

2.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà 

(Replica). [6444661] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [6384491] 

3.30 Teresa la ladra. Film com¬ 
media (Italia, 1974). 


23.20 Roma: calcio. 

Lazio - Olimpiakos. Amichevole. 
Telecronaca in differita a cura di 
Francesco Izzi e Mario Casta- 
gner. [31804395] 

1.35 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 

mezzanotte. Attualità. 
[2518951] 

1.55 CHARLIE CHAN: MEZZANOT¬ 
TE a broadway. Film giallo 
(USA, 1936, b/n). Con Keye 
Luke, Warner Oland. Regia di 
Eugene Ford. [67746390] 

3.15 CNN. 


Tmc“ 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [372956] 

12.40 CLIP TO CLIP. 

[8304024] 

14.00 FLASH. [805395] 
14.05 CLIP TO CLIP. 

[40421111] 

18.00 OMICIDI D'ÉLITE. 

Telefilm. [497550] 
18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [4490260] 

19.30 CARTOON 
NETWORK. [164579] 

20.30 FLASH. [744032] 
20.35 CHARLIE CHAN E 

LA MALEDIZIONE 
DELLA REGINA 
DRAGO. Film. 
[894901] 

22.20 BILIARDO. World 
Cup '97. [2173598] 

23.30 TMC 2 SPORT/MA- 
GAZINE. [870869] 

0.10 DISCOTEQUE. 


òdeon 

12.00 LA SEGRETARIA 
privata. Film com¬ 
media. [680208] 

13.30 balafon. Docu¬ 
mentario. [61202227] 

17.00 ESTATE SDLL'ON¬ 
DA. [411024] 

18.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [415840] 
19.00 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [610173] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [157289] 

20.30 BASTA CON LA 
GUERRA.. . FACCIA¬ 
MO L'AMORE. Film. 
[581482] 

22.30 INFORMAZIONI RE¬ 
GIONALI. [628192] 

23.00 ITALIANI IN VIAG¬ 
GIO. Rubrica. 
[357227] 

23.30 L'AMORE BREVE. 
Film drammatico. 


Mia7 

8.30 MATTINATA CON. . . 

Contenitore. 

[62674208] 

11.45 CINEMA. Rubrica. 
[5168482] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[6782647] 

13.15 1G. News. [2562005] 

14.30 I FORTI DI FORTE 

coraggio. Tele¬ 
film. [51582937] 

17.30 BRACCATI A MOR¬ 
IE. Film. [1535550] 

19.15 TG. News. [4252666] 
20.50 SUNBORN - BRU¬ 
CIATA DAL SOLE. 
Film. [998314] 

22.30 VIAGGIO NELL'IN¬ 
FERNO. Film Tv 
drammatico (USA, 
1990). Con Robby 
Benson, Danny Aiel- 
lo. Regia di Robby 
Benson. 


Cinquestelle 

12.00 FIIM. [56086482] 

17.30 COMUNQUE CHIC. 
Rubrica di moda e 
costume. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [338192] 

18.00 moving . Rubrica 
(Replica). [769276] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[862734] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Documentario. 
[631666] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI. Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
Regia di Ignazio 
Mannelli. [638579] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

10.10 FUGA DA ABSO- 
lom. Film fanta¬ 
scienza. [6019579] 

12.10 GIOCO DI SQUA¬ 
DRA. Film. [7478463] 

13.55 GIORNI DI FUOCO. 
Film. [6573983] 

15.30 MORTAL KOMBAT. 

Film. [2967647] 

17.15 CHINA MOON - LI¬ 
NEA DI SANGUE. 
Film. [6808555] 

18.55 LA STAGIONE DEL¬ 
LA SPERANZA. 

Film. [5913043] 

20.45 SET. [5964869] 

21.00 SHOOTER - ATTEN¬ 
TATO A PRAGA. 
Film. [8833802] 

22.45 QUIZ SHOW. Film. 
[742802] 

l.io amiche. Film dram¬ 
matico. [4856951J 
2.50 MOTEL EDEN. Film. 


Tele +3 

10.00 JIRI BELLOHLAVEK 
DIRIGE MUSICHE DI 
G. MAHLER E G. 
MARTINU. [974043] 
11.00 AMOR DI POETA 
OP. 48. [1690647] 
11.35 QUARTETTO N. 1. 
Musica da camera. 
[1564376] 

12.05 FESTIVAL DI CUBA. 
[4391531] 

13.00 mtv Europe. Musi¬ 
cale. [78213753] 

19.05 +3 NEWS. [9887956] 
21.00 theodora. Opera. 
Di G.F. Haendel. Con 
D. Upshaw, D. Da¬ 
niels. Atti I. 
[18213531] 

23.40 MARCIA UNGHERE¬ 
SE. Musica sinfonica. 
Di H. Berlioz. 
[6186111] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20: 8; 10; 12; 
13; 16; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica. Con Luciano 
Ceri, Chiara Paci Ili, Emanuela 
Castellini, Silvia Annichiarico, ALex 
Righi. A cura di Marina Mancini; 6.15 
Italia, istruzioni per l’uso; 6.35 
Panorama parlamentare; 6.47 
Bolmare; 7.44 L'oroscopo; 8.33 
Inviato speciale (Replica): 9.00 Storie 
di piccoli capolavori (Replica); 13.28 
Alle porte del Paradiso (Replica); 
15.25 Bolmare; 18.00 Diversi da chi?; 
19.28 Ascolta, si fa sera; 19.59 II 
grande schermo; 22.51 Bolmare; 
23.00 Estrazioni del Lotto; 0.33 Solo 
musica: 40-’60. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi con uso moderato di 
zucchero. Regia di Vittorio Attamante; 


7.15 Vivere la Fede. Il settimanale 
religioso di RadioDue. Una meditazio¬ 
ne di Padre Giancarlo Politi; 8.03 
Radiospecchio. Le mille opinioni dei 
radioascoltatori; 9.00 II programma lo 
fate voi; 11.50 Mezzogiorno con... 
Shel Shapiro e Maurizio Vandelli; 
12.50 La piattina è illegale; 14.00 Flit 
Parade; 15.30 Flit Parade - 
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per 
soldi e per amore; —.— La buona 
figliola; 18.30 GR 2 Anteprima; 20.00 
Da dove chiama? (Replica); 21.30 
Suoni e ultrasuoni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto 
da camera. The Thallis Scholars. 
Ockeghem e contemporanei; 12.00 
Uomini e profeti. Monografie: Libere 
praedicare (Replica); 13.30 Jazz di 
ieri e di oggi; 14.00 Radio d(‘)annata; 
16.45 I protagonisti della musica. 


Bach: Tra sacro e profano - La 
Passione secondo Giovanni. 4* parte; 

17.30 Dossier (Replica); 18.00 La 
frontera; 19.01 Tempi moderni; 19.45 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone; 21.00 Bologna: Concerto 
in memoria delle vittime della strage 
del 2 Agosto 1980; 23.50 Storie alla 
radio. A cosa serve la pietà; 24.00 
Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Sabato 2 agosto 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


_ Il Personagg io_ 

L'ultima danza di 
Matiu Rata 
gran capo dei Maori 

RICCARDO STAGLIANO 


L A SUA STRADA ha incro¬ 
ciato il progresso che 
aveva la faccia allegra di 
due neo-sposini di Sin¬ 
gapore, con walkman e mac¬ 
chine fotografiche futuribili, in 
gita di nozze nell'esotica Nuo¬ 
va Zelanda, e nello scontro tra 
le due auto Matiu Rata ha perso 
la vita. Il capo dei capi delle tri¬ 
bù' maori dell'enorme isola 
oceanica, è morto venerdì sera 
nell'ospedale di Auckland, a 
sessantatre anni, in seguito alle 
ferite riportate nell'incidente 
automobilistico. E se l'impor¬ 
tanza di un uomo si può desu¬ 
mere anche dai necrologi che 
tragicamente suscita, Ratu era 
senza ombra di dubbio un 
grand'uomo. Duemila persone 
hanno partecipato ai funerali, 
lettere e messaggi di cordoglio 
da tutto il paese. "Il Grande Al¬ 
bero dell'estremo nord e' ca¬ 
duto" ha dichiarato in lacrime 
Dover Samuels, leader maori e 
compagno in molte battaglie 
politiche. Il primo ministro Jim 
Bolger affranto dietro al feretro 
magnificava le capacità dello 
scomparso, tenace rivendica¬ 
tore dei diritti del suo popolo 
nei confronti del governo neo- 
zelandese: "Mata aveva la per¬ 
sonalità e le doti per superare 
tutte le barriere sociali e razzia¬ 
li: la sua visione, il suo ruolo nel¬ 
la costituzione del 
tribunale Waitan- 
gi, la sua leader¬ 
ship del Tai Toke- 
rau e il suo contri¬ 
buto alla Chiesa di 
Ratana (principali 
partito e chiesa 
maori, ndr) non 
potranno essere 
mai dimenticati". 

In questo 
estratto dell'ora¬ 
zione funebre sta 
il compendio del¬ 
la vita pubblica di 
Mata, la maggio¬ 
re autorità della 
complicatissima 
gerarchia maori. 

Secondo i quattro 
livelli dell'orga¬ 
nizzazione sociopolitica di 
questi primi abitanti della Nuo¬ 
va Zelanda, la "famiglia este¬ 
sa", la "sotto-tribù", la "tribù" 
e la "super-tribù". Mata era 
l'autorità massima, il "kama- 
tua". E non era un compito faci¬ 
le tenere assieme le oltre trenta 
tribù, malamente integrate 
nonostante l'apertura della so¬ 
cietà neozelandeseeallo stesso 
tempo reclamare tutti i diritti 
che un'amnesia coloniale ave¬ 
va trascurato. 

A differenza dei discendenti 
dei colonizzatori dell'Australia, 
infatti, quelli della Nuova Ze¬ 
landa hanno sempre ricono¬ 
sciuto che le popolazioni indi¬ 
gene erano venute prima di lo¬ 
ro. Proveniente da una mitolo¬ 
gica località polinesiana chia¬ 
mata Hawaiki, il navigatore 
maori Kupe sarebbe stato lo 
scopritore della Nuova Zelan¬ 
da, presto seguito dalla Grande 
Flotta delle canoe, contenenti 
genti che si sarebbero stabilite 
in Aotearoa (il nome indigeno 
dell'isola), ovvero la terra della 
"Lunga Nuvola Bianca" intor¬ 
no al 1350. Nel 1840 la corona 
britannica aveva negoziato ta¬ 
le dato di fatto con i maori del¬ 
l'Isola del Nord: la regina com¬ 
prava la terra e la sovranità sui 
maori in cambio di una pro¬ 
messa di tutelarne il non ben 
definito "patrimonio storico". 
Ma la regale assicurazione era 
rimasta lettera morta sino a 
quando, nel 1985, dopo infini¬ 
te e testarde rivendicazioni po¬ 
litiche di cui Mata era stato por¬ 
tavoce e leader indiscusso, le 
autorità nazionali avevano ac¬ 
consentito alla creazione di un 
tribunale speciale che si occu¬ 
passe permanentemente delle 
infinite rivendicazioni. Delle 
centinaia di istanze presentate 
da allora, alcune decine sono 
state decise a favore degli indi¬ 
geni, come l'importante ac¬ 
cordo (per un valore di 81 mi¬ 
lioni di dollari) che restituisce ai 
maori metà azioni della Sea- 
lord Products, la maggiore 


compagnia di pesca del paese. 
Nel marzo dell'anno scorso il 
tribunale ha deciso di restituire 
altri territori settentrionali a 
cinque tribù e, continuamente 
affronta richieste che vanno 
dalle risorse energetiche allo 
spettro delle frequenze radio 
cui i maori chiedono di avere 
accesso. 

Ma al di là di queste innume¬ 
revoli battaglie legali per il ri¬ 
sarcimento del "furto origina¬ 
rio", i maori sono un popolo 
sfortunato e pervaso dal males¬ 
sere della loro identità in crisi. 
Prima che gli Inglesi arrivasse¬ 
ro, oltre 150 anni fa, erano i soli 
abitanti dell'isola: adesso costi¬ 
tuiscono meno del 10 per cen¬ 
to dei quasi quattro miloni di 
abitanti e posseggono solo il 5 
per cento delle terre. La loro 
cultura, nonostante! vari tenta¬ 
tivi storiografici di far credere il 
contrario, è profondamente 
diversa da quella dei "Pakeha", 
gli europei con cui hanno do¬ 
vuto forzatamente convivere. 
Come scrive il professor John 
Patterson, autore di "Exploring 
maori values" (Univesrity of 
Haway Press, 1992), "Nono¬ 
stante il fatto che i maori vesta¬ 
no abiti europei, facciano lavo¬ 
ri europei, frequentino le chie¬ 
seeuropee, i valori restano pro¬ 
fondamente diversi. Il loro ri¬ 
spetto per l'am¬ 
biente assomiglia 
a quello dei Verdi 
di tutto il mondo, 
ma solo apparen¬ 
temente. Gli ideali 
produttivi nel la¬ 
voro, con l'idea 
delle cooperative 
e della decisione 
collettiva potreb¬ 
be entrare nelle 
caselle marxiste 
ma solo a prezzo 
di grandi forzatu¬ 
re. Il loro spirituali¬ 
smo ha una strana 
assonanza con il 
sincretismo di al¬ 
cune religioni 
orientali inteseco- 
meunareazioneal 
materialismo occidentale, ma 
anche qui le cose sono differen¬ 
ti". Ed è proprio in ragione del¬ 
l'irriducibilità di concetti come 
"mauri" (la forza vitale), "wai- 
rua" (lo spirito), "mana" (il po¬ 
tere), "tapu" (la sacralità e la 
proibizione) e "utu" (la reci¬ 
procità) che i maori hanno tan¬ 
ti problemi nel vivere bene con 
gli altri. 

N onostante abbiano 
da tempo i loro propri 
rappresentanti nel 
Parlamento, l'attitudi¬ 
ne di questi deputati è di occu¬ 
parsi esclusivamente degli an¬ 
nosi problemi della propria et¬ 
nia piuttosto che della vita na¬ 
zionale. Sono un corpo estra¬ 
neo che una peculiare e abbon¬ 
dante produzione culturale 
(manufatti artistici, scultura e 
pittura) non ha emancipato da 
una segregazione prima impo- 
staepoiautoinflitta. 

Tra tutte le testimonianze di 
tale male di vivere la più lanci¬ 
nante è probabilmente quella 
che ricaviamo dal film "Once 
were warriors", la crudissima 
pellicola che Lee Tamahori ha 
girato nel 1994, battendo al 
botteghino l'allora pigliatutto 
"Jurassic Park". Ambientato in 
un'Auckland baraccata, il film 
racconta la storia della famiglia 
Heke, di sangue maori. Jake e 
Beth si vogliono bene, a modo 
loro, ma lui è spesso ubriaco, la 
picchia selvaggiamente e la 
violenta. Ci sono cinque figli, 
ognuno con problemi di inco¬ 
municabilità, delinquenza o di 
degrado a vari livelli. E c'è la di¬ 
soccupazione che esaspera tut¬ 
to. Il mondo dei bianchi sem¬ 
bra un pianeta remoto. Eppure 
nel secolo venturo, gradisco¬ 
no i demografi, più di metà dei 
neozelandesi avrà del sangue 
maori nelle proprie vene. C'è 
da augurarsi che allora le scene 
del film sembreranno fiction e 
non il documentario che oggi 
colpisce allo stomaco la co¬ 
scienza del paese. 



I Racconti delle Vacanze 

? 


VENEZIA. «Ma come, la fila an¬ 
che qui? E quelli lì con i bam¬ 
bini, non erano dietro di noi?». 
«Zitto, Mario, stai zitto. Magari 
per tutto il viaggio li abbiamo 
nella cabina di fianco, o allo 
stesso tavolo». Non siamo mi¬ 
ca in fila all' Inps o alla posta, 
qui. Invece degli insulti, e dei 
«io ero qua che lei doveva an¬ 
cora scendere dal letto», ci so¬ 
no sorrisi a trentadue denti ed 
accenni di inchino. «Prego si¬ 
gnora, prima lei ed i suoi bei 
bambini. Tanto, non abbiamo 
fretta. Siamo già in vacanza, 
no?». Stazione marittima di 
Venezia, una domenica pome¬ 
riggio. Partono i bastimenti, 
per terre assai lontane? Un 
bambino di quattro anni ha un 
cappello di pezze, che sembra 
fatto dalla nonna. Ma è firma¬ 


Una delle 
grandi navi 
(veri e propri 
grattacieli 
delle 
vacanze) 
della 

Costa crociere 
mentre passa 
nella laguna 
di Venezia 
davanti 
a Piazza 
San Marco. 


Lal a 

classe 

costa 

Luci, sfarzi e cristalli 
nel sogno galleggiante 
delle nuove crociere. 

Ma dov'è quella cosa 
che si chiama mare? 


to Nike, mentre ca¬ 
micetta e pantaloni 
sono di Versace. 

No, non parte nes¬ 
sun bastimento. 

Nella ressa, è tutto 
uno sfavillare di Ro- 
lex e di altri segna¬ 
tempo che costano 
almeno uno stipen¬ 
dio. «Navighiamo 
per divertirvi. Ben¬ 
venuti», annuncia 
una ragazza nasco¬ 
sta chissà dove. Si 
sale sulla Costa Vi¬ 
ctoria, la nave da 
crociera più grande 
d'Europa. Si va nei 
mari e nei porti del¬ 
la Grecia e della 
Turchia, tutto in 
una settimana. «Un 
sogno diventa real¬ 
tà», assicurano i de¬ 
pliant pubblicitari. 

Controllo bagagli a 
mano, passaporti e 
poi raffiche di «oh, 
che bello, che gran¬ 
de, che immenso», 
davanti alla nave 
bianca che sembra 
un enorme ferro da 
stiro adagiato in 
mare, tredici ponti 
uno sopra l'altro, 
una città lunga 290 
metri, con 2.300 
passeggeri ed 800 
persone di equipag¬ 
gio. 

Ascensori di cri¬ 
stallo per arrivare ai 
ponti, ragazze e ra¬ 
gazzi in divisa da¬ 
vanti alla cabina, 
dove già sono arri¬ 
vate le valigie la¬ 
sciate alla stazione 
o all' aeroporto. «E' 
proprio una camera 
da letto vera. Guar¬ 
da, Mario, c'è la 
tv». Secchiello pie¬ 
no di ghiaccio, e 
basterebbe un col¬ 
po di telefono per 
avere lo champa¬ 
gne. Dall' oblò, vi¬ 
sta sulla laguna e 
sulle ciminiere di 
Porto Marghera. 

«Mario, fai presto, 
andiamo a vedere 
la nave». Non si deve perdere 
tempo, in crociera. Un milione 
e mezzo a testa, più gli extra, ti 
mettono addosso la voglia di 
sfruttare ogni minuto. «Dlin 
dlon. Gli ospiti di lingua italia¬ 
na sono attesi al Teatro festival 
per il benvenuto a bordo ed 
importanti informazioni». La 
nave è ancora ferma, meglio 
andare a sentire. Nel buio, una 
luce illumina Franco Lo Faro, 
direttore di crociera. Sulla na¬ 
ve, tutto deve essere diverti¬ 
mento, anche le «informazio¬ 
ni». Vai con la musica, dun¬ 
que, i giochi di luce e le battu¬ 
te. «Potrete mandare i vostri 
bambini al corso di inglese». 
Ed ecco l'insegnante inglese, 
naturalmente con bombetta, 
che sfila suol palco. Applausi. 
«Ci sono due piano bar, la di¬ 
scoteca, tre piscine e quattro 
idromassaggi. I bambini non 
possono fare l'idromassaggio, 
gli fa male». Applausi. «Signore 
e signori, abbiamo con noi il 
grande Beppe Dossena. Sarà lui 
a tenere la scuola di calcio. I 
vostri bambini potranno ap¬ 
prendere le tecniche del pallo¬ 
ne, divertendosi. La scuola co¬ 
sta soltanto ottantamila lire». 
Applausi. «Stasera alle 23 il 
Bingo. Ieri sera sono stati vinti 
cinque milioni e mezzo. E non 
dimenticate il casinò. 1 bambi¬ 
ni non possono entrare». Ap¬ 
plausi. 

Francesca Bertoli, da Brescia, 
ha sulla camicia un cartellino 
che la indica come «Front desk 
Manager». E' il capo della rece¬ 
ption. «Oggi la presentazione - 
dice - è andata bene. Altre vol¬ 
te Franco fa delle battute, ed al¬ 
lora nascono i problemi, per 
me. L'altra volta ha annuncia¬ 
to che si poteva fare sci nauti¬ 


co, e subito decine e decine di 
crocieristi sono venuti da me, 
ad iscriversi. E si sono anche 
arrabbiati, quando abbiamo 
spiegato che non è proprio il 
caso di fare sci nautico dietro 
una nave alta come un palaz¬ 
zone. Noi che siamo a contatto 
con il pubblico, ne sentiamo di 
tutti i colori. "Gli ascensori, 
sulla nave, oltre che in basso 
ed in alto, vanno anche da 
prua a poppa?”."Voi dell'equi¬ 
paggio, dove dormite? Sulle 
scialuppe?" ». 

Una canzone a caso: «Com'è 
triste Venezia», mentre la Co¬ 
sta Victoria imbocca il canale 
della Giudecca per passare da¬ 
vanti a San Marco. «Salite sui 
ponti 11 e 12, vedrete tutta la 
città». I fotografi della nave so¬ 
no lì pronti ad immortalarti 
mentre sorridi al vento, ed alle 
spalle hai la piazza ed il campa¬ 
nile di San Marco. 

Se si vuole gustare la crocie¬ 
ra, meglio dimenticare i vecchi 
film, con le cene a lume di can¬ 
dela, il jazz suonato in un an¬ 
golo, le luci della nave unico 
punto luminoso nel mare or¬ 
mai buio. Il «primo servizio» è 
pronto al ristorante Fantasia 
già alle 18,45, mentre al risto¬ 
rante Sinfonia si entra alle 
19,15. A quest'ora, i clienti del¬ 
la pensione Zaira di Viserba 
stanno ancora tornando dalla 
spiaggia. Secondo turno alle 21 
ed alle 21,30. E' comunque il 
momento «magico», la cena. 1 
piedi vibrano appena per il ru¬ 
more della sala macchine - che 
ti fa ricordare di essere su una 
nave - mentre i camerieri por¬ 
tano antipasto, primo, secon¬ 
do, dessert, ed ogni volta cam¬ 
biano il piatto di porcellana e 
le posate. Tremila l'acqua mi¬ 


nerale, diciottomila per un 
buon bianco, ma quasi non ti 
accorgi di spendere: prima di 
salire, ti hanno dato una «carta 
di credito» personale, che serve 
a comprare tutto: dall' aperiti¬ 
vo al bar all'abito in boutique. 
«Troverete l'addebito sulla vo¬ 
stra carta di credito, fra un me¬ 
se o due mesi, quando arriverà 
il vostro estratto conto. Ma po¬ 
trete controllare la spesa prima 
di scendere dalla nave, alla re¬ 
ception». 

Le crociere sono come le sta¬ 
gioni: «quelle di una volta» 
non ci sono più. Va bene che il 
«Today», il giornale di bordo 
che indica i programmi di ogni 
giorno, per la prima serata pre¬ 
vede «abbigliamento informa¬ 
le», ma in sala ristorante si ve¬ 
de davvero di tutto. Bambini 
vestiti come se facessero la pri¬ 
ma Comunione, altri appena 
rientrati dalla piscina che si so¬ 
no infilati qualcosa sul costu¬ 
me. Allo stesso tavolo, uomini 
in giacca scura e cravatta, altri 
con camicie hawajane. «C'è 
anche chi - dice Alberto Civi- 
tella, maitre d'hotel nato a Tor¬ 
re Annunziata - si presenta qui 
in pantaloni corti. Sa che le di¬ 
co? Meglio così. Io ero sulle na¬ 
vi quando tutti portavano lo 
smoking. Ora tutto è cambiato, 
ma in meglio. Ora la crociera è 
più democratica. Torni stasera 
tardi, che le racconto tutto». 
Un cameriere inciampa e lascia 
cadere a terra un pila di piatti, 
e tutti applaudono, come al 
Crai. Camerieri sudamericani, 
in sei uno dietro l'altro, cerca¬ 
no di cantare «Tanti auguri a 
te», mentre portano una torta 
ad una signora che compie gli 
anni. Non c'è mai la paura di 
«arrivare tardi». I bar hanno 
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l'orario di apertura, e non 
quello di chiusura. Via dunque 
verso la prima notte di diverti¬ 
mento, mentre a destra della 
nave appare la costa illuminata 
della riviera adriatica. Ressa 
grande al Casinò, con i de¬ 
pliant che spiegano anche ai 
novizi come ci si può fare spel¬ 
lare vivi al poker, al black jack, 
alla roulette. Decine e decine 
di slot machine, per tutte le ta¬ 
sche. Gettoni da duecento, da 
cinquecento e da mille lire, che 
spariscono in un attimo. Un 
ragazzino romano è però salito 
sulla nave con l'informazione 
giusta: invece dei gettoni da 
cinquecento, infila nelle slot 
machine monete da cinquanta 
lire italiane, che funzionano 
ugualmente. «Non si possono 
giocare le 50 lire?», chiede tut¬ 


to innocente, quando un uo¬ 
mo sui cinquanta, cartellino 
sulla camicia, gli dice di torna¬ 
re dalla mamma. 

«Les aristocrates» suonano al 
teatro festival, melodie di Gior¬ 
gio Zuffi al bar Capriccio, rock 
al bar Orpheus. Signore sole o 
in coppia vagano nella prima 
sera, alcune eleganti, altre che 
sembrano imitare l'Anna Maz- 
zamauro nei film di Fantozzi. 
«In crociera - dice Franco Lo 
Faro, «Cruise director», - si cuc¬ 
ca ancora. Gli uomini, soprat¬ 
tutto: fra i singles, le donne so¬ 
no il 70%. Ma ormai, la gran 
parte di chi viene con noi, cer¬ 
ca il divertimento: arrivano le 
coppie, le famiglie intere... Ser¬ 
vizi da Grand Hotel, a prezzi 
che sono la metà, rispetto ad 
un cinque stelle a terra. E poi, 


Alcuni 
crocieristi 
fanno «footing» 
sul ponte 
della nave 
che li 
ospita. 
Ormai 
iservizi 
offerti 
sono quasi 
inimmaginabili: 
ci sono persino 
scuole calcio 
per bambini 


In viaggio 
sulla più 
grande nave 
da crociera 
d'Europa. 
Allo stesso 
tavolo con 
pantaloni 
corti e 
completo 
scuro. 

«Così è più 
democratico» 
I ricordi 
delle teste 
coronate e 
della Terza 
Classe 
disperata 


dove la mette la comodità di 
scendere in Grecia, in Turchia, 
trovare i pullman pronti, usci¬ 
re e tornare senza dovere mai 
fare i bagagli? Noi vendiamo 
un sogno: la gente lo compra, e 
lo tocca con la mano». 

A mezzanotte, ai ponti cin¬ 
que e sei, ecco i camerieri con i 
vassoi. Quelli che hanno cena¬ 
to alle 22,30 hanno appena fi¬ 
nito il dessert, ma pizze e pani¬ 
ni spariscono come se la nave 
fosse piena di profughi albane¬ 
si. Dal casinò escono i primi 
sconfitti, e «io te l’avevo detto 
di non giocare la prima sera, lo 
sai che vincono solo i pivelli». 
Qualcuno va lassù in alto, sul¬ 
l'ultimo ponte, a guardare la 
scia lasciata dalla nave. Nella 
piccola discoteca ragazzini e ra¬ 
gazzine ballano agli ordini di 


un D.j. Due nonni sono venuti 
ad accompagnare la nipote, ma 
si sono addormentati sui diva¬ 
ni di cuoio, appena fuori, in 
corridoio. Una chiamata a ca¬ 
sa, con il telefono satellitare, 
anche se dall'oblò vedi il grat¬ 
tacielo di Cesenatico. «Davve¬ 
ro bello, qui. E' come nella 
pubblicità. Ma stasera non c'e¬ 
ra l'aragosta». E' finalmente li¬ 
bero, il maitre Alberto Civitel- 
la, mentre i camerieri già pre¬ 
parano la colazione per il mat¬ 
tino ancora lontano. «Io faccio 
crociere dal 1962, mi sono im¬ 
barcato a diciassette anni con 
la qualifica, oggi scomparsa, di 
"piccolo di camera". E posso 
dire che le crociere sono più 
belle adesso, perché è davvero 
un piacere fare viaggiare tutti. 
Viene anche il giovane conta¬ 


dino della Lucania in viaggio 
di nozze. Lo aiutiamo a farsi il 
nodo della cravatta, gli diamo i 
consigli giusti quando lo ve¬ 
diamo imbarazzato davanti ad 
un menù con 72 piatti. Ma 
questi ragazzi hanno l'età dei 
nostri figli, con loro ci sentia¬ 
mo papà». 

E' un poeta, il maitre di Tor¬ 
re Annunziata. «Una volta i 
viaggi in nave per le Americhe 
o l'Australia erano davvero 
polvere di stelle, erano parte di 
un mondo che se n'è andato 
via. Io ho servito a tavola Um¬ 
berto I di Savoia, ho portato 
sua figlia Titti ad Acapulco... 
Non era certo come adesso, il 
ristorante. Intanto non c'erano 
orari. Chi aveva fame, veniva a 
mangiare, a qualsiasi ora, an¬ 
che di notte. E c'erano i paté di 
Strasburgo, le uova di perni¬ 
ce... Poi magari i Molteni ti 
chiedevano di mangiare le poi- 
pettine come le faceva la loro 
balia della bassa lodigiana, e tu 
le facevi preparare. Tanta gente 
famosa, è passata sulle nostre 
navi di linea e di crociera. Te¬ 
ste coronate ed attrici famose, 
da Ava Gardner a Liz Taylor. 
Più erano famosi, meno si face¬ 
vano notare. Ugo Tognazzi, 
Luciano Salce che era come nei 
suoi film, amaro e causti¬ 
co...Quando c'era la prima 
classe, nulla era codificato e 
tutto era dovuto. I menù si 
porgevano con movenze sacra¬ 
li...». 

Non ha rimpianti, il maitre 
d'hotel. «Sotto la prima classe, 
c'erano la seconda e, in fondo, 
la terza. Dal 1962 al 1967 ho 
portato migliaia di emigranti 
in Australia. Ero sull' Anna Co¬ 
sta, allora. 15.000 tonnellate 
per portare 1.200 emigranti. 
Pensi che questa nave ha una 
stazza di 76.000 tonnellate. Gli 
emigranti erano nelle stive, 
con letti a castello. Per loro c'e¬ 
ra il refettorio, non il ristoran¬ 
te, e la frutta - una sola mela - 
veniva servita due volte alla 
settimana». 

I racconti di Alberto Civitella 
fanno tornare alla mente «Tita¬ 
nio» di Francesco De Gregori, 
con «la figlia di quindici anni 
che a Parigi ha comprato un 
cappello / se ci invitasse al suo 
tavolo a cena stasera come sa¬ 
rebbe bello». Nessun invito a 
cena con il comandante, per la 
terza classe. «Pensi, che c'erano 
anche tre chiese, di prima, se¬ 
conda e terza classe. Ed il prete 
- ce n'era uno solo - faceva la 
faccia tutta schifata quando 
doveva scendere fra i poverac¬ 
ci. Anche l'ospedale era diviso 
in tre classi, ma questo era un 
trucco. C'erano solo tre entrate 
diverse, per arrivare nello stes¬ 
so posto». 

Uomini del sud e del nord 
Italia «partivano con le foto¬ 
grafie delle donne sposate per 
procura, e tenevano in mano il 
libretto giallo delle vaccinazio¬ 
ni». «Allora la nave era davvero 
un mondo a parte. C'erano i 
bambini che nascevano, gli uo¬ 
mini e le donne che morivano. 
In questi casi tristi, mandava¬ 
mo un cablo alle famiglie: "Vo- 


Merola/Ansa 

lete che la salma sia rimandata 
in Italia a vostre spese?”. Arri¬ 
vava la risposta: "date comple¬ 
ta sepoltura”. Ed allora il no¬ 
stromo preparava uno scivolo 
a poppa, ed il morto veniva 
messo in un sacco piombato. 
Sopra, si metteva la bandiera. 
Una benedizione del prete, poi 
lo scivolo si inclinava, ed il sac¬ 
co cadeva in mare. Restava la 
bandiera, che era stata inchio¬ 
data allo scivolo, perchè non se 
ne poteva sprecare una per 
ogni funerale». 

Ha un solo rimpianto, il mai¬ 
tre d'hotel. «Una volta, se viag¬ 
giavi, eri uno importante. Tor¬ 
navi a Torre Annunziata, e tut¬ 
ti ti venivano incontro per 
chiedere dov'eri stato e chi 
avevi visto. Io, allora, come 
"piccolo di camera", che in 
pratica significa lavapiatti, non 
vedevo nessuno, ma sentivo 
dire. C'era a bordo un re, o un 
ministro, ed io lo venivo a sa¬ 
pere. E dal cameriere mi facevo 
riferire ogni particolare. E poi 
via a raccontare, agli amici di 
Torre. E poi, i Paesi che vedevi. 
L' Argentina, 1' Australia, gli 
Stati Uniti... Quando facevi 
scalo ad Hong Kong, avevi cose 
da raccontare per un mese, 
quando tornavi in famiglia. 
Adesso? Tutti hanno già visto 
tutto, ci vanno anche con i 
viaggi dei pensionati». 

Arriva tardi, il mattino sulla 
nave. Un buongiorno alle 9,30, 
con il comandante che annun¬ 
cia cielo sereno e mare calmo. 
Colazione nei ristoranti, o in 
camera, portata da giovani in 
gran parte peruviani. «Non si 
può abbassare il livello dei ser¬ 
vizi offerti - dice Enrico Ivaldi, 
direttore amministrativo - ed 
allora si taglia il costo del lavo¬ 
ro. Nell' equipaggio ci sono 88 
italiani e 680 stranieri, soprat¬ 
tutto sudamericani. Nei livelli 
più alti la differenza non è tan¬ 
ta, ma per un addetto alle puli¬ 
zie o per altri lavori non quali¬ 
ficati, il sudamericano è pagato 
un terzo, rispetto ai contratti 
degli italiani». 

Tutto programmato. Anche 
la mancia alla fine della crocie¬ 
ra, 45.000 lire a testa, da mette¬ 
re in una busta bianca. E' que¬ 
sto, forse, il segreto del viaggio 
in mare. Non dovere pensare a 
nulla, trovare sempre chi risol¬ 
ve - ovviamente a pagamento - 
ogni piccolo problema: il me¬ 
dico ti cura il mal di pancia, 
l'animatrice intrattiene i bam¬ 
bini, Beppe Dossena insegna 
loro a tirate i primi calci, il ra¬ 
gazzo di camera ti porta uno 
spuntino anche alle quattro 
della mattina. Fra i negozi che 
offrono - dice la guida - «tante 
occasioni di spendere», i risto¬ 
ranti, i bar, la piscina al coper¬ 
to, la chiesa (senza classi), il ca¬ 
sinò, si possono passare ore ed 
ore come in un centro congres¬ 
si con aria condizionata. E qua¬ 
si ti stupisci quando - uscito 
dal ristorante dove fotografi il 
maialino con la testa di melo¬ 
ne, il corpo di ananas e la coda 
di cetriolo - vedi quella cosa 
con le onde che si chiama ma¬ 
re. 



+ 
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l'Unità 



Sabato 2 agosto 1997 


L'I ntervis ta 

Tonino Guerra 

Idee, ricordi 
e tante 
speranze 
raccolte 
nella casa 
del poeta 
a Pennabilli, 
un paese 
con le strade 
segnate 
dalle sue 
riflessioni 
«Un esodo 
alla rovescia» 

«Il viaggio ideale? 
Dentro se stessi» 



PENNABILLI. Salire di quota, inerpicarsi sulla mon¬ 
tagna, traversare un garbuglio di confini dove To¬ 
scana, Romagna, Emilia, Marche, si mischiano in 
uno stretto orizzonte. E raggiunto un borgo dalle 
mura rugose e dal nome bambino - Pennabilli ap¬ 
punto - percorrere la Strada delle meridiane, racco¬ 
gliersi nel Santuario dei pensieri, indugiare nell'Orto 
dei frutti dimenticati o presso il Rifugio delie Madon¬ 
ne abbandonate. E ogni tanto volgere lo sguardo 
laggiù alla pianura coi suoi veleni, i suoi clamori, 
il reticolo di strade percorse da un viavai incessan¬ 
te. Curioso videogioco, a vederlo dall'alto: febbri¬ 
le, insensato corrersi incontro, o inseguirsi, o sfug¬ 
girsi; tutti verso tutti - o tutti contro tutti - senza 
mai fermarsi, mai riconoscersi, mai guardarsi in 
faccia, mai toccare l'approdo. 

Abita quassù Tonino Guerra, fra queste monta¬ 
gne, in una casa che sta così in alto che si sente la 
tosse di dio. E mentre il formicaio impazzito consu¬ 
ma il rito astioso della vacanza collettiva e grugni¬ 
sce sotto il solleone e ansima nelle sue armature di 
latta correndo alla disperata verso i quattro punti 
cardinali, ecco che può servire bussare alla porta 
di un vecchio poeta per cercare con lui il senso di 
questa febbre, di questo affanno, di questa rabbia, 
di questa fuga. Non vale portarsi dietro gli attrezzi 
della sociologia, né dell'economia, e neppure della 
politica. I poeti non ne usano. Basta il cuore. Basta 
non vergognarsi di far tinnire i campanelli del 
cancello dell'orto, o di carezzare sul capo i gatti 
del giardino, o di osservare il prodigio di un nido, 
o di pronunciare le parole d'un tempo all'appa¬ 
renza sepolto. 

Le strade di Pennabilli, ma quelle dell'intera 
Valmarecchia poi, sono disseminate di piccole 
iscrizioni: pensieri, ricordi, favole, brevi massime 
dettate da Tonino Guerra. I suoi conterranei han¬ 
no voluto posarle sui muri, come farfalle, perché 
la memoria comune non vada dispersa, ma anche 
per aver sotto gli occhi le epitomi di una elemen¬ 
tare pedagogia dell'anima. In una c'è scritto: 
«Spesso l'orizzonte è alle nostre spalle». In un'al¬ 
tra: «C'è chi non sa dove andare e sta correndo per 
andarci subito». In un'altra ancora: «Un vecchio 
che vive solo in un villaggio abbandonato, visto 
che ero in pena per lui mi ha gridato: ricordati che 
la solitudine tiene compagnia»... Così, tra piante 
di corniolo o di azzeruolo rosso, e sentenze di sag¬ 
gezza contadina, e singulti di pena metropolitana, 
e fotogrammi di vecchia pellicola mai vista per in¬ 
tero, si giunge alla casa di quest'uomo piccolo, 
dalla voce bambagina e gli abiti che la Ginzburg 
immaginava pieni di nebbia. E lui, dal terrazzino, 
saluta con un sorriso mesto, lo stesso che accolse 
Antonioni, Fellini, Anghelopulos, Tarkovskij, Ro¬ 
si, i Taviani, i cento altri ai quali nella sua vita 
quasi ottuagenaria ha offerto parole, libri, sogni. 

Ed è quasi d’obbligo la prima domanda: come si 
sceglie il luogo in cui vivere? Come si capisce che 
è quello giusto per noi? Com'è che qualcuno parte 
e riparte e vaga perennemente, in nessun luogo 
mai sentendosi in armonia? 

Scuote il capo e sospira il vecchio poeta: «Non 
c'è luogo che possa riempire un vuoto, se il vuoto 
è dentro di noi. Il luogo può aiutare gli ideali a vi¬ 
vere, i sentimenti a esprimersi, ma non può sosti¬ 
tuirsi ad essi. Il viaggio vero che ciascuno deve 
compiere è il viaggio per giungere fino a se stesso. 
Io che ho vissuto per più di trent'anni a Roma, go¬ 
dendo i vantaggi e soffrendo i difetti di una gran¬ 
de città, a un certo punto ho compiuto la scelta 
che sembrava più adeguata alla mia età e ai miei 
bisogni: tornare in un luogo tranquillo, ove fare 
gli incontri per me più importanti: l’incontro col 
silenzio, con le foglie, con la pioggia, con un mon¬ 
do di natura che mi tenesse compagnia. Sono qui 
con la mia famiglia, i miei amici, ventitré gatti e i 
miei pensieri. E' un luogo che mi aiuta a fare le co¬ 
se che voglio, o almeno quelle di cui sono capa¬ 
ce». 

Quali cose, in questo momento? Risponde: 
«Scrivere, come sempre. E disegnare. E fare qualco¬ 
sa per difendere il passato, la memoria comune. Sì, 
è importante la memoria, ma non come nostalgi¬ 
ca celebrazione del tempo che fu: piuttosto come 
coscienza di sé, consapevolezza delle proprie radi¬ 
ci. Quindi una condizione per salvare il futuro». 

E' piena di scritti la vita di Tonino Guerra: poe¬ 
sie, racconti, fiabe, sceneggiature per il cinema. E 
poi? «E poi anche "lapidi". Scrivo delle lapidi sui 
muri di Pennabilli per non dimenticare da dove 
veniamo, e per ricordare persone semplici che pe¬ 


rò hanno fatto dei grandi gesti. La storia, la vera 
storia di noi tutti, è impastata di questi gesti. E c'è 
una poesia nelle piccole cose d'ogni giorno che ci 
aiuterebbe a vivere, se solo sapessimo coglierla. 
Prima dei grandi esodi, delle sconvolgenti migra¬ 
zioni, dei trasferimenti a valle, questi erano luoghi 
pieni di vita. Così vado su e giù per i borghi e le 
cittadine della Valmarecchia, scrivendo lapidi che 
tramandino la memoria, creando fontane intorno 
a cui la gente possa incontrarsi e parlare, obbligan¬ 
do artisti importanti a mettere qui le loro opere: in 
queste piazze, in queste chiese, in queste strade». 

E infatti è dono di Arnaldo Pomodoro la porta 
del santuario di Saiano, luogo abbandonato fino a 
qualche anno fa ma che ora torna ad animarsi di 
nuove presenze. E sono di Jean-Michel Folon i ma¬ 
ri e i cieli che si aprono infiniti al di qua delle sbar¬ 
re del Bargello, l'antica prigione pennese del Mon- 
tefeltro. Ed è di Ilario Fioravanti, "incantato scul¬ 
tore di Cesena", la Via Crucis carica di disperata 
allegria, affollata di acrobati e clown, allestita co¬ 
me un povero circo nella chiesetta di San Filippo. 
E ancora Guerra: «Questi borghi, questi piccoli 
borghi medievali deturpati, offesi, svuotati di suo¬ 
ni e di voci, sono invece la ricchezza dell'Italia, il 
suo grande museo all'aria aperta. Vorrei... vorrei 
che chi ha il potere di farlo inviasse una lettera a 
tutti i sindaci, a tutti gli uffici tecnici: non si pos¬ 
sono oltraggiare le case secolari con porte e fine¬ 
stre di alluminio, non si possono rivestire i muri 
esterni con mattonelle da bagno, non si possono 
imbiancare i casolari in cima ai monti come fosse¬ 
ro denti ammalati per poi riempirli di cose di cui 
rigurgita la città. Basterebbe una piccola lettera...». 

Forse una piccola lettera non basterebbe. Ci vor¬ 
rebbero atti concreti, gesti - come si dice - "alter¬ 
nativi". Ma neppure qui Tonino Guerra si tira in¬ 
dietro: si chiamano mobilacci, o mobili non pratici, 
quelli che da tempo costruisce insieme ai ragazzi 
di Pennabilli adoperando il legname di vecchie 
madie o di scansìe in disuso. E circa le porte, ne ha 
disegnate dodici, bellissime, povere nel legno e su¬ 
blimi nel nome: la porta dei pianeti, quella delle 
spighe, quella del paradiso, la porta Penelope, la 
porta del sogno... «Ho tentato di mettervi il profu¬ 
mo di vecchie case contadine che ogni tanto tor¬ 
niamo ad abitare con la mente per soddisfare una 
segreta nostalgia. Mi pare abbiano un tocco di su¬ 
dore in più e anche un suono di parole dialettali 
combinati con la magia di una certa innocenza co¬ 
struttiva». Queste poite d'autore, insieme con quel¬ 
le disegnate da Gae Aulenti, sono adesso allineate 
dietro le vetrine della Cocif, la grande industria 
cooperativa di Longiano, presso Forlì, che da cin¬ 
quantanni costruisce porte e finestre. E non d'al¬ 
luminio. 

Spinge la "porta contadina", o la "porta popola¬ 
re", o la "porta del sogno", e il vecchio poeta si ri¬ 
trova nel paese della sua memoria. Dice sottovoce: 
«Mi capita di desiderare i godimenti che mi dava 
la povertà. Ho voglia di strade impolverate, di sie¬ 
pi, di neve che cade lentamente sulle sopracciglia, 
di rumori che rigano appena il silenzio. Mi rivedo 
bambino, correre sotto la pioggia con sulla testa 
un fazzoletto a quattro nodi. A volte mi dispiace 
molto di morire, a volte di meno, e mi consolo 
pensando che i segni che tento di lasciare prolun¬ 
gheranno la mia vita nella memoria degli altri. Ma 
questo è il lato più debole della mia malinconia, 
una nostalgia crepuscolare. E mi scuoto pensando 
che invece voglio vedere come in futuro l'uomo 
arriverà su un pianeta nuovo, mai esplorato, mai 
scoperto». 

E domani? Domani una partenza anche per 
Guerra: Mosca, per la versione definitiva del Lungo 
viaggio di un racconto, i disegni di Fellini animati 
da Andrej Khrzanovskij. Poi la messa in scena 
d'un balletto con Petrov, al Teatro del Cremlino: 
una "danza immobile”, da allestirsi in una fabbri¬ 
ca abbandonata. Quindi, in autunno, il via all'ul¬ 
timo film di Anghelopulos - L'eternità e un giorno, 
di cui ha scritto la sceneggiatura. E anche un nuo¬ 
vo libro, Piove sul diluvio: «Una sorta di diario, con 
una ventina di poesie, qua e là, come si trattasse di 
qualcosa di orientale, di giapponese. Come se an¬ 
ch'io mi avviassi ad essere un monaco dell'Appen- 
nino». E di quelle poesie, ne regala una ai lettori 
dell'Unità: Se vi viene il sospetto/ che state per morire/ 
mettetevi una scatola di fiammiferi in tasca./ Che la 
notte/sarà lunga, lunga... 


+ 


Eugenio Manca 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A MARCIA 

400 

0,00 

ACQ POTABILI 

4490 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5150 

0,00 

AEDES 

8500 

0,00 

AEDES RNC 

4275 

1,86 

AEROPORTI ROMA 

14428 

-2,10 

ALITALIA 

855,9 

4,79 

ALITALIA P 

534,4 

7,31 

ALITALIA RNC 

1174 

0,00 

ALLEANZA 

15219 

-2,26 

ALLEANZA RNC 

8260 

-0,95 

ALLIANZ SUBALP 

12781 

0,52 

AMBROVEN 

9900 

-3,19 

AMBROVEN R 

3614 

6,80 

AMGA 

1173 

-0,17 

ANSALDO TRAS 

1984 

-2,31 

ARQUATI 

2391 

-0,54 

ASSITALIA 

5912 

0,41 

AUSILIARE 

2511 

1,58 

AUTO TO-MI 

10589 

-1,83 

AUTOGRILL SPA 

4788 

— 

AUTOSTRADE P 

3919 

-0,51 

AVIR 

18900 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12932 

0,29 

BAGRICMIL 

14004 

0,43 

B BRIANTEA 

14002 

-0,20 

B DESIO-BRIANZA 

2923 

-0,31 

B FIDEURAM 

5837 

-2,96 

B LEGNANO 

5688 

0,67 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI RNC 

844,6 

1,50 

B POP MILANO 

10081 

-0,60 

BROMA 

1586 

-1,12 

B S PAOLO BRES 

3779 

0,53 

BS PAOLO BRES W 1502 

0,00 

B SARDEGNA RNC 

14790 

0,00 

B TOSCANA 

3821 

-0,10 

BANCA CARIGE 

11677 

-0,08 

BASSETTI 

9342 

-2,85 

BASTOGI 

59 

-4,38 

BAYER 

76500 

-0,07 

BCA INTERMOBIL 

2750 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2924 

-1,32 

BENETTON 

27215 

-2,58 

BINDA 

27,8 

2,21 

BNA 

1128 

0,18 

BNAPRIV 

611 

-0,08 

BNA RNC 

601,4 

-0,66 

BNLRNC 

16867 

-2,45 


BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

10350 

0,00 

BREMBO 

19549 

-1,82 

BRIOSCHI 

197,5 

0,00 

BULGARI 

10457 

2,59 

BURGO 

10334 

-1,28 

BURGO PRIV 

11039 

0,72 

BURGO RNC 

9050 

0,56 

c 

CAB 

13355 

-1,45 

CAFFARO 

1498 

-0,47 

CAFFARO RISP 

1625 

0,31 

CALCEMENTO 

3164 

4,46 

CALP 

5338 

-0,61 

CALTAGIRONE 

1030 

0,10 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3130 

-1,97 

CANTONI 

2210 

0,00 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8629 

-1,36 

CEM.AUGUSTA 

2500 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5110 

-0,10 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3345 

0,18 

CEMENTIR 

1227 

0,16 

CENTENARI ZIN 

95,9 

0,95 

CIGA 

846,9 

-1,02 

CIGA RNC 

765,5 

-0,04 

CIR 

1236 

2,49 

CIR RNC 

661,9 

1,58 

CIRIO 

765,7 

0,76 

CMI 

3370 

0,93 

COFIDE 

597,8 

2,00 

COFIDE RNC 

402,5 

-0,27 

COMAUSPA 

5313 

0,57 

COMIT 

4068 

-3,28 

COMIT RNC 

3493 

0,98 

COMMERZBANK 

60875 

-0,20 

COMPART 

822,2 

-2,93 

COMPART RNC 

710,7 

-0,57 

COSTA CR 

3817 

0,55 

COSTA CR RNC 

2265 

0,00 

CR BERGAMASCO 

33977 

-0,04 

CR FONDIARIO 

1681 

-0,12 

CRVALTELUNESE 

12832 

0,13 

CREDIT 

3473 

-2,03 

CREDIT RNC 

2068 

-0,72 

CRESPI 

4558 

-1,06 

CSP CALZE 

17997 

0,16 


6,8 -0,12 MEDIASET 


-1,04 RAS RNC 


8434 -1,03 SMURFIT SISA 


D 



HPI W 98 

93,2 

-2,61 

MEDIOBANCA 

11827 

-1,35 

RATTI 

3280 

-0,61 

SNIABPD 

1617 

-1,04 

i 



MEDIOLANUM 

21711 

-0,59 

RECORDATI 

13161 

-0,66 

SNIABPD RIS 

1678 

0,00 

DALMINE 

398,9 

-0,92 

MERLONI 

6222 

-2,45 

RECOR DATI RNC 

6699 

2,27 

SNIABPD RNC 

1138 

-0,35 

DANIELI 

12923 

-0,92 

IDRA PRESSE 

4161 

-0,95 

MERLONI RNC 

2120 

-1,94 

REJNA 

15250 

0,00 

SOGEFI 

4489 

0,09 

DANIELI RNC 

6311 

-1,47 

IFI PRIV 

22170 

-2,93 

MILANO ASS 

4719 

-2,86 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

SONDEL 

2763 

-1,29 

DE FERRARI 

5750 

-0,57 

IFIL 

5739 

-1,98 

MILANO ASS RNC 

2536 

-1,82 

RENO DE MEDICI 

2040 

1.04 

SOPAF 

1350 

-0,07 

DE FERRARI RNC 

2205 

-0,54 

IFILRNC 

3028 

-1,01 

MITTEL 

1496 

0,07 

REPUBBLICA 

3032 

0,43 

SOPAFRNC 

1001 

0,00 

DEROMA 

10409 

2,02 

IM METANOPOLI 

1200 

2,04 

MONDADORI 

10931 

-0,98 

RICCHETTI 

1770 

-0,84 

SORIN 

5640 

0,05 




IMA 

7177 

-0,25 

MONDADORI RNC 

7370 

1,77 

RINASCENTE 

11370 

1,77 

STANDA 

19509 

-0,86 

E 



IMI 

16990 

-2,16 

MONRIF 

590 

0,85 

RINASCENTE P 

4025 

-0.35 

STANDA RNC 

5467 

0,04 

EDISON 

8340 

-1,22 

IMPREGILO 

1230 

-0,16 

MONTEDISON 

1148 

-1,80 

RINASCENTE R 

5182 

2,33 

STAYER 

1377 

-0,58 

ENI 

10490 

-0,93 

IMPREGILO RNC 

1109 

-1,Ò1 

MONTEDISON RIS 

1450 

-0,89 

RISANAMENTO 

20500 

2.50 

STEFANEL 

2712 

0,52 

ERICSSON 

31762 

-0,34 

INA 

2606 

-0,42 

MONTEDISON RNC 

924,5 

-0,54 

RISANAMENTO RNC 10200 

0,00 

STEFANEL RIS 

2610 

0,38 


MONTEFIBRE RNC 876 


ESPRESSO 

6764 

0,40 

INTERBANCA 

SOSP 





ROLAND EUROPE 

4959 

0,79 

TECNOST 

2991 

-0,70 

EUROMOBILIARE 

3656 

1,19 

INTERBANCAP 

33850 

0,00 

N 



TELECO 

5178 

0,12 



ROLO BANCA 

22055 

-2,22 




INTERPUMP 

4974 

-1,45 

NAI 

275 

1,74 

TELECO RNC 

4277 

0,87 







F 



IPI SPA 

1854 

0,38 

NECCHI 

635 

-4,15 

S 



TELECOM IT 

11262 

-1,81 

FALCK 

6348 

-1,98 

IRCE 

9770 

0,69 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

S PAOLO TO 

13658 

-1,41 

TELECOM IT RNC 

6581 

0,98 

FALCK RISP 

6950 

0,00 

ISEFI 

821,7 

-0,38 




SAES GETT 

26775 

-0,31 

TERME ACQUI 

559,3 

0,00 

FIAR 

4305 

-2,80 

ISTCR FONDIARIO 

28000 

0,00 

O 



SAES GETT PRIV 

16000 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

437,5 

0,00 

FIAT 

5967 

-1,44 

ITALCEM 

12134 

-1,81 

OLCESE 

768 


SAES GETT RNC 

16510 

2,32 

TIM 

6094 

-0,73 

FIAT PRIV 

2894 

-0,65 

ITALCEM RNC 

4453 

-1,59 

OLD GOTTARDO 


SAFFA 

2888 

1,98 

TIM RNC 

3135 

1,00 

FIAT RNC 

3013 

-0,33 

ITALGAS 

5477 

-1,74 




SAFFA RIS 

2845 

0,00 

TORO 

21426 

-0,95 



OLIVETTI 

645,9 

-4,71 

FINPARTORD 

1094 

-0,73 

ITALMOB 

29947 

-1,87 

SAFFA RNC 

1220 

-1,05 

TOROP 

9137 

-0,28 



OLIVETTI P 

1431 

3,17 

FIN PART PRIV 

584 

0,00 

ITALMOB R 

13720 

0,22 

S AFILO 

44929 

-0,05 

TOROR 

9054 

-1,67 



OLIVETTI R 

571,9 

1,51 

FIN PART RNC 

590,1 

-1,47 




SAFILO RNC 

29743 

0,00 

TOSI 

16648 

0,02 








FINARTE ASTE 

FI Nr. ARA 

1010 

0,00 

J 



P 



SAI 

15961 

-2,50 

TRENNO 

3160 

-1,25 


FINMECCANICA 1410 0,14 JOLLY RNC 

FINMECCANICA 

RNC 1120 0,00 l 


LA FOND ASS RNC 3994 


-0,37 

-2,48 

-0,25 

0,00 

2,07 

2,79 


PININFARINA RIS 28850 


^6Ò SANTAVALER RNC 85 


PIRELLI CO RNC 2026 
POL EDITORIALE 2800 
POP BG CR VAR 24793 


MAFFEI 


2200 


MAGNETI 


3030 


1784 


MAGNETI RNC 
mànìf rotondi ~ 1032 
MANULI RUBBER 5852 
MARANGONI 4380“ 
MARZOTTO 17867 

MARZOTTORIS 17467 
MARZOTTO RNC 6995 


0,00 

0,46 

0,00 

8,63 

-0,63 

-0,23 

3,21 

1,78 

0,29 


PREMUDA RIS 


-1,16 

-0,08 

3,77 

0,56 

- 1,20 

_-1,76 

- 0 , 

-1,73 

-0,30 

-1,75 

-0,18 

8,89 

- 1,10 

-0,69 

0,00 

0,00 

-1,61 


SASIBRNC 


SAVINO DEL BENE 1947 -2,50 


SCHIAPPARELLI 


CAMBI 

VALUTA 

01/08 

31/07 

DOLLARO USA 

1806,18 

1787,58 

ECU 

1925,75 

1923,61 

MARCO TEDESCO 

975,79 

976,18 

FRANCO FRANCESE 

289,49 

289,53 

LIRA STERLINA 

2956,36 

2925,91 

FIORINO OLANDESE 

866,27 

866,66 

FRANCO BELGA 

47,26 

47,28 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,56 

CORONA DANESE 

256,03 

256,16 

LIRA IRLANDESE 

2618,78 

2604,15 

DRACMA GRECA 

6,26 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,65 

DOLLARO CANADESE 

1311,11 

1295,25 

YEN GIAPPONESE 

15,18 

15,13 

FRANCO SVIZZERO 

1187,96 

1185,79 

SCELLINO AUSTR. 

138,67 

138,73 

CORONA NORVEGESE 

235,90 

235,32 

CORONA SVEDESE 

225,38 

224,70 

MARCO FINLANDESE 

326,79 

327,16 

DOLLARO AUSTRAL. 

1340,91 

1329,42 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.860 

18.900 

ARGENTO (PER KG.) 

259.200 

260.600 

STERLINA (V.C.) 

135.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

140.000 

160.000 

STERLINA (POST.74) 

137.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

126.000 

MARENGO SVIZZERO 

109.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

105.000 

120.000 

MARENGO BELGA 

105.000 

120.000 

MARENGO AUSTRIACO 

105.000 

120.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

800.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

295.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

570.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

583.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

705.000 

750.000 


UNICEM 

13648 

-0,12 

UNICEM RNC 

4436 

0,07 

UNIPOL 

5379 

-0,46 

UNIPOLP 

3020 

-0,92 

UNIPOL PW 

565,1 

-3,43 

UNIPOL W 

655,2 

-2,86 


VIANINI IND 

898,5 

-0,45 

VIANINI LAV 

2565 

-0,35 

VITTORIA ASS 

5371 

0,60 

VOLKSWAGEN 

1367400 

2,63 


15185 -1,82 SMI METALLI RNC 786,8 -0,53 


ZIGNAGO 

12889 

-2,61 

ZUCCHI 

9346 

1,48 

ZUCCHI RNC 

4739 

-0,59 

ZUCCHINI 

10625 

-0,05 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8200 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2350 

0,00 

BONAPARTE 

18 

0,00 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

130 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

70 

0,00 

FERR NORD MI 

825 

0,00 

FINPE 

748 

0,00 


FRETTE 

2550 

0,00 

IFISPRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

14300 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB P.C.INDZC 

61,1 

0,49 

POP COM IND. 

25000 

0,00 

POP CREMA 

55000 

0,00 

POP CREMONA 

10330 

0,05 

POP EMILIA 

69000 

-0,72 

POP INTRA 

12350 

0,41 

POP LODI 

11300 

0,00 

POP LUINO VARESE 8010 

0,00 


POP NOVARA 

7190 

-0,14 

POP SIRACUSA 

15800 

0,00 

POP SONDRIO 

28750 

0,17 

POP.COM.IND 01 CV 125 

0,00 

POP.COM. IND 99 CV 157,05 

-0,60 

POP.CRE. 7% CV 

111 

-2,63 

POP.CRE. 8% CV 

112,95 

-0,13 

POP.EMIL 99 CV 

124 

0,00 

POP.EMILIA CV 

153,5 

0,33 

POP.INTRA CV 

113,55 

0,04 

POP.LODI CV 

109,85 

-0,14 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,85 

-0,29 

ENTE FS 94-04 

110,80 

-0,20 

ENTE FS 94-04 

103,50 

0,19 

ENTE FS 96-01 

100,60 

-0,05 

ENTE FS 94-02 

101,00 

-0,20 

ENTE FS 92-00 

101,86 

0,01 

ENTE FS 89-99 

101,33 

-0,07 

ENTE FS 3 85-00 

111,50 

0,00 

ENTE FS OP 90-98 

104,55 

0,05 

ENEL 1 EM 86-01 

102,25 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,80 

0,00 

ENEL 1 EM 90-98 

107,00 

-0,10 

ENEL 1 EM 91-01 

105,69 

0,49 

ENEL 1 EM 92-00 

104,01 

0,00 

ENEL2EM 85-00 

111,81 

0,11 

ENEL2EM 89-99 

107,30 

-0,25 

ENEL 2 EM 93-03 

111,45 

0,00 

ENEL 2 EM 91-03 

104,75 

0,24 

ENEL3EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRI IND 85-00 

103,00 

0,00 

IRI IND 85-99 

102,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 102,98 

0,98 

MEDIOB 89-99 

108,85 

1,61 


FONDI D’INVESTIMENTO 


GESTIFONDI AZ IT 

15.767 

15.714 

GESTN AMERICA DLR 

17,445 

17,417 

GESTN AMERICA LIT 

31.185 

31.305 

GESTN EUROPA LIRE 

17.006 

17.007 

GESTN EUROPA MAR 

17,421 

17,445 

GESTN FAREAST LIT 

17.362 

17.245 

GESTN FAREAST YEN 

1147,521 

1140,467 

GESTN PAESI EMERG 

14.865 

14.854 

GESTNORD AMBIENTE 

13.789 

13.824 

GESTNORD BANKING 

16.983 

16.954 

GESTNORD PZA AFF 

13.563 

13.522 

GRIFOGLOBAL 

13.376 

13.331 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.775 

12.771 

IMIEAST 

15.625 

15.539 

IMIEUROPE 

28.736 

28.733 

IMINDUSTRIA 

19.482 

19.473 

IMITALY 

24.763 

24.658 

IMIWEST 

32.487 

32.630 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.016 

17.965 

ING SVI AMERICA 

31.238 

31.384 

ING SVI ASIA 

10.637 

10.587 

ING SVI AZIONAR 

24.753 

24.669 

ING SVI EM MAR EQ 

13.963 

13.997 

ING SVI EUROPA 

29.810 

29.846 

ING SVI IND GLOB 

23.834 

23.847 

ING SVI INIZIAT 

21.618 

21.568 

ING SVI OLANDA 

23.334 

23.163 

INTERB AZIONARIO 

30.607 

30.534 

INTERN STK MANAG 

16.124 

16.055 

INVESTILIBERO 

11.737 

11.723 

INVESTIRE AMERICA 

32.874 

32.986 

INVESTIRE AZ 

21.758 

21.696 

INVESTIRE EUROPA 

22.550 

22.545 

INVESTIRE INT 

19.604 

19.568 

INVESTIRE PACIFIC 

19.012 

18.935 

ITALY STK MANAG 

13.388 

13.346 

LAGEST AZ INTERN 

22.704 

22.695 

LAGEST AZION ITA 

31.505 

31.394 

LOMBARDO 

26.629 

26.556 

MEDICEO AM LATINA 

15.488 

15.572 

MEDICEO AMERICA 

15.778 

15.823 

MEDICEO ASIA 

11.651 

11.714 

MEDICEO GIAPPONE 

12.269 

12.095 

MEDICEO IND ITAL 

10.347 

10.328 

MEDICEO MEDITERR 

17.336 

17.310 

MEDICEO NORD EUR 

13.094 

13.053 

MIDA AZIONARIO 

18.066 

18.000 

OASI AZ ITALIA 

13.918 

13.903 

OASI CREAZI 

14.066 

13.997 

OASI FRANCOFORTE 

20.663 

20.580 

OASI HIGH RISK 

14.783 

14.802 

OASI ITAL EQ RISK 

16.984 

16.929 

OASI LONDRA 

11.783 

11.810 

OASI NEW YORK 

16.368 

16.377 

OASI PANIERE BORS 

14.147 

14.145 

OASI PARIGI 

18.055 

18.011 

OASI TOKYO 

13.207 

13.069 

OCCIDENTE 

16.432 

16.462 

OLTREMARE AZION 

15.706 

15.638 

OLTREMARE STOCK 

17.705 

17.695 

ORIENTE 2000 

21.094 

21.038 

PADANO INDICE ITA 

13.890 

13.855 

PERFORMAN AZ EST 

20.939 

20.894 

PERFORMAN AZ ITA 

14.571 

14.491 

PERFORMAN PLUS 

10.831 

10.766 

PERSONALF AZ 

23.796 

23.808 

PHARMACHEM 

24.082 

24.166 

PHENIXFUNDTOP 

17.128 

17.090 

PRIME M AMERICA 

33.723 

33.925 

PRIME M EUROPA 

32.047 

31.874 

PRIME M PACIFICO 

26.047 

25.716 

PRIMECAPITAL 

61.249 

61.108 


PRIMECLUB AZ INT 

14.208 

14.192 

PRIMECLUB AZ ITA 

20.100 

20.031 

PRIMEEMERGINGMK 

18.599 

18.673 

PRIMEGLOBAL 

26.279 

26.241 

PRIMEITALY 

20.678 

20.606 

PRIMESPECIAL 

17.181 

17.193 

PROFES GEST INT 

26.295 

26.279 

PROFES GEST ITA 

25.438 

25.357 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.319 

16.255 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.274 

13.256 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,512 

7,48 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.451 

14.377 

PUTNAM GL EQ DLR 

8,239 

8,18 

PUTNAM GLOBAL EQ 

14.728 

14.702 

PUTNAM PAC EQ DLR 

6,769 

6,666 

PUTNAM PACIFIC EQ 

12.100 

11.982 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,494 

7,476 

PUTNAM USA EQUITY 

13.396 

13.438 

PUTNAM USA OP DLR 

6,469 

6,46 

PUTNAM USA OPPORT 

11.564 

11.611 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.795 

20.775 

RISP ITALIA AZ 

22.092 

22.027 

RISP ITALIA B 1 

34.552 

34.596 

RISP ITALIA CRE 

16.752 

16.676 

ROLOAMERICA 

19.095 

19.138 

ROLOEUROPA 

16.166 

16.081 

ROLOITALY 

14.573 

14.535 

ROLOORIENTE 

13.966 

13.852 

SALVADANAIO AZ 

21.985 

21.903 

SELECT AMERICA 

21.240 

21.405 

SELECT EUROPA 

27.074 

27.077 

SELECT GERMANIA 

16.809 

16.723 

SELECT ITALIA 

14.308 

14.288 

SELECT PACIFICO 

13.604 

13.466 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.959 

20.889 

SPAOLO ANDR AZ IN 

39.487 

39.466 

SPAOLO AZI NT ETI 

11.181 

11.158 

SPAOLO AZION ITA 

11.646 

11.628 

SPAOLO AZIONI 

17.573 

17.506 

SPAOLO H AMBIENTE 

30.285 

30.417 

SPAOLO H AMERICA 

18.629 

18.699 

SPAOLO H ECON EME 

15.870 

15.811 

SPAOLO H EUROPA 

14.705 

14.684 

SPAOLO H FIN ANCE 

35.654 

35.596 

SPAOLO H INDUSTR 

24.405 

24.386 

SPAOLO H INTERNAZ 

24.521 

24.532 

SPAOLO H PACIFICO 

12.743 

12.634 

SPAOLO JUNIOR 

26.347 

26.261 

TALLERO 

12.153 

12.164 

TRADING 

12.673 

12.667 

VENETOBLUE 

19.916 

19.821 

VENETOVENTURE 

17.830 

17.748 

VENTURE TIME 

13.983 

13.983 

ZECCHINO 

12.998 

12.961 

ZENIT AZIONARIO 

14.079 

14.079 

ZENIT TARGET 

11.027 

11.027 

ZETASTOCK 

27.905 

27.842 

ZETASWISS 

36.574 

36.453 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

21.040 

21.045 

ALTO BILANCIATO 

13.910 

13.863 

ARCA BB 

42.647 

42.482 

ARCA TE 

23.333 

23.211 

ARMONIA 

20.391 

20.407 

AUREO 

35.176 

35.151 

AZIMUT 

26.844 

26.787 

BN MULTIFONDO 

13.801 

13.783 

BN SICURVITA 

22.022 

22.017 

CAPITALCREDIT 

23.863 

23.863 

CAPITALGES BILAN 

28.042 

28.003 

CARIFONDO LIBRA 

43.171 

43.048 


CISALPINO BILAN 

25.616 

25.590 

EPTACAPITAL 

20.409 

20.361 

EUROM CAPITALFIT 

30.954 

30.910 

FIDEURAM PERFORM 

14.781 

14.780 

FONDATTIVO 

15.834 

15.818 

FONDERSEL 

59.752 

59.595 

FONDICRI BIL 

18.660 

18.608 

FONDINVEST DUE 

32.087 

32.019 

FONDO CENTRALE 

32.236 

32.226 

FONDO GENOVESE 

12.331 

12.298 

GENERCOMIT 

39.928 

39.873 

GENERCOMIT ESPANS 

13.373 

13.348 

GEPOREINVEST 

21.814 

21.760 

GEPOWORLD 

19.069 

19.102 

GESFIMI INTERNAZ 

20.419 

20.399 

GESTICRED FINANZA 

24.908 

24.927 

GIALLO 

13.991 

13.918 

GRIFOCAPITAL 

24.330 

24.262 

IMICAPITAL 

44.980 

44.949 

ING SVI PORTFOLIO 

33.992 

33.929 

INTERMOBILIARE F 

21.843 

21.850 

INVESTIRE BIL 

20.114 

20.075 

INVESTIRE GLOBAL 

18.482 

18.495 

MIDA BIL 

16.266 

16.254 

MULTIRAS 

36.682 

36.601 

NAGRACAPITAL 

26.331 

26.276 

NORDCAPITAL 

20.479 

20.434 

NORDMIX 

22.843 

22.847 

ORIENTE 

11.133 

11.104 

PHENIXFUND 

23.939 

23.932 

PRIMEREND 

38.006 

37.833 

PROFES RISPARMIO 

23.829 

23.758 

PROFESSIONALE 

72.944 

72.784 

PRUDENTIAL MIXED 

12.245 

12.227 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.554 

26.511 

QUADRIFOGLIO INT 

15.119 

15.100 

ROLOINTERNATIONAL 

20.109 

20.098 

ROLOMIX 

18.701 

18.673 

SALVADANAIO BIL 

26.511 

26.459 

SILVER TIME 

10.628 

10.627 

VENETOCAPITAL 

19.906 

19.842 

VISCONTEO 

37.473 

37.406 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.983 

24.020 

AGRIFUTURA 

23.652 

23.652 

ALLEANZA OBBLIG 

10.537 

10.537 

ALPI MONETARIO 

10.141 

10.195 

ALPI OBBLIGAZION 

10.244 

10.143 

ALTO MONETARIO 

10.095 

10.095 

ALTO OBBLIGAZION 

11.447 

11.431 

APULIA OBBLIGAZ 

10.423 

10.421 

ARCA BOND 

17.160 

17.154 

ARCA BOND DLR LIR 

12.537 

12.587 

ARCA BOND ECU LIR 

10.893 

10.881 

ARCA BOND YEN LIR 

11.224 

11.211 

ARCA BT 

12.479 

12.479 

ARCA MM 

19.566 

19.565 

ARCA RR 

13.405 

13.402 

ARCOBALENO 

21.247 

21.272 

AUREO BOND 

13.103 

13.130 

AUREO GESTIOB 

14.549 

14.568 

AUREO MONETARIO 

10.470 

10.465 

AUREO RENDITA 

25.994 

25.999 

AZIMUT FIXED RATE 

12.818 

12.814 

AZIMUT FLOATRATE 

11.281 

11.280 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.009 

10.012 

AZIMUT GARANZIA 

18.184 

18.183 

AZIMUT REDDITO 

20.360 

20.368 

AZIMUT REND INT 

12.744 

12.769 

AZIMUT SOLIDAR 

11.193 

11.198 

AZIMUT TREND TAS 

11.675 

11.679 


AZIONARI 


DUCATO A2 AMERICA 11.533 



IERI 

PREC. 

DUCATO AZ ASIA 

10.393 

10.340 

ADRIATIC AMERICF 

30.294 

30.371 

DUCATO AZ EUROPA 

11.051 

11.037 

ADRIATIC EUROPE F 

27.036 

26.985 

DUCATO AZ GIAPPON 

10.321 

10.221 

ADRIATIC FAR EAST 

14.134 

14.086 

DUCATO AZ INTERN 

55.654 

55.624 

ADRIATIC GLOBAL F 

24.934 

24.936 

DUCATO AZ ITALIA 

15.832 

15.798 

ALPI AZIONARIO 

10.891 

10.862 

DUCATO AZ PA EMER 

10.655 

10.693 

ALTO AZIONARIO 

13.871 

13.822 

DUCATO SECURPAC 

12.461 

12.434 

AMERICA 2000 

24.042 

24.138 

EPTA AZIONI ITA 

15.721 

15.651 

AMERIGO VESPUCCI 

14.141 

14.112 

EPTAINTERNATIONAL 

25.586 

25.563 

APULIA AZIONARIO 

13.713 

13.674 

EUROM AMERIC EQ F 

32.294 

32.417 

APULIA INTERNAZ 

13.459 

13.465 

EUROM AZIONI ITAL 

19.318 

19.292 

ARCA AZAMER LIRE 

31.127 

30.976 

EUROM BLUE CHIPS 

23.828 

23.832 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.460 

18.173 

EUROM EM MKT EQ F 

10.732 

10.770 

ARCA AZ FAR E LIR 

14.462 

14.529 

EUROM EUROPE EQ F 

25.392 

25.352 

ARCA AZ IT 

25.166 

25.045 

EUROM GREEN EQ F 

16.098 

16.179 

ARCA VENTISETTE 

24.955 

24.776 

EUROM GROWTH EQ F 

13.768 

13.786 

AUREO GLOBAL 

19.621 

19.627 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.147 

18.147 

AUREO MULILAZIONI 

14.347 

14.331 

EUROM RISK FUND 

32.286 

32.253 

AUREO PREVIDENZA 

25.997 

25.957 

EUROM TIGER FAR E 

24.204 

23.989 

AZIMUT AMERICA 

18.713 

18.820 

EUROPA 2000 

27.404 

27.397 

AZIMUT BORSE INT 

19.093 

19.086 

FERDIN MAGELLANO 

10.976 

11.000 

AZIMUT CRESC ITA 

21.235 

21.135 

FIDEURAM AZIONE 

24.240 

24.258 

AZIMUT EUROPA 

16.719 

16.684 

FINANZA ROMAGEST 

15.026 

15.013 

AZIMUT PACIFICO 

14.356 

14.209 

FONDERSEL AM 

20.873 

20.883 

AZIMUT TREND 

20.799 

20.809 

FONDERSEL EU 

19.788 

19.713 

AZIMUT TREND EMER 

12.625 

12.587 

FONDERSEL IND 

11.884 

11.834 

AZIMUT TREND ITA 

14.853 

14.804 

FONDERSEL ITALIA 

16.623 

16.523 

AZZURRO 

35.709 

35.608 

FONDERSEL OR 

14.076 

13.994 

BLUECIS 

10.422 

10.412 

FONDERSEL SERV 

14.648 

14.633 

BN AZIONI INTERN 

21.845 

21.944 

FONDICRI ALTO POT 

19.189 

19.163 

BN AZIONI ITALIA 

14.582 

14.541 

FONDICRI INT 

33.135 

32.914 

BN OPPORTUNITÀ 

10.687 

10.674 

FONDICRI SEL AME 

12.585 

12.541 

BPB RUBENS 

15.583 

15.466 

FONDICRI SEL EUR 

11.440 

11.345 

BPB TIZIANO 

18.461 

18.366 

FONDICRI SEL ITA 

23.922 

23.876 

CAPITALGES EUROPA 

10.412 

10.390 

FONDICRI SEL ORI 

11.171 

11.198 

CAPITALGES INTER 

18.375 

18.352 

FONDINV EUROPA 

25.596 

25.521 

CAPITALGES PACIF 

10.493 

10.456 

FONDINV PAESI EM 

17.619 

17.692 

CAPITALGEST AZ 

20.745 

20.702 

FONDINV SERVIZI 

27.506 

27.536 

CAPITALRAS 

24.551 

24.457 

FONDINVEST TRE 

23.453 

23.397 

CARIFONDO ARIETE 

23.676 

23.605 

FONDO CRESCITA 

13.139 

13.101 

CARIFONDO ATLANTE 

23.949 

23.853 

GALILEO 

19.566 

19.492 

CARIFONDO AZ AMER 

12.531 

12.473 

GALILEO INT 

21.211 

21.221 

CARIFONDO AZ ASIA 

11.563 

11.583 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.751 

14.705 

CARIFONDO AZ EURO 

11.971 

11.854 

GENERCOMIT CAP 

18.651 

18.591 

CARIFONDO AZ ITA 

11.726 

11.680 

GENERCOMIT EUR 

32.169 

32.088 

CARIFONDO CARIG A 

11.529 

11.489 

GENERCOMIT INT 

31.192 

31.137 

CARIFONDO DELTA 

30.868 

30.735 

GENERCOMIT NOR 

38.815 

38.965 

CARIFONDO PAES EM 

14.083 

14.053 

GENERCOMIT PACIF 

12.079 

11.980 

CARIMONTE AZ ITA 

16.350 

16.312 

GEODE 

23.296 

23.328 

CARIPLO BL CHIPS 

16.587 

16.531 

GEODE PAESI EMERG 

14.327 

14.371 

CENTRALE AME DLR 

14,588 

14,555 

GEODE RISORSE NAT 

9.047 

9.096 

CENTRALE AME LIRE 

26.077 

26.160 

GEPOBLUECHIPS 

12.308 

12.319 

CENTRALE AZ IM IN 

10.684 

10.739 

GEPOCAPITAL 

21.752 

21.681 

CENTRALE CAPITAL 

30.957 

30.865 

GESFIMI AMERICHE 

15.668 

15.718 

CENTRALE E AS DLR 

8,298 

8,301 

GESFIMI EUROPA 

15.996 

15.970 

CENTRALE E AS LIR 

14.834 

14.920 

GESFIMI INNOVAZ 

16.615 

16.592 

CENTRALE EUR ECU 

18,475 

18,414 

GESFIMI ITALIA 

16.030 

16.002 

CENTRALE EUR LIRE 

35.538 

35.393 

GESFIMI PACIFICO 

11.579 

11.510 

CENTRALE G7 BL CH 

18.139 

18.223 

GESTICRED AMERICA 

17.082 

17.095 

CENTRALE GIAP LIR 

11.742 

11.691 

GESTICRED AZIONAR 

27.245 

27.302 

CENTRALE GIAP YEN 

776,074 

773,163 

GESTICRED BORSITA 

19.310 

19.253 

CENTRALE GLOBAL 

29.335 

29.259 

GESTICRED EUROAZ 

27.212 

27.202 

CENTRALE ITALIA 

17.309 

17.287 

GESTICRED F EAST 

11.802 

11.796 

CISALPINO AZ 

19.737 

19.654 

GESTICRED MERC EM 

11.588 

11.583 

CISALPINO INDICE 

15.415 

15.387 

GESTICRED PRIVAT 

15.355 

15.364 

CLIAM AZIONI ITA 

11.749 

11.715 

GESTIELLE A 

14.989 

14.914 

CLIAM SIRIO 

14.482 

14.494 

GESTIELLE AMERICA 

18.919 

19.015 

COMIT AZIONE 

15.591 

15.591 

GESTIELLE B 

16.128 

16.076 

COMIT PLUS 

14.942 

14.942 

GESTIELLE EM MKT 

14.535 

14.577 

CONSULTI NVEST AZ 

13.044 

12.976 

GESTIELLE EUROPA 

17.839 

17.733 

CREDIS AZ ITA 

15.219 

15.168 

GESTIELLE F EAST 

12.063 

12.003 

CREDIS TREND 

14.224 

14.247 

GESTIELLE 1 

19.488 

19.462 

CRISTOFOR COLOMBO 

31.058 

31.127 

GESTIFONDI AZ INT 

20.848 

20.825 


BN CASH FONDO 

17.363 

17.359 

EUROMONEY 

13.331 

13.326 

BN LIQUIDITÀ 

10.064 

10.061 

F E M MONETA 

10.041 

10.036 

BN OBBL INTERN 

11.627 

11.640 

FIDEURAM MONETA 

21.524 

21.515 

BN OBBL ITALIA 

10.192 

10.191 

FIDEURAM SECURITY 

14.237 

14.231 

BN REDD ITALIA 

11.572 

11.571 

FONDERSEL CASH 

12.871 

12.869 

BN VALUTA FORTE 

10,086 

10,139 

FONDERSEL DOLLARO 

12.486 

12.547 

BPB REMBRANDT 

11.714 

11.710 

FONDERSEL INT 

19.179 

19.214 

BPB TIEPOLO 

11.834 

11.834 

FONDERSEL MARCO 

9.922 

9.908 

CAPITALGES BO DLR 

10.662 

10.701 

FONDERSEL REDD 

18.687 

18.676 

CAPITALGES BO MAR 

9.988 

9.985 

FONDICR11 

12.364 

12.363 

CAPITALGES MONET 

14.954 

14.950 

FONDICRI BOND PLU 

10.938 

10.963 

CAPITALGES REND 

14.296 

14.292 

FONDICRI MONETAR 

20.477 

20.471 

CARIFONDO ALA 

14.731 

14.731 

FONDIMPIEGO 

28.731 

28.725 

CARIFONDO BOND 

13.568 

13.582 

FONDINVEST UNO 

13.269 

13.264 

CARIFONDO CARIG M 

15.897 

15.897 

FONDOFORTE 

15.841 

15.837 

CARIFONDO CARIG O 

14.086 

14.087 

GARDEN CIS 

10.047 

10.046 

CARIFONDO DLR O 

6,983 

6,971 

GENERCOM AM DLR 

6,602 

6,596 

CARIFONDO DLR O L 

12.483 

12.530 

GENERCOM AM LIRE 

11.801 

11.856 

CARIFONDO DMKO 

10,133 

10,13 

GENERCOM EU ECU 

5,784 

5,783 

CARIFONDO DMKOL 

9.892 

9.877 

GENERCOM EU LIRE 

11.127 

11.115 

CARIFONDO HI YIEL 

10.838 

10.857 

GENERCOMIT BR TER 

10.686 

10.683 

CARIFONDO LIREPIU 

21.470 

21.469 

GENERCOMIT MON 

18.741 

18.740 

CARIFONDO MAGNA G 

13.398 

13.397 

GENERCOMIT OB EST 

11.157 

11.162 

CARIFONDO TESORER 

10.382 

10.381 

GENERCOMIT REND 

12.144 

12.141 

CARIMONTE MONETAR 

12.095 

12.088 

GEPOBOND 

12.143 

12.159 

CARIPLO STRONG CU 

11.879 

11.884 

GEPOBOND DLR 

6,139 

6,13 

CENT CASH DLR 

11,123 

11,12 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.974 

11.018 

CENT CASH DMK 

10,758 

10,76 

GEPOCASH 

10.297 

10.293 

CENTRALE BOND AME 

11,364 

11,346 

GEPOREND 

11.152 

11.153 

CENTRALE BOND GER 

11,512 

11,536 

GESFIMI MONETARIO 

16.790 

16.781 

CENTRALE CASH 

12.488 

12.484 

GESFIMI PIANETA 

11.713 

11.707 

CENTRALE CONTO CO 

14.504 

14.501 

GESFIMI RISPARMIO 

11.360 

11.353 

CENTRALE MONEY 

20.564 

20.609 

GESTICRED CASH MA 

11.974 

11.973 

CENTRALE REDDITO 

28.179 

28.167 

GESTICRED CEDOLE 

10.418 

10.420 

CENTRALE TASSO FI 

11.184 

11.177 

GESTICRED MONETE 

19.760 

19.757 

CENTRALE TASSO VA 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT ITA 

10.448 

10.439 

CISALPINO CASH 

12.793 

12.792 

GESTIELLE BOND 

15.827 

15.861 

CISALPINO CEDOLA 

10.657 

10.652 

GESTIELLE BT EMER 

11.580 

11.614 

CISALPINO REDD 

19.477 

19.491 

GESTIELLE BT OCSE 

11.058 

11.077 

CLIAM CASH IMPRES 

10.041 

10.037 

GESTIELLE LIQUID 

18.855 

18.845 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.047 

12.045 

GESTIELLE M 

15.079 

15.068 

CLIAM OBBLIG EST 

13.200 

13.210 

GESTIFONDI MONETA 

14.357 

14.353 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.837 

11.834 

GESTIFONDI OB IN 

12.960 

12.991 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,853 

6,849 

GESTI RAS 

41.058 

41.051 

COLUMBUS 1 B LIRE 

12.250 

12.311 

GESTI RAS COUPON 

12.407 

12.405 

COMIT OBBL ESTERO 

10.574 

10.574 

GESTI VITA 

12.085 

12.085 

COMIT REDDITO 

11.109 

11.109 

GINEVRA MONETARIO 

11.413 

11.411 

CONSULTINVEST RED 

10.499 

10.496 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.327 

12.323 

COOPREND 

13.820 

13.806 

GLOBALREND 

17.136 

17.165 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.060 

11.058 

GRIFOBOND 

10.799 

10.806 

CREDIS MONET LIRE 

11.259 

11.248 

GRIFOCASH 

11.220 

11.218 

CREDIS OBB INT 

11.540 

11.545 

GRIFOREND 

14.429 

14.424 

CREDIS OBB ITA 

11.087 

11.082 

IMIBOND 

21.212 

21.246 

DUCATO MONETARIO 

12.338 

12.335 

IMIDUEMILA 

25.230 

25.215 

DUCATO OBB DLR 

10.884 

10.930 

IMIREND 

16.377 

16.378 

DUCATO OBB EURO 

10.130 

10.130 

ING SVI BOND 

21.848 

21.877 

DUCATO RED INTERN 

12.588 

12.608 

ING SVI EMER MARK 

20.439 

20.515 

DUCATO RED ITALIA 

34.571 

34.583 

ING SVI EUROC ECU 

5,036 

5,036 

EPTA 92 

18.060 

18.093 

ING SVI EUROC LIR 

9.687 

9.679 

EPTA IMPRESA 

10.639 

10.638 

ING SVI MONETAR 

12.832 

12.830 

EPTABOND 

28.859 

28.876 

ING SVI REDDITO 

24.919 

24.926 

EPTAMONEY 

20.302 

20.302 

INTERB RENDITA 

31.737 

31.735 

EUGANEO 

10.630 

10.628 

INTERMONEY 

13.616 

13.613 

EUROM CONTOVIVO 

17.436 

17.434 

INTERN BOND MANAG 

11.173 

11.188 

EUROM INTERN BOND 

13.827 

13.851 

INVESTIRE BOND 

13.072 

13.093 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.341 

11.339 

INVESTIRE MON 

14.698 

14.693 

EUROM NORTH AME B 

12.967 

13.029 

INVESTIRE OBB 

31.100 

31.081 

EUROM NORTH EUR B 

11.054 

11.038 

ITALMONEY 

13.002 

12.996 

EUROM REDDITO 

19.600 

19.591 

ITALY BOND MANAG 

11.681 

11.680 

EUROM RENDIFIT 

12.564 

12.558 

JP MORGAN MON ITA 

10.843 

10.840 

EUROM TESORERIA 

16.007 

16.007 

JP MORGAN OBB INT 

11.633 

11.626 

EUROM YEN BOND 

17.576 

17.566 

JP MORGAN OBB ITA 

12.478 

12.472 


LAGEST MONETA ITA 

11.938 

11.933 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.749 

21.739 

LAGEST OBBLIG INT 

16.691 

16.708 

RENDICREDIT 

13.081 

13.081 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.578 

25.505 

RENDIRAS 

22.486 

22.480 

LIRADORO 

12.106 

12.104 

RISP ITALIA COR 

19.342 

19.333 

MARENGO 

12.322 

12.319 

RISP ITALIA MON 

10.321 

10.319 

MEDICEO MON AMER 

11.681 

11.740 

RISP ITALIA RED 

26.581 

26.580 

MEDICEO MON EUROP 

10.854 

10.845 

ROLOBONDS 

13.635 

13.657 

MEDICEO MONETARIO 

12.273 

12.275 

ROLOGEST 

25.462 

25.4&= 

MEDICEO REDDITO 

13.028 

13.027 

ROLOMONEY 

15.723 

15.720 

MIDA MONETARIO 

17.852 

17.844 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.077 

13.068 

MIDA OBB 

23.266 

23.268 

SALVADANAIO OBB 

23.633 

23.635 

MONETAR ROMAGEST 

18.846 

18.841 

SCUDO 

11.771 

11.778 

MONEY TIME 

17.316 

17.316 

SELECT BUND 

10.445 

10.449 

NAGRAREND 

14.238 

14.240 

SELECT RIS LIRE 

13.196 

13.190 

NORDFDOLL DLR 

11,836 

11,821 

SFORZESCO 

14.139 

14.136 

NORDF DOLL LIT 

21.157 

21.247 

SICILCASSA MON 

12.920 

12.920 

NORDF MARCO DMK 

11,903 

11,909 

SOLEIL CIS 

10.047 

10.047 

NORDF MARCO LIT 

11.619 

11.611 

SPAOLO ANTAR RED 

16.840 

16.82-= 

NORDFONDO 

22.688 

22.684 

SPAOLO BREVE TERM 

10.723 

10.720 

NORDFONDO CASH 

12.797 

12.795 

SPAOLO CASH 

13.755 

13.752 

OASI 3 MESI 

10.575 

10.574 

SPAOLO H BONDS 

11.480 

11.497 

OASI BOND RISK 

13.755 

13.752 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.672 

10.666 

OASI BTP RISK 

16.014 

15.995 

SPAOLO OB EST ETI 

10.007 

10.012 

OASI CRESCITA RIS 

12.020 

12.017 

SPAOLO OB EST FL 

10.336 

10.345 

OASI DOLLARI LIRE 

12.354 

12.404 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.328 

10.327 

OASI F SVIZZERI L 

8.792 

8.751 

SPAOLO OB ITALIA 

10.395 

10.392 

OASI FAMIGLIA 

10.740 

10.738 

SPAOLO OBMIST FL 

10.296 

10.295 

OASI GEST LIQUID 

12.013 

12.010 

SPAOLO RENDITA 

10.072 

10.071 

OASI MARCHI LIRE 

9.842 

9.828 

SPAOLO VEGA COUP 

12.242 

12.238 

OASI MONET ITALIA 

13.497 

13.499 

VASCO DE GAMA 

20.216 

20.211 

OASI OBB GLOBALE 

20.090 

20.099 

VENETOCASH 

18.215 

18.211 

OASI OBB INTERNAZ 

18.591 

18.643 

VENETOREND 

21.814 

21.795 

OASI OBB ITALIA 

18.734 

18.694 

VERDE 

12.631 

12.6& 

OASI PREVIDEN INT 

11.936 

11.934 

ZENIT BOND 

10.269 

10.269 

OASI TES IMPRESE 

11.737 

11.732 

ZENIT MONETARIO 

10.710 

10.710 

OASI YEN LIRE 

9.416 

9.411 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.201 

10.201 

OLTREMARE BOND 

11.668 

11.686 

ZETA MONETARIO 

11.862 

11.862 

OLTREMARE MONET 

11.539 

11.538 

ZETA REDDITO 

10.369 

10.371 

OLTREMARE OBB 

12.003 

11.999 

ZETABOND 

22.385 

22.437 

PADANO BOND 

13.434 

13.452 

FINA VALORE ATT 

5087,207 

5083,712 

PADANO MONETARIO 

10.180 

10.170 

FINA VALUTA EST 

1802,949 

1805,523 

PADANO OBBLIG 

13.167 

13.156 

SAI QUOTA 

25754,53 

25749,(V 

PERFORMAN CEDOLA 

10.220 

10.219 




PERFORMAN MON 12 

14.574 

14.567 

ESTERI 



PERFORMAN MON 3 

10.284 

10.286 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,92 

59,92 

PERFORMAN OB EST 

13.821 

13.845 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188923 

18854G 

PERFORMAN OB LIRA 

13.643 

13.640 

FONDIT. LIRA UT (O) 

11431 

1143C 

PERSEO MONETARIO 

10.612 

10.611 

FONDIT. DMK UT (O) 

8802 

8782 

PERSONAL BOND 

11.519 

11.540 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12015 

12002 

PERSONAL DOLLARO 

12,107 

12,086 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8303 

830' 

PERSONAL LIRA 

15.896 

15.887 

FONDIT. B. LIRA UT (O) 

13058 

1306( 

PERSONAL MARCO 

11,509 

11,508 

FON. EQ.ITALY UT (A) 

15037 

15191 

PERSONALF MON 

20.301 

20.296 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 16143 

16131 

PHENIXFUND DUE 

22.745 

22.744 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16084 

1603$ 

PITAGORA 

16.827 

16.824 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18806 

18766 

PITAGORA INT 

12.826 

12.841 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9862 

979$ 

PRIMARY BOND ECU 

8,586 

8,604 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 11657 

1160$ 

PRIMARY BOND LIRE 

16.517 

16.537 

FON. F. RATE LIT (O) 

10876 

10877 

PRIME REDDITO ITA 

12.589 

12.590 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

49,39 

49, V 

PRIMEBOND 

21.518 

21.568 

INT. SEC. ECU (B) 

58,4 

58,35 

PRIMECASH 

11.736 

11.742 

INT. LIRA ECU (B) 

5,02 

5,03 

PRIMECLUB OB INT 

11.681 

11.707 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,99 

4,98 

PRIMECLUB OB ITA 

24.586 

24.587 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,11 

5,12 

PRIMEMONETARIO 

23.038 

23.034 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,01 

5,03 

PROFES MONETA ITA 

12.016 

12.010 

INT. B. MARK ECU (B) 

4,98 

4,99 

PROFES REDD INT 

11.161 

11.172 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,56 

5,56 

PROFES REDD ITA 

17.900 

17.864 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,42 

5,42 

PRUDENTIAL MONET 

10.693 

10.688 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,06 

6,17 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.754 

19.742 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,67 

5,69 

PUTNAM GL BO DLR 

6,972 

6,939 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,98 

5,98 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.463 

12.472 

INT. SM.C. US ECU (B) 

5,94 

5,97 

QUADRIFOGLIO C BO 

12.827 

12.811 

INT. J. EQ. ECU (B) 

5,5 

5,47 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 


103,00 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

102,49 

0,00 


N.R. 

0,00 


102,50 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,72 

-0,78 

CCT ECU 29/11/98 

100,00 

-0,50 

CCT ECU 14/01/99 

101,60 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,50 

-0,80 

CCT ECU 26/07/99 

102,11 

0,00 


N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,00 

1,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 


108,35 

0,00 


103,05 

0,00 


111,00 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

106,00 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,19 

0,25 

CCT IND 01/01/98 

102,00 

0,15 

CCT IND 01/03/98 

100,10 

0,05 

CCT IND 01/04/98 

100,06 

0,03 

CCT IND 01/05/98 

100,20 

0,12 

CCT IND 01/06/98 

100,28 

-0,07 

CCT IND 01/07/98 

100,35 

0,08 

CCT IND 01/08/98 

100,35 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,30 

0,06 

CCT IND 01/10/98 

100,29 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,58 

0,22 

CCT IND 01/12/98 

100,43 

-0,08 

CCT IND 01/01/99 

100,55 

0,05 

CCT IND 01/02/99 

100,61 

0,04 

CCT IND 01/03/99 

100,58 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,60 

0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,73 

0,03 

CCT IND 01/06/99 

100,89 

0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,71 

-0,02 

CCT IND 01/11/99 

100,95 

0,00 

CCT IND 01/01/00 

101,00 

0,03 

CCT IND 01/02/00 

101,14 

0,02 

CCT IND 01/03/00 

101,19 

0,06 

CCT IND 01/05/00 

101,30 

-0,04 

CCT IND 01/06/00 

101,59 

-0,04 

CCT IND 01/08/00 

101,63 

0,00 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,66 

0,14 

CCT IND 01/01/01 

100,71 

0,01 

CCT IND 01/12/01 

100,52 

0,06 

CCT IND 01/08/01 

100,66 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,61 

0,02 

CCT IND 22/12/03 

"Tvnr 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,43 

-0,05 


CCT IND 01/08/02 

100,56 

-0,01 

CCT IND 01/02/02 

100,45 

-0,03 

CCT IND 01/10/02 

100,66 

-0,02 

CCT IND 01/04/02 

100,57 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,59 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,50 

-0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,59 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,80 

-0,20 

CCT IND 01/02/03 

100,60 

-0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,77 

0,00 

CCT IND 01/05/03 

100,66 

0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,68 

0,02 

CCT IND 01/09/03 

100,72 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,35 

0,90 

CCT IND 01/01/04 

99,21 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,19 

0,01 

CCT IND 01/05/04 

99,14 

-0,03 

CCT IND 01/01/06 

101,15 

0,05 

CCT IND 01/01/06 

102,50 

0,00 

BTP 01/10/99 

102,94 

-0,07 

BTP 15/09/01 

105,95 

-0,32 

BTP 01/02/06 

119,21 

-0,76 

BTP 01102/99 

104,48 

-0,05 

BTP 01/02/01 

110,32 

-0,28 

BTP 01/07/06 

114,65 

-0,72 

BTP 01/07/99 

103,90 

0,05 

BTP 01/07/01 

107,12 

-0,47 

BTP 01/01/02 

101,10 

-0,29 

BTP 01/01/00 

100,31 

-0,09 

BTP 15/02/00 

100,40 

-0,12 

BTP 01/11/06 

108,20 

-0,70 

BTP 01/09/97 

99,37 

-0,02 

BTP 01/11/97 

100,46 

-0,11 

BTP 01/12/97 

100,28 

-0,02 

BTP 01/08/99 

104,00 

-0,03 

BTP 15/04/99 

105,29 

0,00 

BTP 15/07/98 

103,46 

0,03 

BTP 15/07/00 

112,70 

0,92 

BTP 01/01/98 

101,44 

-0,05 

BTP 01/01/98 

101,48 

0,01 

BTP 01/03/98 

102,19 

-0,02 

BTP 19/03/98 

102,65 

-0,18 

BTP 15/04/98 

102,28 

0,15 

BTP 01/05/98 

102,94 

-0,06 

BTP 01/06/98 

103,22 

0,01 

BTP 20/06/98 

103,85 

-0,11 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,25 

0,00 

BTP 18/09/98 

105,27 

-0,14 

BTP 01/10/98 

102,89 

0,04 

BTP 01/04/99 

103,55 

0,00 

BTP 17/01/99 

107,25 

-0,10 


BTP 18/05/99 

109,20 

-0,04 

BTP 01/03/01 

119,49 

-0,41 

BTP 01/12/99 

106,70 

-0,17 

BTP 01/04/00 

111,57 

1,07 

BTP 01/11/98 

104,66 

-0,03 

BTP 01/06/01 

119,08 

-0,52 

BTP 01/11/00 

112,44 

-0,35 

BTP 01/05/01 

111,15 

-0,15 

BTP 01/09/01 

120,18 

-0,48 

BTP 01/01/02 

121,60 

-0,58 

BTP 01/05/02 

123,10 

-0,43 

BTP 01/03/02 

101,12 

-0,36 

BTP 15/05/00 

100,39 

-0,11 

BTP 15/05/02 

101,17 

-0,43 

BTP 01/09/02 

124,40 

-0,35 

BTP 01/02/07 

102,37 

-0,63 

BTP 01/11/26 

102,96 

-0,95 

BTP 22/12/23 

116,46 

0,00 

BTP 22/12/03 

FTTC 

0,00 

BTP 01/01/03 

125,48 

-0,70 

BTP 01/04/05 

123,56 

-0,82 

BTP 01/03/03 

123,81 

-0,49 

BTP 01/06/03 

122,25 

-0,55 

BTP 01/08/03 

117,97 

-0,53 

BTP 01/10/03 

113,25 

-0,50 

BTP 01/11/23 

121,83 

-1,17 

BTP 01/01/07 

102,49 

-0,60 

BTP 01/01/99 

102,96 

-0,02 

BTP 01/01/04 

111,11 

-0,47 

BTP 01/09/05 

124,60 

-0,89 

BTP 01/01/05 

117,30 

-0,69 

BTP 01/04/04 

111,27 

-0,44 

BTP 01/08/04 

111,32 

-0,56 

CTO 19/09/97 

100,27 

-0,13 

CTO 20/01/98 

102,05 

-0,04 

CTO 19/05/98 

103,50 

-0,50 

CTZ 29/08/97 

98,00 

0,01 

CTZ 31/10/97 

97,06 

0,04 

CTZ 30/12/97 

96,38 

0,00 

CTZ 27/02/98 

95,74 

0,09 

CTZ 27/04/98 

94,92 

0,04 

CTZ 27/06/98 

94,27 

0,01 

CTZ 28/08/98 

93,40 

0,00 

CTZ 30/10/98 

92,80 

-0,06 

CTZ 15/07/99 

94,56 

0,00 

CTZ 15/01/99 

91,86 

0,00 

CTZ 15/03/99 

90,86 

-0,09 

CTZ 15/10/98 

93,30 

0,27 

CTZ 14/05/99 

90,19 

0,04 

CTZ 30/12/98 

92,06 

-0,06 

CTZ 15/07/99 

89,27 

-0,06 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L'Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Peruqia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Caqliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 

Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaqhen 

3 

9 

Pariqi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Helsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare comuni¬ 
ca le previsioni del tempo sull'Italia. 

SITUAZIONE: nella giornata odierna una perturbazione, 
proveniente dall’ Europa centrale, andrà trasferendosi dal 
Nord-Est fino alla Puglia, interessando nel suo movimento 
tutte le regioni del versante orientale. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo irregolarmente nuvoloso 
con schiarite sempre più ampie ad iniziare dalle regioni oc¬ 
cidentali; possibilità di residui temporali su Trentino-Alto 
Adige, Friuli-Venezia Giulia e Veneto. Tendenza al miglio¬ 
ramento. Al Centro: generalmente poco nuvoloso, con ad¬ 
densamenti più consistenti su Marche e Abruzzo ove sa¬ 
ranno possibili residue precipitazioni; durante le ore cen¬ 
trali della giornata sviluppo di nubi cumuliformi sulle zone 
interne, con possibilità di sporadici rovesci. Al Sud della 
Penisola: irregolarmente nuvoloso con annuvolamenti più 
intensi su Molise, Puglia e Basilicata jonica, associati a ro¬ 
vesci o temporali. Tendenza, dal pomeriggio a schiarite 
sempre più ampie su Campania e Calabria e, successiva¬ 
mente, sulle rimanenti regioni. Su Sardegna e Sicilia: cielo 
sereno o poco nuvoloso. 

TEMPERATURA: in sensibile diminuzione, più marcata al 
Nord-Est e sulle regioni dell’alto e medio versante adriati- 
co. 

VENTI: dai quadranti settentrionali: deboli sul settore di 
Nord-Ovest, moderati altrove con rinforzi sulla Sardegna e 
sulle estreme regioni meridionali adriatiche e ioniche. 
MARI: agitati i mari circostanti la Sardegna, il Canale di Si¬ 
cilia, lo Jonio settentrionale ed il basso Adriatico; molto 
mossi gli altri mari. 
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Olocausto 
Indennizzo 
agli zingari 
ungheresi? 

Nella notte tra il 2 e il 3 
agosto ricorderanno in 
piazza, a Budapest, 
l'Olocausto a cui 
andarono incontro gli 
zingari d'Europa. Furono 
in mezzo milione a finire i 
loro giorni nei campi di 
concentramento nazisti. 
Adesso la Storia, anche 
per loro, fa suonare l'ora 
del risarcimento. Almeno 
in patria. Gli zingari 
ungheresi, infatti, furono 
vessati, angariati dai 
nazisti. Ora quella che è la 
più importante 
minoranza nazionale, 
oltre mezzo milione di 
individui, riporta alla luce 
le responsabilità dei loro 
connazionali con le croci a 
forma di freccia, versione 
magiara delle croci 
uncinate. Chiedono, gli 
zigani, un indennizzo 
collettivo per le estorsioni 
subite. 

La richiesta è stata 
illustrata alla stampa da 
Florian Farkas, che è 
appunto il rappresentante 
della minoranza in seno al 
governo di Budapest. A 
detta di Farkas, sono stato 
circa cinquantamila gli 
zigani morti nei campi di 
concentramento nazisti. 
Cifra che non trova tutti 
d'accordo; per altri 
esperti, l'Olocausto 
zigano avrebbe fatto 
30.000 vittime. Senza 
troppo preoccuparsi di 
queste obiezioni, Farkas 
punta ad ottenere un 
risarcimento collettivo. 
Una richiesta inedita; una 
legge votata dal 
parlamento ungherese, 
proprio aM'inizio di 
quest'anno, prevede 
infatti indennizzi 
individuali per le vittime 
del nazismo magiaro. 
Florian Farkas non ha 
ancora stabilito a quanto 
dovrebbe ammontare il 
totale dell'indennizzo 
richiesto, ma intanto ha 
già in mente la creazione 
di un fondo apposito. Un 
organismo cui verrebbe 
demandato il compito di 
utilizzare quei soldi per 
finanziare l'insegnamento 
e la creazione di posti di 
lavoro per gli Zigani 
ungheresi, la fascia di 
popolazione più colpita 
dalla mancanza di 
impieghi, con un tasso di 
disoccupazione del 
settanta per cento. Non è 
tutto, perché Farkas 
vorrebbe anche mettere 
in piedi un ufficio di 
informazione, in cui gli 
zingari depredati possano 
presentare e 
documentare le loro 
richieste. 


In un'opera antologica tre filosofi francesi evidenziano il legame profondo tra gli idiomi e Tidentità dei popoli 

Dal Verbo alla diaspora delle lingue: 
viaggio alle radici dell'idea di nazione 


La concezione sacrale del linguaggio umano spiega il ruolo particolare svolto dal cristianesimo nelLaffermarsi delle partico¬ 
larità linguistiche ed etniche. La «dittatura» di ebraico, greco e latino e la «rivoluzione» delle traduzioni di Cirillo, Metodio e Lutero. 


Il crollo della Torre di Babele, ad 
opera di Dio, provocò la dispersione 
dei popoli e il «rimescolamento del¬ 
le loro labbra», tanto che le genti 
cessarono di capirsi e iniziarono a 
parlare lingue diverse. Quell'evento 
fu anche la fine di un «impero mon¬ 
diale centralizzato» basato su un'u¬ 
nica lingua. Fu un bene scrisse San- 
t'Agostino, nel 412, ne «La città di 
Dio»: la dispersione dei popoli si¬ 
gnificò la loro liberazione e la loro 
nascita; la pluralità delle lingue fu la 
fine dell'oppressione. Lingua e na¬ 
scita nazionale appaiono così lega¬ 
te. E questa era il volere di Dio. Infat¬ 
ti, il giorno di Pentecoste, lo Spirito 
Santo, posandosi sugli apostoli, li 
fece parlare in lingue diverse: come 
ubriachi cominciarono a parlare 
«nella propria lingua». 

Con queste premesse, si capisce 
perché lingua particolare e partico¬ 
larità nazionale abbiano trovato nel 
cristianesimo, e in particolare nelle 
sue manifestazioni messianiche, un 
valido puntello. Tre filosofi france¬ 
si, Pierre Caussat, Dariusz Adamski 
e Marc Crépon, ci offrono un'inte¬ 
ressante antologia di testi di autori 
dell'Europa centrale e orientale, tra 
il XVIII e il XX secolo, che mostra 
come questa idea quasi sacra della 
lingua abbia giocato, soprattutto in 
quelle regioni d'Europa, un ruolo 
fondamentale per la nascita e la ri¬ 
nascita nazionale. Basti partire dalla 
straordinaria rivoluzione operata 
dai due monaci Cirillo e Metodio 
che, nell'XI secolo, traducendo la 
Bibbia in slavo, posero fine alla «dit¬ 
tatura» delle tre lingue sacre delle 
Scritture (ebraico, greco, latino), 
ponendo le basi di nuove nazioni. 
Così come il riformatore boemo Jan 
Hus dette vita alla lingua ceca e Lu¬ 
tero, traducendo la Bibbia in tede¬ 
sco, creò la lingua letteraria di quei 
popoli. La traduzione della parola di 
Dio fu la creazione di popoli, cultu¬ 
re, mentalità. Ma provocò anche: 
pregiudizi, divisioni, odi. 

Non bisogna dimenticare che la 
lingua originale della Bibbia fu la ca¬ 
sa, la memoria e la forza di un popo¬ 
lo disperso e perseguitato come 
quello ebraico. 

La superiorità di Fichte 

Con l'epoca romantica, questo 
binomio lingua/nazione prese, in 
Europa, un impulso ancora maggio¬ 
re. E in Germania si sentirono con 
forza i cupi rimbombi dell'altro lato 
della medaglia: la rivendicazione 
della superiorità basata sulla lingua. 
Basti ricordare il filosofo Fichte che 
sosteneva che solo i tedeschi erano 
una vera nazione (ein Urvolk) par¬ 
lante una lingua viva, mentre le al¬ 
tre lingue erano «morte alle radici», 
nient'altro che echi. 

Due grandi storici inglesi di que¬ 
sto secolo hanno riflettuto, giun¬ 
gendo a conclusioni opposte, sul 
rapporto che c'è stato tra lingua e 
sentimento nazionale nella storia 
europea del XIX secolo. Eric J. Ho- 
bsbawm è abbastanza scettico sullo 
stretto legame che intercorrerebbe 



Da Trubeckoj 

I a Hobsbawm 

■ Pierre Caussat, Dariusz Adamski 
Marc Crépon 

«La langue source de la nation. Messianismes sécu- 
liers en Europe centrale et orientale (du XVIII au XX 
siécle)» 

Mardaga, Liegi ‘96, pp. 544,295 F. 


Lewis B. Namier 

«La rivoluzione degli intellettuali» 

Einaudi, 1957, pp. 294 (fuori catalogo) 

Eric J. Hobsbawm 

«Nazioni e nazionalismi dal 1780» 

Einaudi, 1991Pp. 232, Lit. 30.000 

Nikolaj Trubeckoj 

«L'Europa e l'umanità» 

Einaudi, 1982Pp. 110, Lit. 5.000 



Dalla parola di Dio 
alle parole 
dei popoli: 
il Cristianesimo 
avrebbe avuto 
un ruolo propulsore 
nello sviluppo 
delle lingue e, 
attraverso queste, 
nell' affermarsi 
dell'idea di nazione. 
In basso, a sinistra, 
Eric J. Hobsbawm; 
a destra, Lutero 


tra lingua e nazione e sostiene che 
soltanto una tarda generalizzazione 
sancisce che gli individui che parla¬ 
no la stessa lingua sono in qualche 
modo amici, mentre quelli che par¬ 
lano una lingua straniera sarebbero 
ostili. Egli cerca di dimostrare che 
lingua e popolo, in qualsiasi modo li 
si definisca, non coincidono e sono 
associabili più per un'astratta con¬ 
cezione letteraria che per una reale 
esperienza di vita: «L'identificazio¬ 


ne di tipo quasi mistico tra naziona¬ 
lità e una specie di idea platonica 
della lingua, che esisterebbe al di là e 
al di sopra delle sue diverse varianti 
e versioni imperfette, sembra più 
che altro il frutto di una costruzione 
ideologica di intellettuali naziona¬ 
listi, dei quali Herder si può conside¬ 
rare il profeta, che non quello degli 
ordinari utilizzatori di una lingua ». 

Per Lewis B. Namier, invece, i na¬ 
zionalismi che nel 1848 entrarono 


nella scena politica e la occuparono 
durante i successivi cento anni, fu¬ 
rono soprattutto linguistici. Essi si 
fondavano sulla richiesta che lo sta¬ 
to avesse la stessa estensione della 
nazionalità linguistica: «Il 1848 se¬ 
gnò, in bene o in male, l'aprirsi del¬ 
l'era dei nazionalismi linguistici 
che foggiarono le personalità di 
massa e produssero i loro inevitabili 
conflitti: una nazione che basi la 
propria unità sulla lingua non può 


facilmente rinunciare a gruppi di 
connazionali mescolati a quelli del¬ 
la nazione vicina». 

Namier, che era di origini galizia¬ 
ne ed era dovuto emigrare in Inghil¬ 
terra, sostiene in modo convincen¬ 
te che il concetto di nazionalità è 
linguistico e razziale, piuttosto che 
politico e territoriale. Egli mostra 
come esso sia divenuto, a partire 
dall'epoca romantica, dominante 
sul continente, con tutte le tragedie 


che ne sono conseguite: «Ogni na¬ 
zione era esaltata sopra tutte le altre: 
sogni compensativi di grandezza, 
fatti da nazioni sofferenti o afflitte e 
da individui disancorati: sogni im¬ 
maturi, paragonabili alle fantasti¬ 
cherie degli adolescenti. Nazioni 
unificate, rigenerate o risorte, han¬ 
no da allora dimostrato di non esse¬ 
re in alcun modo migliori di altre 
nazioni: c'è un limite ai miracoli an¬ 
che del Paese delle Meraviglie, come 
Alice scoprì quando mangiò la tor¬ 
ta. E ciò che resta, dopo che la dora¬ 
tura idealistica del nazionalismo è 
scomparsa, è la pretesa alla superio¬ 
rità, quindi al dominio». 

L'esempio della Polonia 

Con quello che è successo negli 
ultimi anni in Europa, queste parole 
appaiono ancora più giuste e attua¬ 
li, Lingua e nazione sono, come si è 
potuto vedere, un binomio potente 
ma anche esplosivo. Una coppia di 
fenomeni che hanno giocato un 
fondamentale ruolo nelle giuste 
battaglie per la formazione delle 
grandi nazioni e l'indipendenza dei 
piccoli popoli oppressi, ma che 
troppo spesso si sono trasformati in 
uno strumento di nuove oppressio¬ 
ni e soffocanti chiusure culturali. La 
lingua e la cultura altrui vengono 
considerate nemiche della propria 
identità nazionale, portatrici di 
«parole che ipnotizzano», come de¬ 
nunciava il linguista russo Nikolaj 
Trubeckoj (1890-1938), autore del 
testo «La torre di Babele», raccolto 
nell'antologia francese, che utilizzò 
gli studi sulla lingua per sostenere il 
nazionalismo russo contro le in¬ 
fluenze «nefaste» della cultura eu¬ 
ropea. Ed un esempio chiaro può 
venire dalla recente storia della Po¬ 
lonia. Quando nel 1795 questo pae¬ 
se scomparve dalle carte geografi¬ 
che, la lingua polacca rimase per più 
di cento anni l'unico vero elemento 
di sopravvivenza unitario dei suoi 
abitanti. 

Ma questo aspetto positivo si è col 
tempo legato ad un sentimento pa¬ 
triottico che ha finito per ingabbia¬ 
re anche la lingua. La retorica nazio¬ 
nalista ha inquinato, a partire dagli 
anni trenta di questo secolo, anche 
la letteratura. E oggi, sorprendente¬ 
mente, nonostante la Polonia sia un 
paese del tutto sovrano, fa la sua 
comparsa, sull'esempio della Slo¬ 
vacchia e della Lituania, un proget¬ 
to di legge, approvato dal Consiglio 
dei ministri, sulla «salvezza e inte¬ 
grità» della lingua polacca, la cui 
«difesa è un obbligo per tutte le isti¬ 
tuzioni e i cittadini» e che fa venire 
molte perplessità, per l'ideologia e 
toni che lo caratterizzano. Per fortu¬ 
na, i più avvertiti intellettuali (si ve¬ 
da, ad esempio, l'articolo di Zy¬ 
gmunt Saloni, "Dobbiamo difende¬ 
re la lingua polacca?”, sul settima¬ 
nale «Tygodnik Powszechny», del 
20 maggio 1997), hanno già fatto 
suonare qualche campanello d'al¬ 
larme. 

Francesco M. Cataluccio 


In Bielorussia ritrovate alcune casse che i francesi abbandonarono durante la ritirata 

Dal lago riaffiora il tesoro di Napoleone 

Conterrebbe opere d'arte e preziosi trafugati al Cremlino. Ma Parigi nega che quel bottino sia mai esistito. 


Esiste, è solo una leggenda? Davve¬ 
ro Napoleone aveva ripulito il Crem¬ 
lino, prima di lasciare Mosca per im¬ 
boccare di gran carriera la strada del 
ritorno in Francia? Certo, l' empereur, 
in fatto di prede di guerra, non fa¬ 
ceva complimenti. E la storia di un 
tesoro sepolto lungo la strada della 
ritirata dalla Russia, dura da quel 
lontano 1812. Solo che adesso arri¬ 
va quella che sembra una confer¬ 
ma. La polizia bielorussa, infatti, 
ha lasciato con un palmo di naso 
schiere di improvvisati Indiana Jo¬ 
nes, da decenni impegnati nella ri¬ 
cerca del mitico tesoro, e avrebbe 
per prima identificato il luogo in 
cui giacerebbe da centoottantacin- 
que anni. Sommozzatori del mini¬ 
stero degli interni bielorusso han¬ 
no ritrovato in un laghetto quattro 
enormi botti d'epoca, che secondo 
gli archeologi potrebbero contene¬ 
re i tesori saccheggiati dai francesi 
fra le mura del Cremlino: oggetti 
d'oro, pietre preziose, candelabri, 
coppe, cornici d'argento, monete, 
gioielli che l'imperatore francese 


cercò di portare con sé quando il 
maresciallo Mikhail Kutuzov e il 
suo decisivo alleato, il Generale In¬ 
verno, lo costrinsero alla ritirata. 
La campagna di Napoleone si con¬ 
cluse in un disastro totale: 570.000 
morti, per lo più falciati dal gelo, 
dalla fame e dalla stanchezza lun¬ 
go la «via crucis» del ritorno. Solo 
in 70.000 rientrarono in patria. 
Strada facendo dovettero però ab¬ 
bandonare l'enorme carico di teso¬ 
ri. Parte del bottino - come l'im¬ 
menso candelabro della cattedrale 
di San Michele Arcangelo - venne 
lasciata lungo la strada e poi recu¬ 
perata dai russi. Gli oggetti più 
preziosi e più facilmente trasporta¬ 
bili però vennero nascosti sotto il 
ghiaccio di un lago o di un fiume, 
nella speranza di un ritorno che 
non avvenne mai. Da allora, deci¬ 
ne di cercatori di tesori hanno de¬ 
dicato la vita al ritrovamento: lun¬ 
go il percorso della tragica ritirata, 
non è infrequente vedere sui corsi 
d'acqua navigatori armati di metal 
detector. Sono state organizzate 


anche spedizioni, ma senza esito. 

Ora, hanno riferito al quotidia¬ 
no «Komsomolskaia Pravda» fonti 
della polizia bielorussa, il bottino 
di Napoleone sarebbe stato ritrova¬ 
to. Le fonti hanno evitato accura¬ 
tamente qualunque indicazione 
che consenta di identificare il sito: 
«Ci troveremmo fra i piedi decine 
di cacciatori di tesori, che compli¬ 
cherebbero ulteriori ricerche». C'è 
da credere, però, che adesso il nu¬ 
mero di quanti sperano di mettere 
le mani sul tesoro aumenterà. 

Queste le notizie dalla Bielorus¬ 
sia. A Parigi, però, forse per difen¬ 
dere l'illustre memoria, le campa¬ 
ne hanno un suono diverso. «Il te¬ 
soro di Napoleone? Non esiste, an¬ 
che se non si può escludere a priori 
che oggetti d'arte e di valore sac¬ 
cheggiati dall'esercito invasore 
francese fra le mura del Cremlino 
siano stati abbandonati durante la 
ritirata». Jean-Claude Lachnitt, vi¬ 
cepresidente della Fondazione Na¬ 
poleone a Parigi, è categorico nello 
smentire la notizia sul presunto ri¬ 


trovamento del «tesoro di Napo¬ 
leone», ma più possibilista sull'i¬ 
potesi che il lago celi qualcosa. 
«Durante la ritirata di Russia ci so¬ 
no stati certo soldati francesi cat¬ 
turati dai russi, con i loro materiali 
e le loro dotazioni. Ma senza dub¬ 
bio non con un tesoro. Nelle casse 
che forse sono state individuate in 
fondo al lago possono esserci effet¬ 
ti personali dell'imperatore, non 
un tesoro». Lachnitt non scarta l'i¬ 
potesi che si tratti di oggetti d'arte 
e di valore saccheggiati dai france¬ 
si tra le mura del Cremlino e ab¬ 
bandonati durante la ritirata. «È 
del tutto possibile - ammette - che 
i soldati francesi, in una Mosca de¬ 
serta e abbandonata, siano entrati 
nelle case e nei palazzi e ne abbia¬ 
no portato via degli oggetti. Ma, 
per Lachnitt, da qui a parlare di un 
fantomatico «tesoro di Napoleone, 
che ha alimentato i sogni di nu¬ 
merosi ricercatori, ce ne corre». E, 
a scaso di equivoci, conclude pe¬ 
rentorio: «No, questo non è pro¬ 
prio possibile». 


Con Linus di agosto 
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Una denuncia delle consigliere Pds sulla fine della Commissione regionale 

Lombardia: troppe presidenti 
Muoiono le Pari opportunità 

Marilena Adamo racconta. Formigoni «nemico giurato delle donne»? «Neanche per sogno» è la ri¬ 
sposta dell'imputato. Che spiega le sue ragioni. Maria Grazia Giammarinaro, del ministero P.o. 
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GAIA DE BEAUMONT 


glia il nodo gordiano con un colpo 
solo. Zac e la sua Giunta sopprime il 
«Servizio Condizione femminile» 
per porgere il bouquet della delega 
ai «problemi femminili» all'assesso¬ 
re alle Autonomie locali, Elena Gaz- 
zola. Ancora nulla all'orizzonte. 
Questo benché due mesi fa sette 
commissarie su 12 si fossero dimes¬ 
se dalla carica. Infine. La settimana 
scorsa il presidente tira il suo bel Ti¬ 
gone rosso: via la Commissione. 
Amen. 

Meglio uscire dalla logica della 
maggioranza e minoranza. E ascol¬ 
tare gli interessati. Marilena Ada¬ 
mo, vicepresidente del Cosiglio re¬ 
gionale, Pds, avrebbe voluto «am¬ 
pliare il concetto di parità al com¬ 
plesso culturale e sociale su tutte le 
politiche regionali». Insomma, si 
immaginava una applicazione del 
«mainstreaming». Supponeva, spe¬ 
rava che si potesse usare la Commis¬ 
sione Pari opportunità per avere 
monitoraggio e consulenza sulle 
leggi, dall'urbanistica alla forma¬ 
zione all'occupazione alla sanità al¬ 
l'organizzazione dirigenziale. Que¬ 
sto, grazie alle esperte nel settore 
giuridico o della pubblica ammini¬ 
strazione. Esperte non generiche e 
neppure di quel tipo che a sentir no¬ 
minare le donne, impallidiscono e 
corrono in bagno in preda a conati 
di vomito. Però la cosa non marcia. 


E non produce nulla. Perché? «È un 
problema di classe dirigente della 
destra. Per la prima volta, nella mia 
lunga carriera politica non sono riu¬ 
scita a mettere su nulla di unitario 
con queste donne. Scattano dei 
meccanismi di appartenenza, tipici 
di chi nutre dei pregiudizi, di chi dif¬ 
fida per principio», dice Adamo. 
Quanto al presidente Formigoni 
«mai una parola sulle donne. La sua 
amministrazione non si è voluta av¬ 
valere della Commissione come 
strumento tecnico ma sopratutto 
politico». 

Dunque, vale per Formigoni e la 
sua Giunta di centro-destra la defi¬ 
nizione «nemici giurati delle don¬ 
ne»? «Nemmeno per sogno. Abbia¬ 
mo tutto l'interesse affinché sia of¬ 
ferta assistenza ai cittadini della 
Lombardia, tutti, uomini e donne. 
Stia tranquilla, al trentesimo piano 
del Pirellone lavorano con me don¬ 
ne bravissime». E allora, bugie, lin¬ 
gua biforcuta? «Per noi è costruttivo 
trovare una strada per migliorare. 
Invece di guardare al passato, di tira¬ 
re fuori nomi e cognomi, di attribui¬ 
re colpe - certo, è mancata la colle¬ 
gialità - abbiamo cercato di fornire 
risposte a situazioni concrete. Ci 
siamo chiesti: è la Commissione lo 
strumento migliore? Siccome i ri¬ 
sultati erano scarsi, abbiamo mirato 
a dare una rinfrescata puntando su 


Avete mai sentito parlare di una 
commissione Pari Opportunità che 
muore per «overdose» di presiden¬ 
ti? Sembrerà perlomeno curioso, 
eppure è successo. È successo alla 
Commissione della Regione Lom¬ 
bardia di avere avuto per otto mesi 
due presidenti contemporanea¬ 
mente. Con risultati non proprio 
esaltanti. 

Ascoltate la cronistoria. Le com¬ 
ponenti della Commissione - 12 
esperte di problemi femminili no¬ 
minate dal Consiglio regionale (8 
dalla maggioranza e 4 dall'opposi¬ 
zione) e dalla consigliera regionale 
di parità - al momento del suo inse¬ 
diamento, nell'autunno del '95, 
eleggono all'unanimità come presi¬ 
dente Maristella Cipriani di Forza 
Italia. In un anno, non uno straccio 
di bozza di programma. L'obiettivo: 
promozione della condizione fem¬ 
minile in Lombardia, va a farsi frig¬ 
gere. Tira e molla tra la presidente e 
le esperte. Finché, novembre '96, 
otto delle tredici componenti pre¬ 
sentano una mozione di sfiducia ed 
eleggono Tina Leonzi, Movimento 
Italiane Casalinghe, area Cdu. 

«Tragica situazione» della Com¬ 
missione, gridano le consigliere di 
minoranza. A nulla valgono le pro¬ 
teste, le lettere, le interrogazioni. 
Finché il presidente della Regione 
Lombardia, Roberto Formigoni, ta- 

I dati Eurostat 

Ue, nascite 
in lieve 
aumento 

BRUXELLES. Nei paesi dell'Unione 
europea si registra una leggerissima 
ripresa delle nascite, dopo cinque an¬ 
ni di calo costante. Tra questi anche 
l'Italia, che però rimane insieme alla 
Germania e alla Spagna (che ha il re¬ 
cord negativo con 1.15 figli) negli ul¬ 
timi posti della graduatoria. I dati so¬ 
no stati resi noti ieri da Eurostat, l'isti¬ 
tuto europeo di statistica e registrano 
un 1.44% figli per ogni donna trai 15 
e i 49 anni, contro 11.43% del 1995. 
In Italia si registra, sempre dal '95, 
una crescita di 131.400 unità, dato 
dovuto soprattutto all'immigrazione 
netta, 150.300 unità, che ha com¬ 
pensato il saldo negativo di 18.900 
unità tra nascite e morti. A trainare la 
crescita demografica sono stati i paesi 
dell'Europa del Nord, con in testa l'Ir- 
landa, con 1.91 figli per donna. Masi 
piazzano bene anche Gran Bretagna, 
Paesi scandinavi e Francia. Comples¬ 
sivamente Eurostat ha contato nel 
'96 373.6 milioni di persone nei 15 
paesi della Ue, in aumento di 1.03 mi¬ 
lioni (+0.3%) rispetto al'95. Tre quar¬ 
ti di questa crescita è dovuta all'im¬ 
migrazione (+727.700)., il resto 
(309.000) all’incremento naturale. 


Disoccupazione 

Impiegate 
giapponesi 
vanno via 

TOKYO. 11 tasso di disoccupazione 
giapponese nel mese di giugno e' ri¬ 
masto al suo massimo dal dopoguer¬ 
ra, pari al 3,5 per cento, prevalente¬ 
mente a causa delle dimissioni di gio¬ 
vani lavoratrici in cerca di migliori 
condizioni. Lo stesso valore era stato 
raggiunto in maggio e giugno del '96 
e durante lo scorso maggio. In giu¬ 
gno, la disoccupazione e' calata per le 
donne dal 3,8 al 3,6 per cento, per gli 
uomini e' aumentata dello 0,1 per 
cento a 3,4. Il numero di persone che 
hanno lasciato volontariamente il la¬ 
voro e' aumentato si 60 mila unita' a 
890.000. Fra questi vanno inclusi i ca¬ 
si di dimissioni a causa di riduzioni 
"per attrito" di personale di aziende 
in ristmtturazione. Le giovani lavo¬ 
ratrici fra i 25 e i 34 anni che hanno la¬ 
sciato l'impiego volontariamente so¬ 
no salite del 5,6 per cento nel perio¬ 
do. Molte di loro, alla ricerca di un 
impiego migliore, non sono riuscite a 
trovare una nuova collocazione. Il 
rapporto fra domanda e offerta e' sta¬ 
to di 74 impieghi offerti per 100 do¬ 
mande di assunzione, migliorando 
leggermente rispetto allo scorso pe¬ 
riodo. 


Polemica in politica 

Norvegia 
Peni eretti 
in tv 

OSLO. E'iecitoo no mostrare in tele- 
visione peni eretti? E' questo il dilem¬ 
ma del giorno in Norvegia. Ad accen¬ 
dere la miccia e' stato un comitato di 
esperti nominato dal governo per ri¬ 
vedere la legislazione sui reati sessua¬ 
li, che fra l'altro ha suggerito di non 
censurare piu' nei film trasmessi in tv 
i peni eretti. Adesso anche nelle pelli¬ 
cole erotiche mandate in onda da ca¬ 
nali privati, gli organi sessuali ma¬ 
schili 'in attività" sono coperti da un 
quadratino nero, ma quasi tutti gli 
appassionati del genere sono dotati 
di antenne parabolari e possono rice¬ 
vere il film senza censure dalla vicina 
Svezia, dove la legislazione in mate¬ 
ria e' molto piu' liberale. La proposta 
ha fatto infuriare la leader del partito 
del partito cristiano (Kristelig Folke- 
parti) Valgerd Svarstad Haugland. 
Niente di sorprendente nella sua po¬ 
sizione, solo che presa da foga pole¬ 
mica ha ammesso di aver visto film di 
questo genere e di sapere che induco¬ 
no una visione distorta della sessuali¬ 
tà'. Grande errore: alcuni giornali 
hanno cominciato a prenderla in gi¬ 
ro chiedendole di rivelare quanti film 
erotici ha visto nella sua vita. 


un ufficio creato appositamente». 
Ma si può «dare una rinfescata» con 
l'azzeramento? Maria Grazia Giam¬ 
marinaro, responsabile dell'Ufficio 
legislativo del ministero Pari oppor¬ 
tunità, non lo crde. Anche se rico¬ 
nosce: «Finora, la dimensione delle 
commissioni è stata unicamente 
consultiva. Ciò finisce per aumen¬ 
tarne l'inefficacia, sopra tutto quan¬ 
to più si è mossa per produrre cose 
importanti. Stiamo pensando a ri¬ 
formare questi strumenti affinché 
siano dotati di poteri propri, con 
una presenza regionale che può es¬ 
sere un assessorato ad hoc oppure 
una delega attribuita a un assessora¬ 
to. A settembre, apriremo una gran¬ 
de consultazione sulle ipotesi di ri¬ 
forma». Perché, appunto, le Com¬ 
missioni, secondo il ministro Anna 
Finocchiaro, devono essere messe 
in grado di funzionare con i soggetti 
della riforma che raccolgono ciò 
che è venuto fuori, in questi anni, 
dal lavoro del movimento delle 
donne e dalle stesse Commissioni. 
D'altronde, passare alla dimensio¬ 
ne delle Pari opportunità al main¬ 
streaming è operazione complicata, 
ma il nodo gordiano non si taglia 
con un fendente netto. Chi l'ha det¬ 
to? Magari è possibile districarlo, ri¬ 
trovare il bandolo della matassa. 


Letizia Paolozzi 

In Albania 

Banditi 
trasformati 
in levatrici 

TIRANA. Nel caos albanese può' an¬ 
che succedere che rapinatori armati 
si trasformino all' improvviso in leva¬ 
trici e facciano nascere un bambino 
sul pullmino che avevano bloccato 
per taglieggiarne i passeggeri. E' acca¬ 
duto vicino a Cerrik, a 60 chilometri a 
sud diTirana. Su una strada di campa¬ 
gna i banditi, con volto mascherato e 
khalashnikov in mano, hanno bloc¬ 
cato un pullmino e sono saliti a bordo 
per rapinare gli occupanti. L'aggres¬ 
sione ha pero' terrorizzato una giova¬ 
ne donna, che con il marito stava re¬ 
candosi in ospedale per partorire e 
che ha cominciato a gridare mentre 
veniva colta dalle doglie. La parto¬ 
riente si e' allora stesa sul pavimento, 
mentre gli altri passeggeri esitavano a 
soccorrerla, nel timore di provocare 
reazioni violente dei banditi. Sono 
stati invece proprio due di questi che 
hanno assistito la donna, facendole 
dare alla luce un bambino di tre chili 
e mezzo. Concluso l'intervento oste¬ 
trico, i due banditi hanno impugnato 
di nuovo i kalashnikov, hanno con¬ 
cluso la raccolta di soldi e si sono al¬ 
lontanati con i ringraziamenti dei 
neo genitori. 


Non era questa Testate in cui avevi deciso d'imparare il por¬ 
toghese? 

Oh, beh! Non ti giustificare, te lo stavo solo chiedendo. 

Non sentirti mai in colpa per me, sono una donna indipen¬ 
dente. 

Non ho bisogno di niente e di nessuno, io. 

AlTultimo momento hai deciso di rimanere in città. Imma¬ 
gino che tu abbia avuto molto da fare. Dovevi ridipingere 
le pareti del bagno e buttare via tutti quei vecchi giornali 
ammuffiti che ingombravano fastidiosamente il tuo stu¬ 
dio. 

Non siamo più partiti insieme. Pazienza. 

Queste cose possono succedere, lo capisco. Poi, quest'estate 
ha fatto caldissimo. Di sicuro, tutti quelli che volevano ri¬ 
dipingere il bagno e liberarsi dei vecchi giornali che in¬ 
gombravano le loro scrivanie, se la saranno presa comoda. 
Scommetto che nessuno di loro è mai stato in Portogallo né 
ha mai imparato il portoghese. 

Non ti scusare. Quelle inutili e ingombranti cartacce non 
erano mie. Sai come tengo io le mie cose, no? E poi, non c'è 
fretta. Andremo via Tanno prossimo. Peccato che non esi¬ 
stano i ladri di bidoni di pittura satinata bianca e di vecchi 
giornali. E anche ci fossero stati, ha fatto così caldo che non 
avrebbero avuto voglia di muoversi. Non di do torto se hai 
preferito confinarti a compiere esercizi fisici e mentali li¬ 
mitatissimi. 

Ora che ci penso, non avevi deciso di raggiungere la tua ex 
moglie al mare per rispondere - una volta per tutte dopo 
tanti anni di polemiche - alle solite, noiose, ripetitive do¬ 
mande estive dei vostri bambini? 

Era una gran bella idea. Ti saresti divertito a consultare 
l'enciclopedia per scoprire qual è la vera causa delle maree, 
perché mai gli alberi sempreverdi rimangono sempreverdi 
e cosa differenzia un piccolo continente da un'isola gran¬ 
de. 

Ti ammiravo tanto per la nobiltà di quel proposito. Per an¬ 
ni, quando mia figlia era piccola e mi tormentava con le 
domande sulle oscillazioni delle maree, le dicevo: «Imma¬ 
gina di trovarti in una vasca grandissima. Tu stai nel mezzo 
e sposti l'acqua da una parte all'altra». Ammetto che a volte 
perdevo la pazienza e urlavo «se non ti allacci queste male¬ 
dette, luride, puzzolenti scarpe da tennis, Tanno prossimo 
al mare non ci andiamo affatto, così non potrai preoccu¬ 
parti delle maree. Anzi, ti mando a vivere per sempre dai 
nonni». 

Sì, sì, ti capisco. Faceva così caldo che non avevi neanche la 
forza di alzarti dal divano. 

Non parliamo di andare al mare e consultare un'enciclope¬ 
dia. 

Non te la prendere troppo. È buffo come alcuni libri che te¬ 
niamo a portata di mano, proprio come fanno i tabaccai 
con le caramelle, a volte diventano addirittura difficili da 
trovare. Senza contare la forza che ci vuole per tirarli giù 
dallo scaffale. Sono pesantissimi da trasportare da un posto 
all'altro. 

Poi, diciamoci la verità: i bambini devono sbattere il muso 
e scoprire le cose da soli invece d'avere un papà che spiega 
loro l'andamento delle maree. È l'unico modo perché capi¬ 
scano che la vita è più difficile di quello che sembra. Pensa¬ 
ci: se da piccolo ti avessero portato tutte le informazioni su 
di un piatto d'argento non saresti mai diventato la persona 
straordinaria che sei oggi. 

Il grand'uomo, il cittadino modello che questa estate ha de¬ 
ciso di rimanere in città per leggere - tra le altre cose rimaste 
nella libreria - tutte le trascrizioni dei documenti sulla Bica¬ 
merale. 

Bisogna che ti dica quanto t'ammiro per questa tua iniziati¬ 
va. Rispetto il fatto che tu voglia essere una persona molto 
ben informata. 

Come ti sono sembrate? Le notizie più importanti erano 
tutte nelle prime dieci pagine? Ah, sì? Non te le prendere. Se 
andiamo a guardare, scommetto che nessuno dei relatori 
sapeva parlare il portoghese. Hai tanto di quel tempo per 
queste cose. 

In quanto a noi, stiamo così bene insieme che abbiamo l'e¬ 
ternità davanti. 

Chi ha detto che dovevamo essere felici «proprio» durante 
il mese d'Agosto? 

Ma non ti ho ancora chiesto «ti sei divertito? Com'è andata 
Testate?». 


Spiritualmente innamorata 


E3E 



Daniela Gambino, giovane scrittrice, ha già pubbli¬ 
cato per l'editore Castelvecchi «Macho Macho». 
Collabora con la nostra pagina e con «Noidonne». 

Siamo già arrivati a venerdì mattina. 

11 tempo è tiranno, anzi, aggiungerei, pure rompibal¬ 
le. Le persiane delle finestre, in ufficio stanno sempre 
socchiuse. Entraluce dallo spiraglio triangolare. Aguar¬ 
darle sembrano bocche tristi, con gli angoli all'ingiù. 
«Stasera facciamo le troie, me-ne-frego!», scandisce la 
mia amica Lea, «dobbiamo incocciare maschi e gli dob¬ 
biamo gridare, suca, gli dobbiamo gridare... ». Non era 
un granché, le assicuro, perché si dice così, giusto? Non 
era poi questa gran meraviglia, te lo dicevo io, certo quel 
colosso di un metro e novanta, bmno, con la faccia da 
puttino e le braccia da scaricatore, che ti scopava tutti i 
giorni, festivi inclusi, e che ora, sfigati ha mollata, non 
era supportato da un cervello all'altezza della sua attrez¬ 
zatura. Per non dare l'anima a Cristo, Lea è decisa a dare 
la fica a tutta la mitteleuropea città di Palermo, e il sede¬ 
re pure, se servirà a scacciare la rabbia che ha in corpo, e 
include me, ad oltranza, nei suoi propositi di rivendica¬ 
zione sessuale. Nonmi va difare lazoccola, stasera, de¬ 
vo già farla nell'intervallo per il pranzo. Le dico. Perché? 
Insiste lei. Non sono discorsi da farsi al telefono, in uffi¬ 
cio. Quel tizio bello che abbiamo incontrato ieri, «do 
you remember?», bene, mi ha chiesto se volevo vedere 
casa sua, che tradotto suona pressappoco, «vuoi che ti 
introduco il mio pisello?». Edio, sì, sì. C'èrimasto. Avrà 
pensato che sono facile. Pazienza, è vero. Tutto è diffici¬ 
le prima di diventare facile. Così risparmio un sacco di 
tempo. Ma perché dovrei perdere tempo con tutti gli al¬ 
tri uomini del mondo? La verità è che sono innamorata. 
«Spiritualmente», non si capacitava un tizio, carino da 
morire, con il quale avevo intrecciato una relazione di 
sesso. E io, grazie al cazzo, sono a letto con te, e lui, pre¬ 


go. Mi diceva sempre che da me voleva qualcosa di più 
romantico. « Ogni tanto voglio portarti fuori a mangia¬ 
re la pizza». La pizza mi fa schifo, rispondevo. Il fatto che 
sia «spiritualmente» innamorata di un altro l'autorizza 
a fare la stronza? Si sarà chiesto lui. Quella storia finì 
completamente a puttane, come quella che sto per in¬ 
traprendere nella pausa pranzo. Qualcuno, questo tipo 
d'intermezzi sessuali, li chiama «avventure», come se 
dovesse calarsi nel fondo del mare con lo scafandro. 

Ho una specie di fidanzato lontano, uno con i contro¬ 
coglioni. Cioè, io mi sento legatissima a lui, ma que¬ 
st'ultimo mica è stato avvertito, al riguardo, pensa sol¬ 
tanto che io sia un'amica affettuosa disposta a risolle¬ 
vargli il morale e tutto ilrestoognivoltacheluitornain 
città. È riuscito là, dove io e tutti i miei amici abbiamo 
fallito. E dire che i miei amicinon sono mica tuttiimbe- 
cilli. Non esiste giorno, giuro, in cui non penso a lui per 
almeno un minuto. La mia collega di ufficio, Angela, mi 
dice sempre che questo succede perché non ho avuto 
gratificazioni, nella vita. Mi sa che continuerò a non 
averne, a meno che, lui non si deciderà a darmene qual¬ 
cuna. La mia amica Lea, in proposito, mi dice che sono 
una demente e retrograda. Delegare a un uomo la tua fe¬ 
licità?, ma a che ti serve il tuo quoziente di puttanitudi- 
ne?, e dire che ho un quoziente niente male. E poi sono 
allegra. Socievole. «Amante abile», risulto sempre al pri¬ 


mo posto quando faccio i test sulle riviste femminili. Pe¬ 
rò gli uomini che si innamorano di me hanno la voca¬ 
zione degli assistenti sociali e vogliono redimermi. I pic¬ 
coli passicheho compiuto per diventare un essere uma¬ 
no decente e indipendente, sembrano loro sproporzio¬ 
nati e spaventosi per una donna sicula. Al mio amore 
lontano no. Lui non ha bisogno di dirmi cazzate come: 
voglio anche la tua anima. La mia anima è già sua. 

Non mi sono depilata. E cazzo, lo sapevo che 
qualcosa non doveva andare. Me ne sono dimenti¬ 
cata, volevo comprarmi le strisce depilatorie, quelle 
a freddo che vanno di moda adesso, lo sanno anche 
i bambini che il calore della ceretta dilata i capillari 
delle gambe. Ora glielo dico magari, e il deodoran¬ 
te? L'ho spruzzato il deodorante, quello a Ph neu¬ 
tro? Oh madonna... Ah! È questo il portone di casa 
sua? E perché non lo diceva subito che abita pro¬ 
prio dietro casa della zia Maria Concetta nonché 
mia madrina? Oddio! Se quella mi vede con questo 
sgama subito che cosa sono venuta a fare! E lui, 
questa, la chiama casa? Ma è un'alcova! Ha un fri¬ 
gorifero, sì, e pure una cucina, ma scommetto che 
mangia a casa della mamma. Non si può mangiare 
tranquilli col calendario della Cindy Crawford così 
bello in evidenza e tutte quelle foto di femmine nu¬ 
de senza un buchino di cellulite e una smagliatura a 


ricordare, a lui, che la fantascienza esiste, a me, che 
sono solo una cessa allo stato puro. 

E adesso? Come faccio a dirglielo? Non è mica fa¬ 
cile! «Mettiti il preservativo, please». Ce l'ho sulla 
punta della lingua. «Mettiti il preservativo». Anche 
se sei bellissimo, addominali a scacchiera e capelli 
lunghi. Mettitelo perché ti conosco solo da tre gior¬ 
ni e chissà quante donne avrai avuto, scommetto 
che appena ti vedono cascano come birilli. «Mettiti 
il preservativo» e smettila di baciarmi il collo che 
mi distrai, che con questa bocca da figlio di puttana 
chissà quante cazzate racconti. E adesso che fai? Ti 
metti il cappuccio prima ancora che te lo chieda? 

Che è?!? Non avrai mica paura di beccarti qualche 
brutta malattia da me? Il cellulare squilla. E sul co¬ 
modino, in contemporanea ai nostri ansimi come 
un orgasmo simultaneo. Io ho il tempo di realizzare 
che, se risponde in un momento tanto delicato, 
questo è il nostro primo e ultimo incontro. Rispon¬ 
de. Da uno che parla al telefonino mentre scopa 
puoi aspettarti di tutto, che mentre mangia suoni il 
piano o chessò, mentre dorma balli il rap. Lui riat¬ 
tacca quasi subito e afferma con un'alzata di soprac¬ 
ciglia «chiamata di lavoro». Quando mi riaccompa¬ 
gna a casa mi dice che ha memorizzato il mio nu¬ 
mero di telefono nel data-bank, come fosse un pri¬ 
vilegio riservato a poche migliaia di intime, e che, 
impegni di lavoro permettendo, e scopate in con¬ 
temporanea, «ti chiamerò, ci sei ad ora di pranzo?». 

1 don't know, rispondo, così capisce che ho fatto un 
corso d'inglese e mi posso leggere pure il «Times». 
Ma perché non glielo dico?, guarda, meglio loboto- 
mizzata, ma a letto con te mai più, piuttosto la rici¬ 
clo come borsellino, oppure m'ha fatto incazzare, 
'sto fatto, sì, forse sono offesa. 

(1. continua ) 
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GIAN PIETRO SONO FAZION 

Sugli alti pascoli dell'Himalaya, vive¬ 
va un giovane guardiano di yak. Tra¬ 
scorreva le giornate alTaperto, attor¬ 
niato dai suoi grossi animali, incuran¬ 
te del calore del sole e dei gelidi venti 
che attraversavano l'altopiano. In so¬ 
litudine, non lontano, abitava un La¬ 
ma. Il giovane si recò un giorno da lui 
per chiedergli di guidarlo sulla via spi¬ 
rituale. Il Lama lo invitò semplice- 
mente a meditare. «Dato che sei un 
guardiano di yak - gli disse - concentra 
le tua mente su uno yak senza stancar¬ 
ti. Il giovane si ritirò in una grotta vici¬ 
na e cominciò a meditare secondo le 
indicazioni del maestro. Passato un 
certo tempo, il Lama si recò alla grotta 
del giovane: tutt'intomo pascolavano 
pacifici yak. Chiamò più volte, ma 
non usciva nessuno. Affacciatosi sul¬ 
l'entrata, vide che il giovane muoveva 
la testa come per districarsi da qual¬ 
che cosa, dicendo: «Vi prego di avere 
pazienza. Non riesco a muovermi spe¬ 
ditamente: le coma me lo impedisco¬ 
no». 

In questo strano tempo in cui solo il di¬ 
sorientamento sembra interessare, capi¬ 
ta di frequente che molti si rivolgano a 
centri, maestri, guru che non di rado pro¬ 
mettono di condurre a mirabili stati 
mentali e a prodigiose guarigioni. Si entra 
allora in un piccolo mondo composto di 
iniziati, che si ritrovano a scadenze fisse a 
meditare in un ambiente orientaleggian¬ 
te .11 banale quotidiano è lasciato là, die¬ 
tro la porta. E dietro la portaè abbando¬ 
nato a se stesso questo mondo, salvo poi, 
in tempi diversi, risvegliarsi e scoprire che 
si è sognato un sogno fuori dal mondo, 
quando invece si poteva sognare, come 
Gandhi e Francesco, un sogno dentro il 
mondo. Èun problema che si è posto an¬ 
che al Buddha : seduto in meditazione 
presso alcuni grandiyogi del suo tempo, 
raggiungeva in breve alti stati estatici. Ma 
quando riprendeva lasuavitanormale,la 
sofferenza insita nell'esistenza riappariva 
nella sua visibile concretezza. Solo più 
tardi scoprì una via alla consapevolezza 
che permette di accogliere gli eventi pia¬ 
cevoli o spiacevoli con partecipazione 
equanime, serena.Fuggirelarealtà di 
questo mondo in nome della realtà di un 
altro mondo è fuggire tutta la vita, perché 
le due realtà sono una. Meditazione è lo 
stato che mi fa accogliere con consapevo¬ 
lezza la solitudine di Abdullah Doumi, 
annegato nel Po questa estate, e la solitu¬ 
dine di coloro che lo hanno ucciso.La me¬ 
ditazione non è altro dal mondo. L'in¬ 
dicazione del Lama a meditare su uno 
yak è positiva: in effetti, nell'altopiano 
deserto, a parte le corna del Lama che 
solo gli yak potevano vedere, l'unico a 
non sapere di avere le corna era il gio¬ 
vane: ciò poteva essere interpretato 
dagli yak come una separazione. Im¬ 
mobile nella grotta, sorge in lui la co¬ 
scienza dell'unità di tutti gli esseri. 

Egli è lo yak, lo yak è lui: non diversa- 
mente il Lama, le alte cime, le albe e i 
tramonti dell'Himalaya. Si partecipa a 
un comune sentire, si coglie solidale 
amicizia. Quando affermo che la me¬ 
ditazione serve a far venire le corna, 
mi prendono per matto e scappano 
via. Questo fa di me un guru senza di¬ 
scepoli. 


Intenso confronto a La Mendola durante rincontro organizzato dal Segretariato per Lecumenismo 

La Verità è più grande dei suoi Nomi 
I cristiani di fronte alle altre religioni 

Cattolici, protestanti, ortodossi ed ebrei hanno discusso per giorni sulle sfide che oggi si pongono di fronte ai cre^ 
denti. Il discorso di Thomas Matus e le parole di Paolo Ricca: «Il Regno di Dio è fuori da ogni Chiesa». 


LA mendola (Trento). I cristiani sono an¬ 
cora lontani, come si sa, dal raggiungere l'u¬ 
nificazione delle loro chiese (come si è in 
parte visto a Graz), e già, sotto l'urgenza del¬ 
le migrazioni sono chiamati a confrontarsi 
con le altre religioni. Gli interrogativi netto- 
no in discussione la radice stessa della loro 
fede. Chi è Gesù? Salvatore di tutti o dei soli 
cristiani? Le religioni diverse dal cristianesi¬ 
mo sono a loro volta vie di salvezza o solo vie 
di conoscenza? In altre parole, come tenere 
insieme l'unicità di Cristo, che ogni cristia¬ 
no è tenuto ad affermare, con la salvezza di 
chi attraverso Cristo non passa, e cioè ebrei 
in primo luogo, buddisti, islamici, giainisti, 
shintoisti e così via? E come si può «dialoga¬ 
re» insieme senza scontrarsi e senza, invece, 
fingere soltanto di essere tutti d'accordo? 

Se lo sono chiesto per una settimana a La 
Mendola, i partecipanti alla trentanovesi- 
ma sessione del Sae (Segretariato per le atti¬ 
vità ecumeniche) che si chiude oggi, dedica¬ 
ta appunto a «L'ecumenismo di fronte al 
dialogo interreligioso». Oltre 400 persone - 
tra cattolici, protestanti, ortodossi e alcuni 
ebrei - che in gran parte si ritrovano qui ogni 
anno da circa mezzo secolo, per tentare in¬ 
sieme il difficile discorso dell'unità, ma an¬ 
che la più semplice esperienza di condivi¬ 
sione della fede, dell'amicizia. 

Monsignor Luigi Sartori, aprendo la ses¬ 
sione, ha affermato che l'ecumenismo e il 
dialogo interreligioso sono «treni lenti», e 
«il cammino è pieno di intoppi». Natural¬ 
mente sono evidenti a tutti i segni di crisi, 
ma d'altra parte «le crisi colpiscono i corpi 
vivi», non quelli che sono già perduti. Di 
questo forse non hanno tenuto conto molti 
commentatori di Graz, che hanno messo 
più in evidenza le difficili intese tra i vertici, 


che non il desiderio di comunione e di fra¬ 
ternità che fra tanti cristiani è già una realtà 
viva. 

Il senso non solo di questa sessione, ma 
del Sae in generale, dice Elena Milazzo Covi- 
ni, che da quest'anno ne è la presidente, e 
già dà prova di guidare questo consolidato 
organismo con soave fermezza, «è il tentati¬ 
vo di portare i cristiani a un discorso di pace 
più ampio. La drammatica testimonianza di 
lacerazioni ancora insanabili portata qui da 
mons. Maro Zovkic, vicario generale del- 
l'Arcidiocesi di Sarajevo, ci ha messo davan¬ 
ti agli occhi il fatto che il conflitto nella ex 
Jugoslavia è solo l'esito di una mancata cul¬ 
tura della pace tra i cristiani. Diventare cri¬ 
stiani non significa "convertirsi", bensì 
esercitarsi nella pratica dell'accoglienza». 

Naturalmente è vero che se il dialogo ecu¬ 
menico ha le sue lentezze e le sue crisi, il dia¬ 
logo interreligioso, ancora agli albori, oscil¬ 
la tra due poli opposti: la totale incompren¬ 
sione e ignoranza reciproca da un lato e dal¬ 
l'altro un irenico abbraccio che non tiene 
conto degli anni luce che possono separare 
un Dio che muore in croce e promette la re¬ 
surrezione da un Nirvana nel quale spegne¬ 
re la ruota dei desideri. «Se nel dialogo ecu¬ 
menico Cristo è la stella polare intorno a cui 
tutti si ritrovano - ha detto il pastore valdese 
Paolo Ricca - nel dialogo interreligioso è la 
pietra d'inciampo che divide». Il nodo, è ve¬ 
ro, appare insolubile. Ma già l'evidenziarlo, 
e la percezione qui alla Mendola è molto 
chiara, apre degli spiragli. E in secondo luo¬ 
go i vari tentativi di incontro o di comunio¬ 
ne e di preghiera che ovunque nel mondo, 
per opera di singoli o di gruppi, si stanno av¬ 
viando, se pure a volte bruciano le tappe e 
possono dar corpo e sincretismi confusi, il 


più delle volte, tuttavia aprono strade, crea¬ 
no terrreni fecondi. 

Questa per esempio è stata l'impressione 
che hatto sui presenti la testimonianza di 
padre Francesco Sottocornola, che vive da 
vent'anni in Giappone e ora condivide spa¬ 
zi di meditazione e di preghiera con un mo¬ 
naco buddista. Quando ha raccontato della 
sua celebrazione eucaristica, col pane e col 
vino, in unione con Cristo, ma accanto al 
fratello di un altro credo, nessuno ha avuto 
la percezione di una commistione arbitra¬ 
ria, ma tutti hanno colto la bellezza e la pro¬ 
fondità di un pregare «accanto» a un «lonta¬ 
no», vincendo il sospetto, vincendo la pau¬ 
ra. Anche padre Thomas Mathus, ora mona¬ 
co di Camaldoli, ha raccontato il cammino, 
solo in apparenza tortuoso, ma in realtà di 
intensa coerenza spirituale, che lo ha porta¬ 
to dalle strade della California all'eremo to¬ 
scano, passando atraverso la verità cono¬ 
sciuta nei Veda. «Noi diano tanti nomi alla 
Verità. Ma la Verità non si fa catturare dai 
nomi che noi le diamo». Parole perlomeno 
consonanti con quelle di Daniele Garrone, 
che in una meditazione biblica del mattino 
ha sottolineato che «Dio è ancora più gran¬ 
de della sua rivelazione, e si fa conoscere an¬ 
che da chi non conosce il suo nome». O con 
quelle di Paolo Ricca che ha ricordato che «Il 
Regno di Dio è fuori da ogni Chiesa», e che 
Gesù, a dire il vero non è mai stato polemico 
con chi apparteneva ad altre religioni. Anzi, 
se ha avuto durezza, l'ha avuta con i disce¬ 
poli, dunque con i vicini, non con i lontani. 

Quale impressione ricavare, dunque, e 
quale valutazione dare dell'ecumenismo 
italiano, visto attraverso questa ossatura so¬ 
lida del Sae che, organismo unico in Europa, 
praticamente da cinquant'anni lo sostiene e 


lo attraversa, come ha ricordato ieri Maria 
Vingiani, sua fondatrice? 

Forse, più che azzardarsi a rispondere si 
può provare a passeggiare sul prato che uni¬ 
sce i due alberghi ospitanti la sessione, in 
una cornice di profili alpini, di nubi in con¬ 
tinuo movimento, di colori tersi e intensi. 
Qui si incontrano i volti più diversi di ap- 
prtenenti alle fedi storiche in Italia. Si in¬ 
contra Amos Luzzatto, che viene qui da tan¬ 
ti anni, perché ritiene che i cristiani italiani 
(soprattutto i cattolici!) molto abbiano an¬ 
cora da imparare sull'ebraismo, e che d'altro 
canto l'ebraismo abbia bisogno di confron¬ 
tarsi con le domande poste dai cristiani. Si 
incontra il primo prete ortodosso italiano 
nominato dal patriarcato di Costantinopo¬ 
li, padre Atenagora, un ragazzo biondo che 
percorre centomila chilometri l'anno per 
esercitare il suo ministero tra Udine e varie 
città della Toscana, molto critico verso ogni 
ecumenismo di maniera, ma pronto a offri¬ 
re amicizia cristiana a chiunque incontri 
sulla sua strada. C'è Bruno Segre, presidente 
dell'associazione italiana Amici del villag¬ 
gio di Nevè Shalom, un raro e audace tenta¬ 
tivo riuscito di integrazione tra ebrei e pale¬ 
stinesi in Israele. C’è Sara, ragazza di 25 an¬ 
ni, che i genitori portavano qui da bambina, 
per la quale venire qui è «vivere il cristianesi¬ 
mo del futuro». Forse allora, più che trarre 
conclusioni, quello che si può fare è mettere 
insieme le riflessioni ascoltate, questi volti, 
queste voci, e pensarli poi riversati nelle va¬ 
rie comunità, nelle chiese, nelle famiglie, 
nelle amicizie. E si può avere l'idea, quanto¬ 
meno, di un cammino che tenacemente 
procede. 


Gabriella Caramore 


Baviera: sì 
al crocifisso 
in classe 

Questa fotoritrae un 
crocifisso appeso al 
muro della scuola 
elementare di No¬ 
rimberga, in Bavie¬ 
ra. Una sentenzadei 
giudici tedeschi ha 
stabilito che, a par¬ 
tire dal prossimo 
autunno, le scuole 
bavaresi potranno 
appendere crocifissi 
ai muri delle aule. 
Con questo pronun¬ 
ciamento è stato re¬ 
spinto il ricorso, 
avanzato congiun¬ 
tamente dal movi¬ 
mento dei Verdi te¬ 
deschi, da una co¬ 
munità e da un ge¬ 
nitore. Questi ulti¬ 
mi chiedevano in¬ 
fatti che venisse tas¬ 
sativamente vietata 
l'affissione di croci¬ 
fissi cristiani nelle 
scuole del Paese. 



Frank Boxler/Ap 


Argentina: 
ha un nome 
il cappellano 
filo-militari 


Si chiama Bruno Marzani ed 
appartiene alla 
congregazione degli Oblati 
di Maria il cappellano 
militare dell'Aeronautica 
argentina che, con lo 
pseudonimo di padre 
Antonio, rilasciò 
un'intervista choc al mensile 
«Jesus» nella quale 
affermava che i militari 
argentini fecero bene 
asterminare i loro avversari 
in quanto erano 
«comunisti» e nemici del 
governo. Lo ha reso noto il 
quotidiano argentino 
«Pagina 12», riportato 
dall'agenzia Aclista. Bruno 
Marzano, già parroco di San 
Roque, un luogo a poca 
distanza dalla Chiesa di San 
Patrizio, dove all'epoca i 
militari uccisero i sacerdoti 
pallottini è descritto come 
un prete «preoccupato della 
sua missione religiosa, per 
quanto intesa alla sua 
maniera: molto vincolata 
alle formalità ecclesiastiche 
e fondata su una visione 
conservatrice e allo stesso 
tempo sommamente 
semplice della vita, della 
storia». Alcuni parrocchiani 
hanno espresso stupore per 
le dichiarazioni del 
sacerdote, non potendo 
immaginare «una difesa 
tanto aperta senza 
autocritica, né riflessione 
sulle aberrazioni commesse 
dalla dittatura». Il portavoce 
della Congregazione degli 
Oblati di Maria, Eduardo 
Barrantes, in una 
dichiarazione ha ripudiato 
«ogni tipo di violenza o di 
terrorismo, specialmente 
quando questo proviene 
dallo Stato» e ha 
particolarmente 
stigmatizzato il fatto che 
«questo tipo di espressioni 
sia formulato da un fratello 
nel sacerdozio, soprattutto 
quando si tratta di un 
fratello della 

congregazione». Nessuna 
reazione, invece, da parte 
dell'episcopato argentino, 
mentre sulla vicenda è 
intervenuto Adolfo 
Schilingo, l'ex capitano di 
corvetta che rese 
testimonanza sui «voli della 
morte», su quelle spedizioni 
aeree nel corso delle quali i 
corpi dei desaparecidos 
venivano gettati in mare. 
Schilingo ha espresso 
stupore per la richiesta di 
Marzano di conservare 
l'anonimato in quanto lui e i 
suoi colleghi si sono sentiti 
«traditi» dai sacerdoti che li 
«assistettero 

spiritualmente» durante le 
mortali spedizioni 
convincendoli che il loro 
operato corrispondeva al 
«dettato biblico». 


Un saggio raccoglie studi e ricerche sugli effetti terapeutici delle pratiche spirituali 

Di preghiere si guarisce. Parola di medico 

Un approccio scientifico quello di Larry Dossey lontano dalle facili suggestioni della 


Boicottaggio dei seguaci del movimento 

Scientology: fatta sparire 
biografia sgradita del capo 


Un «mediatore 
familiare» per 
coppie in crisi 

Si chiama «Mediatore familiare»: è 
la nuova figura di pacificatore di cop¬ 
pie introdotta dalla Chiesa cattolica. 
L'idea porta la duplice firma di un pa¬ 
dre gesuita, Angelo Serra - capo della 
Confederazione italiana Consultori 
familiari di ispirazione cattolica -e 
dell' Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Compito di questo concilia¬ 
tore sarà quello di riportare la pace tra 
i coniugi in lite; suo fine quello di ar¬ 
ginare i divorzi, fenomeno in aumen¬ 
to in Italia. La «mediazione familia¬ 
re» viene definita da padre Serra 
«quell'insieme di interventi di aiuto» 
alle famiglie in crisi, forniti grazie al¬ 
l'intervento di piscologi, sociologi, 
pedagogisti e assistenti sociali dei 
consultori cattolici. Ed è proprio la ri¬ 
vista «Consultori Familiari Oggi» 
che, nel dare notizia di questa nuova 
iniziativa, ne sottolinea il carattere di 
sostegno che viene portato non solo 
alla coppia, ma anche ai figli, chia¬ 
mati a vivere una difficile esperienza. 
«Si può smettere di essere marito e 
moglie - vi si legge- ma non si può 
smettere di essere genitori e figli». 


Sempre più spesso ci capita di vedere 
arrivare dagli Stati Uniti, presentate 
come grandi e innovative scoperte, 
idee e conoscenze che facevano parte 
del nostro patrimonio culturale tra¬ 
dizionale. Operazioni alla «New 
Age». Non è questo il caso di Dossey 
che, anzi, critica in più punti, con 
asprezza, le idee diffuse da questo 
movimento. Il succo del suo saggio è 
proprio una ripresa, in veste moder¬ 
na e scientifica, di un'antica certezza: 
sulla salute degli individui si può in¬ 
tervenire anche con pratiche spiri¬ 
tuali, di cui la preghiera costituisce 
uno degli strumenti più abitualmen¬ 
te usati. In un Paese come il nostro 
dove possiamo trovare santuari ric¬ 
chi di ex-voto che testimoniano infi¬ 
niti episodi di guarigione miracolosa 
- narrati poi con dovizia di particolari 
nei bollettini dei santuari - questa 
non sembra certo una grande novità. 

È nuovo, e per certi versi interes¬ 
sante, il modo in cui questo proble¬ 
ma è trattato nel libro: Dossey pensa 
che la scienza debba accettare la pre¬ 
ghiera come forma di terapia profes¬ 


sionale e, per questo, prende in consi¬ 
derazione tutte le ricerche fatte da 
medici per verificare l'incidenza del¬ 
la preghiera sulla guarigione. 

Egli espone i risultati di numerose 
analisi statistiche fatte su gruppi con¬ 
sistenti di malati gravi aiutati dalla 
preghiera, recitata da loro stessi o da 
persone anche lonta¬ 
ne. Esse confermano 
che la preghiera - o più 
propriamente un at¬ 
teggiamento mentale 
benevolo e protettivo 
nei confronti non solo 
degli esseri umani, ma 
anche delle cellule o 
dei vegetali - può in¬ 
fluenzare la salute e lo 
sviluppo di malattie in 
modo consistente. 

L'approccio di Dos¬ 
sey a questo tema è ben diverso da 
quello dei seguaci del New Age, an- 
ch'essi pronti ad ammettere l'in¬ 
fluenza dello stato spirituale sulla sa¬ 
lute, ma in modo meccanico e sem¬ 
plicistico. Essi affermano, infatti, che 


la salute mentale deve coincidere con 
quella fisica, per cui, se uno si amma¬ 
la, «ha sbagliato qualcosa», «ha un at¬ 
teggiamento sbagliato nei confronti 
della vita», aggiungendo così alla sof¬ 
ferenzafisica il senso di colpa. 

Non basta «pensare positivo» per 
arire, non basta lottare contro la 
malattia. Le ragioni del¬ 
la nostra malattia resta¬ 
no sempre misteriose; 
essa va accettata come 
parte naturale della vita, 
e questa accettazione 
trascende la passività. 
La preghiera che guari¬ 
sce, quindi, non è l'insi¬ 
stente richiesta di guari¬ 
gione, ma l'instaurazio¬ 
ne di un contatto spiri¬ 
tuale con il trascenden¬ 
te, quell'equilibrio che 
ognuno di noi raggiunge con il suo 
essere immerso nel cosmo. 

Interessanti sono i numerosi casi di 
guarigione - o di mancata guarigione 
- che egli propone e che comprendo¬ 
no anche malattie sperimentate per- 


<New Age». 

sonalmente o seguite come medico. 
Si tratta di casi complessi e molto di¬ 
versi tra loro, che non offrono appi¬ 
glio a frettolose generalizzazioni. La 
malattia appare qui in tutta la sua 
complessità di esperienza fisica, psi¬ 
chica e spirituale, vissuta da ciascuno 
in modo differente. 

L'unico tratto unificante fra i vari 
esempi resta la ricchezza dei signifi¬ 
cati e delle interpretazioni cui si pre¬ 
sta l'esperienza umana della soffe¬ 
renza fisica, messa in risalto da poeti e 
scrittori - le cui citazioni arricchisco¬ 
no l'impianto scientifico del saggio - 
che ribadiscono come nella malattia 
si nascondano messaggi interni che 
vale la pena di scoprire. 

Dossey si batte perché la dimensio¬ 
ne spirituale degli esseri umani non 
sia più soltanto una asserzione delle 
religioni, ma un'implicazione legitti¬ 
ma della scienza empirica e raziona¬ 
le. E le persone non saranno più co¬ 
strette a scegliere fra scienza e religio¬ 
ne. 


Lucetta Scaraff ia 


Scientology ancora nella bufera. 
Dopo la discussa sentenza della corte 
di Lione dei giorni scorsi - che ha af¬ 
fermato il principio che anche Scien¬ 
tology può rivendicare il titolo di reli¬ 
gione - è di nuovo polemica in Fran¬ 
cia per un episodio che getta nuove 
ed inquietanti luci sul movimento. 
Questa volta ad accendere la discus¬ 
sione è la sparizione, dagli scaffali 
delle librerie americane prima e di 
quelle francesi poi, della biografia del 
fondatore della chiesa di Scientolo¬ 
gy, Ron Hubbard. A determinare la 
sparizione del volume dal mercato, 
oggi praticamente introvabile, è stata 
- stando alle rivelazioni del quotidia¬ 
no francese «France Soir»- la mobili¬ 
tazione dei seguaci di Scientology i 
quali, pur di impedire la diffusione di 
un testo a loro sgradito, non hanno 
esitato a comprarne tutte le edizioni 
in vendita. Un vero e proprio boicot¬ 
taggio per quella che è una biografia 
assai poco conciliante con l'immagi¬ 
ne dell'eroe coperto di medaglie dif¬ 
fusa dai biografi «ufficiali». Il fonda¬ 
tore del movimento viene infatti de¬ 


finito «incompetente e vigliacco» e 
«volgare mitomane», circondato da 
una corte di giovinette che si ispirava, 
come amava ripetere lo stesso Hub¬ 
bard, al modello nazista; vi si leggono 
inoltre sue dichiarazioni del ti- 
po:«Hitler può darsi che fosse pazzo, 
ma a suo modo era un genio e la gio¬ 
ventù hitleriana è stata una delle sue 
più brillanti iniziative». 11 libro, la cui 
prima edizione risale al 1987, è firma¬ 
to dal giornalista inglese Russell Mil¬ 
ler, e venne tradotto in francese qual¬ 
che anno dopo. Stando alle dichiara¬ 
zioni dello stesso autore, i seguaci del 
movimento tentarono subito di ac¬ 
quistarne i diritti per mezzo milione 
di dollari, in modo da impedire la 
pubblicazione stessa. Fallito questo 
tentativo, ricorsero ad ogni forma 
possibile di procedimenti giudiziari. 
L'opera di boicottaggio, inoltre, non 
si sarebbe fermata qui. Il giornalista 
asserisce infatti di essere stato sotto¬ 
posto a ogni possibile e inimmagina¬ 
bile forma di pressione, lettere anoni¬ 
me ed indagini sulla sua vita privata 
comprese. 



Il potere curati¬ 
vo della 
preghiera 

Larry Dossey 
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